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DISCORSO PRELIMINARE 

DEGLI EDITORI . 



Esce finalmente il fello Tomo delle 

Opere Anatomiche 3 e Cerufiche del Ber- 
trandi molto più tardi di quel, che 
noi Beffi ci credevamo : farebbe inutile 
il narrare le cagioni accidentali di que¬ 
llo ritardo 3 che nulla polfono interefla- 

re il difcreto Lettore ; polliamo bensì 
accertarlo , che il fettimo , il quale farà 
il compimento del Trattato delle malat¬ 
tie veneree > gli fuccederà fenza dilazio_ 

ne . Dettò 1’ Autore quello fuo Trattato 
alla fine dell’ anno fcolaftico 1759.-60. 
dopo quello delle Ferite ; ma per ifcar- 
fezza di tempo non potè finirlo 3 giac-* 
chè fi era determinato ^ dopo aver efpollo 


Metodo 


offia della fai 


*3 


di 



» 






vi 

di tutti gli altri metodi allora cogniti » 
il che non potè efeguire. Egli è facile 
il conofcere , che il fondo di quello 
Trattato è eiTenzialmente tratto dalle 

Opere del Boeraàve , e dell’ Astruc, 

che trattano de’ morbi venerei ; non ha 
però tralafciato di attignere da altri fon¬ 
ti egualmente puri, e foprattutto dalla 
propria fperienza, ‘come in piu d un 
luogo dà a divedere, recando non po¬ 
che intereffantifiìme offervazioni. L Ar¬ 
ticolo della Jlranguria venerea abbraccia 
certamente la più compiuta ftoria degli 
oftacoli, che poflbno impedire il corfo 
dell’ urina, e dei diverfi rimedj ne’ di- 
verfì tempi dai diverli Autori loro oppofti. 
V’ha chi il taccierà come troppo favo¬ 
revole alla falivafone , eh’ egli credeva, 
fe non affolutamente neceffaria, almeno 
utiliflìma per la cura della lue conferma¬ 
ta; ma ciò vuoili attribuire all’opimo- 

N # ' • j • 

ne generalmente regnante in que tempi, 

che quel Metodo era riguardato, fe non 

I * 

uni- 
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2 ’ unico, almeno il più licuro , oltrec - 
ehè forfè, come noi a fuo luogo fac- 
ciamo offervare, in certi cali poteva 

aver ragione . 

Quello è quanto doveva!! da noi far 
precedere riguardo all Autore ; ma quan¬ 
to a noi come mai difcolparci dalla co¬ 
tanto profufa, fovente eftranea erudizio¬ 
ne, di cui abbiamo inondato quello Trat¬ 
tato , e maflìme quello fello Tomo? Era 
pur gfà da fe ecceffivamente lungo il 
"primo Articolo ( diranno i noflri feveri 

Critici ) , in cui il Bertrandi difcórre 

/ 

/ 

dell’ Origine della lue venerea y € tutto 
quali l’impiega d’intorno una quellione 
di femplice curiolìtà llorica , atta folo a 
pafeere le menti sfaccendate, non già 
gli Allievi di Chirurgia, i quali hanno 
adempiuto al dovere del loro llato, 
quando fanno curar bene il morbo, ancor¬ 
ché ignorino donde ci lia venuto ? E 
malgrado tanta lunghezza voi l’avete 
ancora triplicato, e quadruplicato colle 

* a vollre 


Vili 

’• ,4 • f i' 4 m - 

voftre interminabili Note , e col vollro 
lunghiffimo Supplemento , dove , per ti¬ 
more forfè di non annojarci abbaftanza, 
avete intrufo le vite, pazienza, fe de’ 
foli Medici, e Cerufici, che per inci¬ 
denza dovevate nominare , o erano flati 
dall’ Autore citati nel teflo, ma degli 
Storici ancora , e de’Poeti ! Quelli rim¬ 
proveri fono flati da noi preveduti, nè 
tanto ci lafciamo acciecare dall’ amor 
proprio riguardo alle noflre cofe, che 
non li conofciamo in gran parte meritati. 
Non abbiamo con tutto ciò potuto lafciar- 
ci indurre a far altrimenti, perchè mai non 
ci fu poflìbile di deporre dalla noflra men¬ 
te le feguenti parole ufcite dalla bocca del 
Bertrandi, quando fpiegò dalla Catte¬ 
dra quello fuo Trattato'. “ Vi parrà inutile, 
„ ed oziofa (diceva egli) la quiflione, che 
„ io agito in quello primo Articolo con- 
„ cernente l’origine di quelle malattie; ma 
„ non rifparmiando effe nè i Grandi, 


« 


nè i Ricchi, nè i Letterati, vi gio- 


« vera 


verà forfè altrettanto , per acquiftarvi 
„ confidenza pretto di loro, il faper dif- 
„ correre di sì fatte erudizioni, e rif- 
„ pondere alle loro importune queftio- 
„ ni, quanto il faperli curare a dove- 
,, re . ” La pratica ci ha dimoftrata 
veriffima quefta fua afferzione. Una 
fuccinta idea del tempo, in cui viffero, 
e delle Opere, che pubblicarono i di¬ 
verbi Medici, e Cerufici, de’ quali ebbi- 
mo a ‘parlare, era neceffaria , perchè la 
quiftione fi-raggira tutta intorno a epo¬ 
che precife , che volevano effere deter¬ 
minate ; e fe fi doveva parlare della bio¬ 
grafia, e bibliografia di quelli , era in- 
t , difpenfabile per le flette ragioni , che fi 
faceffe pur cenno di quella degli Storici, 
e de’ Poeti, che da’ noftri Avverfarj fi 
allegano, per diftruggere l’epoca da noi 
fiffata, e tanto più degli Storici, e de’ 
Poeti, quanto egli è molto più proba¬ 
bile , che i Cerufici fappiano in che tem¬ 
po abbiano viffuto Ippocrate, Gale- 
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no , c altri Scrittori Medici, o Cerufici, 
ma che ignorino affatto 1’ età, e le ope¬ 
re , e a che proposto fiano confeguen- 

temente citati Svetonio, Tacito, Gio¬ 
venale , Marziale , Dante , il Pe¬ 
trarca ec. 

Il timore di accrefcerci i rimproveri 
di foverchia proliffità, ci fa prefcindere dall’ 
efaminare alcuni paflì di Medici , Stori¬ 
ci , e Poeti antichi, recati dal dottiffimo 
noftro Collega il signor Perenoti i qua¬ 
li argomenti dell’ efiftenza della lue ve¬ 
nerea in tutte e quattro le parti del Mon¬ 
do prima della (coperta dell’ America *• 

Egli è d’ avvifo, che quefta infezione 
{ìa coetanea coll’ umana luffuria, e fi 
generi dal mifcuglio di diverfi Temi : cre¬ 
de con Gioanni Colle ( e noi aggiun¬ 
giamo 



* Nella fua Storia generale % e ragionata dell origine 9 
deir eOen{a , o fpecifica qualità dclC infezione venerea , di 
fua fede ne\orpi , e de principali fuoi fenomeni . (n To¬ 
rino, nella Stamperia Reale in 12. Opera uscita 
poche fettimane prima , che fi finiffe di Rampare 
quefto Tomo. 








giamo col Calvi, vedafi il noflro pri¬ 
mo Supplemento pag. 126 . ) , che la lue 
venereo, Americana , mefcolata al primo 

arrivo di colà del Colombo coll Euro¬ 
pea , l’abbia talmente aggravata, che ne 
fìa nato un morbo più diftinto, che ha 
fatto aprire gli occhi ai Medici, e Ce- 
rufici, e fattolo diftinguere con nome 
proprio : correda la fua opinione di tan¬ 
te autorità, e ragioni, refe ancor più 
feduceùti dall’ eleganza del fuo ftile, che 
certamente 


... . Si Pergamo dextra 

J)efendi pojfent , dextra hoc defenfa 
fuijfent . 

Si fotte pur egli attenuto dal volere con 
lodevole sì, ma inutile sforzo penetrare, 
fin dove al debole acume dell’ umano in¬ 
telletto non è permetto di arrivare, vo- 
gliam dire nell’ intima natura de’ corpi ; 
che noi non avremmo il difpiacere, di 

do- 
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dover diflentire da lui là, dove dice , che 
„ diverli femi gettati in una medefima ma- 


yy 


9 * 


yy 


3 ^ 


yy 


y> 


trice di qualcheduna di quelle femmi¬ 
ne , che molti ne forbifcono alla gior¬ 
nata , e foggiornandovi, abbiano ad 
imputridire in un cogli umori analo¬ 
ghi , che v’ incontrano ; e che in que¬ 
lla putrefazione, e fcomponimento 1* 
alcali volatile , che fe ne fviluppa, 
combinandoli coll’acido marino, che 
vi li trova, venga a rifultarne fn mez¬ 
zo al rimanente fluido fconvolto un 
fal-neutro morbofo di natura ammo¬ 
niacale con eccedo però di alcali vo¬ 
latile impuriflìmo , che fempre abbon¬ 
da nelle putrefazioni di materie ani- 


yy 


yy 


yy 


yy 


yy 


yy 


yy 


mali 


*. ,, Nel qual fai - neutro d’ 
indole ammoniacale con eccello d’ alcali 
volatile fa egli conlillere la fpecilica 
natura del veleno venereo . Ma perchè 
mai, anziché perderfi in tali ingegnofe 


i 


» . 


ipo- 



J Opera citata pag. 20 6. > c 207. 
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ipotefi, non confettare coll' ingenuo Boe- 
raave , che era pure quel gran Chimico* 
e quel gran Medico* che tutto il mondo fa, 
non confettare , diciamo , che tale fpe- 
cifica natura l’ignoriamo afiblùtamente ? 
Vzdajì ciò , che abbiam detto alle pag. 
77 * j 7^., e 137.. Non potiamo nep¬ 
pure etere del fuo fentimento circa la 
fede, che occupa a preferenza negli umo¬ 
ri del corpo umano quel veleno, per le 

ragioni', che abbiamo addotte alle pag. 
83., e 84., che ci hanno fatto abbrac¬ 
ciare fu quello proposto il fentimento 

dello fleto Boeraave . 

In fine noi crediamo, che nettano 
potrà etere nè così flupido, nè cosi per¬ 
verta , che fi fenta eccitato al liberti¬ 
naggio da un libro, che ne dipinge tut¬ 
to l’orrore, e ne moflra le piùfpaven- 
tevoli confeguenze. Confefiìamo, che 
certe efpreffioni, malgrado tutta i noflri 
sforzi, non fonofi potute ridurre alla 
più rigorofa innocenza; ma tal è lana- 

v 


tura 


XlV 

del (oggetto, e la neceflità de’ vocaboli. 
Che fe tutto ciò non baftaffe ad efimer- 
ci dalla mordacità , faremmo coftretti di 
dire per noi, e per 1 * Autore quel, che 
diffe in fomigliante propofito S. Ago¬ 
stino Quisquis ad has literas impu- 
dicus accedii , culparn refugiat, non na- 
turam : facta denota sua turpitudini, non 
verba nostra necessitatis s in quibus mihi 
faciliime pudicus , & religiosus Lector 3 

vel Auditor ignoscet . De C ivi tate Dei 
lib. XIV. cap. 23. 
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TRATTATO 

DELLE MALATTIE VENEREE. 


4 $* 






-> ARTICOLO I. 

©RIGINE , PROGRESSI, NATURA, E INDOLE 

DELLA LUE VENEREA . 



I. MOrbi venerei fono quelli, che appa 
rifeono principalmente alle parti della genera¬ 
zione dell’uno, e dell’altro fello , dopo il con¬ 
cubito con perfona infetta di tal morbo (a). 


2. 


(*) Quella definizione è la migliore, che fi poffa 
dare, da che l’ impuro concubito , che dà per lo più 
origine a quelle malattie, ne fa il carattere effenziale. 
Ciò fi fapeva fin dal principio della loro introdiu 
zione in Europa: della quale calamità ( dice Francefco 
Guicciardini nella fua Ifloria d* Italia lib. i. alla fine) 

certamente gli uomini della nojlra età fi potrebbero giujla- 
mentc^ querelare, fe pervenire in ejfi fen^a colpa propria: 
perchè è approvato per confentimento di tutti quelli , che 
hanno diligentemente ojfervata la proprietà di queflo malc 9 
che o non mai , o molto diffìcilmente perviene in alcuno * 

BeRTRANDI TOM. vi. MAL. YEN. A 


Definizio¬ 
ne della lue 

venerea . 


X 


Specifica 
ji' è la natu¬ 
ra . 


Suoi fin¬ 
tomi parti¬ 
colari,e pri> 
ma la gonor¬ 
rea . 


2. I cancri 

renerei . 


ORIGINE 

x. Come di tutte le altre malattie contagiofe 
( Ferite n. 140. , Ulcere n. 169 ) , fpeciftca , 
e di fuo genere è la natura del veleno, che 
tal morbo trasfonde ; ma però divertì effetti fuole 
negli uni, o negli altri foggetti produrre. 

"3. In alcuni pochi giorni dopo l’impuro con¬ 
cubito (1) gronda dall’uretra giallo , verde, 
icorofo umore , ardono le parti genitali, e s 
infiammano (£). 

4. In altri s’efulcera il prepuzio , o la ghian¬ 
da , P ano , o la vulva , e 1’ ulcerazione può 
effere più, o meno grande , che alcune volte 

giunga fino alla cancrena (c). 5 - 

(e non per contazione del coito . Galpare ToRRFLLA, 
che feri ile, e pubblicò ranno 1497* ^ . uo trattato 
de pudendagra (num. io. nota{b)pag. 9.),dice: non imme¬ 
rito htzc agritudo fortiri nornen poterli a membro 3 in quo 
prius appara ; 6* ideo erit bzpù{anda nomine pudendagra, 
quia primo incipit in vudibundis . Meno proprio è il 
•nome di mentulagra datole dal Grunfeck (num. 31. 
nota {a) )., perche quello nome indica foltanto le ma¬ 
lattie veneree 3 che attaccano le parti genitali dell^ 
uomo * efcludendo quelle delle femmine . Gioanni 
Fernelio credefi il primo, che abbia ritrovato il 
nome convenientiffimo di lue venerea. perche per lo 
più fi contrae a Venere , e per la nella ragione li 
chiama lue afrodifiaca. Ma noi offerviamo, che Jacopo 
Bethencourt Medico di Roano, il quale ha fcr tto 
fui morbo gallico , e pubblicato fin dall anno 1527. la 
feguente Opera : Nova pcanitentialis quadragefima , nec 
non purgatorium in morbum galhcum 3 five venereum una 
cum dialogo aquez argenti , ac Ugni guajaci colluElantium 
fuper diEli morbi curat’onis prelatura. Parifiis 1^27. 

in 8., glielo aveva già dato: oltre il titolo dell’ope¬ 
ra, che abbiamo addotto , nel cap. <fc morbi venerei 
nomenclatura , dopo aver indicati tutti i nomi dai di¬ 
verfi Autori, e dalle diverfe Nazioni dati al malfran- 
cefe , foggiunge, che, fe fe gli dee dare un nome 
tratto dalla cagione ( quod maxime meo judicio fieri 

debet ) venereum merito dici morbum . 

( b ) Cioè ne nafee la gonorrea virulenta . vedali 1. 

articolo II. di quello trattato. # .. f 

(c) Cioè ne nafeono i cancri venerei % de quali u 

parla nell’ articolo VllL 
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DELLA LUE VENEREA. 3 

j. Ad altri crefcono in quelle parti ( 4 ) crefity 
fichi , idatidi , che non di rado terminano in 
ulceri maggiori, oppure gonfiano le ghiandole 
delle inguinaglie , e formano buboni (a). 

6 Le quali malattie (3*4- 5.), per la vi¬ 
cinanza delle parti, fogliono produrre tumori , 
afceffi y fieni y o fijìole ai tefticoli, alle inguina- 
glie , all’uretra, al perineo, alla vulva, o all’ 
ano, ardore y difficoltà , o anco fiupprcffionc d' 
urina (fi). 

7. E lè il veleno (1) fi trasfonde nella mafia 
degli umori , non v’ è parte , che non pofla 
efierne offela : emicranie , gotte fierene , caterattey 
fijìole lacrimali , pertinaciflime infiammazioni , 
ed ulcerazioni delle palpebre , e degli occhi J or - 
dita y vjeen negli orecchi , putride v^ency erpeti 
fulla faccia, (ul capo, fu tutte le membra, ul* 
ceri depaficenti in gola , tìjìchezz&i efienuazioney 
°ft r u{ione y ulceragione di varie ghiandole , ca~ 
chejfia , corruzione de' vi [ceri , dolori atrociflimi 
de' membri ,- e degli articoli , carie , nodi yfipine 
ventofie alle ofia, la loro frangibilità , e mol - 
lez{a > f ca bbia , tigna , lattime , alopecia , 
alla vefcica, all’utero, aH’inreftino retro, j?- 

/?0/e alC ano y parahficy affezioni foporofcy fimu- 
late podagre , d’ogni forta ficinofii , 

ec. pofibno eflere i varj fintomi, che in 
maggiore , o minor numero , e grado forgano 
a dimoftrare 1’ azione di un tal veleno nel fan- 
gue (c), ed a coftituire un morbo atrociflìmo, 
che è la pira della morte , come efclamò il gran 

Boe- 



(a) Vedanfi gli articoli XI ., * XIII 

(b) Vedete gii articoli III ., /F., e IX. 

(c) Vedete V articolo XIV. , che tratta della lue ve¬ 
nerea confermata. 

A i 


3. Vipere* 
fìen{c di va¬ 
ria natura,e 

i buboni • 

4, / re/?z- 
co/z venirli . 
aj cijj 'i ,jìilo- 
le , /a diott¬ 
ria , la ftran - 

, o ViP 
curia . 

Sintomi 

della lue ve¬ 
nerea conferr 
mata. 







Quella ma¬ 
lattia non fu 
ccnofciuta 
dagli Anti¬ 
chi, e fi pro¬ 
va dal fìlen- 
zio de’Me¬ 
dici, 


-4 ORIGINE 

BOERÀAVE (a), e della morte JleJfa più orrì¬ 
bile , e tremendo . 

8 . Di cui però andarono efenti le più diflfo- 
lute Messaline (£), e i più lafcivi Cesari (c); 
imperciocché di tal pelle non fi trova memo¬ 
ria negli Scrittori Medici Greci , Latini , o 
Arabi, quantunque efattiffimi nella deferizione 
de’varj morbi; e Te alcune malattie delle parti 
genitali hanno deferitte, o fembrano buboni , 
carbonctlli , o altri tumori , o ulceri : quali in 
altre parti Cogliono avvenire, non avendone 
una particolare venerea contagione acculata, 

nè defcritta la ferie de’ fintomi, i quali, quan- 

tun- 


(#) Tra le opere poftume del Boeraave lonovi 
pnzltttiones academica de lue venerea ftampate 5 . Frane- 
cker 1751. 8., delle quali havvi un’edizione di Ve¬ 
nezia del 1753. pure in ottavo molto più ampia, che 
è quella, di cui fi (erve per lo più il Bertrand», e 
che ha quello titolo : TractaVo med-co-pratica de lue 
aphrodifiaca . Il paffo citato nel tefto è giuftamente al 
principio del primo capitolo di quell’ ultima edizio¬ 
ne , e manca in quella d’ Olanda . 

(£) Sono troppo note le diffolutezze di Messalina 
moglie dell' Imperadore Claudio : c&terìs ( animali- 
bus ^ ) fatietas in coitu ( feri ve PLINIO hijl. natur. lib. 
X. cap. 63. feti 83.), homini prope nulla . Messalina 
Claudii Cjesaris conjux regalem exijlirnans palmam , 
elcgit in id ccrtamen nobilijfimam e projlicutis anciilam 
jnercenar'uz flipis , eamque notte ac die fuperavit quinto 
ac vigefimo concubitu , 

(c) Bada leggere Svetonio ( 14. nota (<z) ) , e 
Tacito ( ignota ( a ) ) per vedere a quale eccello 
fiano Hate portate le lalcivie d’ogni genere da mol¬ 
ti Cesari* o Imperadori Romani. Intanto dal no- 
flro Autore fi citano le sfrenate libidini degli Arni* 
chi ,• per così rifpondere a quegli, i quali, per prò- 
vare, eflere la lue venerea così antica, quanto è an¬ 
tico il mondo, pretendono, eh’ effa nafea dal mefeu- 
glio nell’ utero di diverfi Temi, volendo il Bertrandi 
dire : fe da tale mefcuglio potefTe nafeere la lue ve¬ 
nerea , l’avrebbero certamente avuta le Messaline , 
e que’lafcivi Cesari. Vedete \[ ultima nota dei num, 

3.1., e 2S. 
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funque moltiplici, e varj dalla fteffa cagione 
evidente dipendeffero. 

9. Egli è vero , che IPPOCRATE ha defcritte 
fl.ufp.oni alle parti pudendi , ulcerazioni , tuberi 
coli attorno le anguirtaglie , puflule grandi, ul¬ 
cere maligne rodenti , fuoco /acro con piccole 
ulcerette , afcefp , e /appurafoni, onde le carni, 
i nervi, e le offa de (te fi feparavano dal cor* 
po , {colamento d ’icore , alopecia al capo, ed 
al mento con febbre, o lenza febbre., afcefsi 
attorno i denti , e fintili (u). Ma , oltrecchè 

Gale- 

Tutti quelli fquarej fi leggono qua, e là fparfi 
nel lib. Ili lez. 3. de morbis vulgaribus , e tali acci¬ 
denti fono da Ippocrate deferitti, come offervati 

in diverfi foggetti : multis os ferpeutibus ulceribus affé - 

fìum ( dice egli pag. io8{, dell’edizione greco-latina 

del FOES ) , ulcerofumve fuit : fluxiones ad pudenda multa*, 
exulcerationes , tubcrcula intus , & extra cìrcum inquina. 
Poco prima aveva detto (pag. 1083.): multis certe 
ignìs [acri occafio ex contemnendis , valdeque parvis ul- 

cufculis toto corpore oblata efl . horum plurimis ab - 

fcejjus ad fuppurationem vertebant , carniumquc , & ojjium, 
ac nervorum ex decidentia mutilationes magna [ebani , nc¬ 
que vero contrada fiuxio puri erat affinis , fid aliud quod- 

dam putredinis . Quibus circa caput hujufmodi 

aliquid contigit , totius capitis ,& mentis glabrationcs , of- 
fiumque denudationes , & prolap/us ucciderunt , multaque 
jìuxiones fiebant , iflaque partim in febribu? , partim fine 

his aderant . Magna vero perturbalo quibujdam 

inerat , & ad fauces tubercula , linguaque inflammationes 3 
& qua fecundum dentes abfcederent . Chi non vede, che 
altro qui non deferivefi da Ippocrate , che buboni 
agl' inguini , rifipole maligne ai pudendi, alla faccia, 
ed in altre parti del corpo, afte maligne alla lingua, 
ed alle altre parti interne della bocca , dai quali 
buboni, rifipole , ed afte , venute a fuppurazione, o 
pallate in cancrena, i mufcoli, i tendini, i ligamen- 
ti, e le offa lleffe rimanevano feoperti, ed in fine 
dal corpo fi feparavano ? Ippocrate attribuita; V 

origine di quelli malori alle abbondanti piogge, che 
durarono parecchj meli dopo lunga liceità, alla co¬ 
lli tuzione dell’ Autunno, che fu nuvolofo, ed umi- 

A 3 
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GalENO nel Commento 3. del lìb 3. de^li epi¬ 
demici li defcrive come fintomi di malattie pe* 
Amenziali (<■) ( la qual cofa hanno anco fatto 
oilervare tutti gli altri Commentatori (£) ). 
IppocRate non ne ha giammai accennata la 
cagione di un impuro concubito (1), nè la ferie 
di tali fintomi trovali defcritta, come d’una 
fola malattia, ma leggonfi fpatfi per divertì ca¬ 
li , e furono raccolti, e melfi infieme con poca 

fede 


i » -4 


do, come pure l’Inverno, ai freddi eccellivi, che 
fi fecero fentire verfo 1 ’ equinozio di Primavera , ai 
caldi fuffocativi della proffnna Siate, ec., csufe tutte 
capaci di generare morbi putridi, quali fono quei, 
che [ppocrate racconta edere fucceduti a tali in¬ 
temperie deir aria, e delle ftagioni . Niccolò Leo- 
Kiceno ( 30. nota (<z) ) è flato forfè il primo a ritro¬ 
vare una pittura della lue venerea in quelli p^fli d 
Ippocrate , la qual’opinione è fiata validamente 
impugnata dal fuo Scolaro Gioanni Manardi nell 
Epifl. U lib. VII. delle fue Epifille medicinali ( 52. 
nota (<2) ). Lo fleffo Ippocrate nella fazione 3. deeli 
Aforifmi annovera gli fleffi accidenti, e ne incolpa 

la medefima intemperie dell’aria . 

(a) P (lem , qua rnultarum fuit gentium communi* , hoc 
libro narrat Uippocrates , dice Galeno nel princi¬ 
pio di queflo fuo terzo commento num. primo, e 
molti credono, che fia la fleffa famofa pelle di Ate¬ 
ne defcritta da Tucidide * e da Lucrezio Caro, 
nella quale , come già altrove abbiamo notato 
( tumori num . 106.), molti reflavano privi delle parti 
genitali. Lo fleffo Galeno num. 26. interpretando 
quelle parole d' f ppocrate : horum autem omnium gra- 
V’fjine urgebam, quiz circa pubem , pudendaque continge - 
bant y foggìunge: etiam abfq./e pefii ! cnr.e flatu , ubi has 
regiones (le parti pudende) infiammano , vel facer ignis 
vbfederit facilUme putre/cunt , unaque oartes fuperiores affi- 
cium ; unde nobrs efl fcepe neceffie > ut putrida pracidamus, 
locurtt velati radicem inurere . Nihil habct ergo admiratio - 
n ',s , ubi is effet (latus , ut brach um , cub tus , femur , ti¬ 
bia * latus y 'caput comput refe ani , fi plurimum offiendantur 


pudenda . . , . . . 

(b) Vedanfi tra gli altri i Commcntarj del lodato 
Foes nel luogo citato pag. 5. nota {a) 
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•fede di quelli , che hanno voluto adombrare 
apprefìfo un Autore sì antico quella, che fi 
diceva nuova malattia (a). 

io. Amo ( 6 ), Paulo Egineta (c) , ed 

Avicenna (d) hanno anch’ elfi defcritte ma- 

lat- 


Vedete il 
num $i n elc 
rifpettivc no¬ 
te . 

Le tratte 
da Aezio,da 
Paolo Egi¬ 
neta , e da 
Avicenna* 


(, a ) Quantunque i defcritti fintomi non fianfi tutti 
©{fervati fullo fteifo foggetto, comparvero però tutti 
nella fteffa malattia peililenziale ; per la qual cofa 
ci pare, che a torto fi accufino di mala fede gli 
Scrittori, che gli adduffero quai fintomi dello fieifo 

morbo. , 

( b ) Aezio detto Amjdeno , perchè nacque in Ami- 

da Città della Mefopotamia , fiorì verfo il fine del 
V. fecolo, e al cominciamento del VI., di lui abbiamo 
Aetìi Mediai G~<zci contratta ex veteribus Medicina 

tetrakiblos , hoc eft quaternìo 3 ideft libri univerfales qua - 
tuor , Jidguh quatuor fermones complettentes , ut fint in 
fummo, quatuor fermonvm quaternioneidefi fermones XVI» 
per Janum Cors arivm Medicum Phyficum latine con¬ 
feriti. Bufilea 154*. in folio . Aezio pertanto nel lib. 
XIV cap. XII. parlai pudendorum thymis ex Leon io a 9 
e ne’ feguenti fino al XVIII. de medicamente ad thaegi - 
das , &* rei'qua pudendorum ulcera , ad pudendorum in¬ 
fiammatine* y depafccntias , & carbunculos , ad urinarii 
meatus ulcera &c. , ma in neflun luogo dice , che que¬ 
lli morbi poteffero aver origine dall’impuro con¬ 
cubito . 

(c) Paolo Egineta così chiamato dall’ Ifola 
Egina , ora detta Engia , dove nacque , è fiato uno 
de’più celebri Medici Greci dopo Arfteo, e Galeno, 
e fiorì nel feitimo fecolo. Di lui abbiamo un’ eccel¬ 
lente opera intitolata De re medica libri feptem , di cui 
fonofi ratte moltiffime edizioni. Noi ci ferviamo di 
quella di Colonia del 1734. in piccolo foglio. An¬ 
che in Egineta fi trovano, egli è vero, defcritte 
molte malattie de’pudendi, come nel libro III. cap. 
LV. LIX., e altrove, ma n-eppur quefte hanno la 
menoma relazione colle veneree . 

( d) Avicenna Medico Arabo, il cui nome é Abu - 
hali , Alboussain , Ebenhalj , Ebensina 9 cioè 
a dire Houssain padre d’HALY, figliuolo d’HALY, 
figliuolo di Sina, nacque a Bocara in Perfia verfo 
Tanno 080 dell* era criftiana, ed è morto a Medina 
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lattie de’ pudendi ; ma dalle loro ftelle deferì-, 
zioni apparifce, che fono come tutte le altre 
malattie non dipendenti da infezione venerea, 
e per brevità tralafciandone i teftì, ne rappor¬ 
teremo /I giudizio del celebre Freind : » torto 
» che quella malattia comparve, ed anche do- 
»> po (a) ( die egli pag. 267. della Jloria della 
» Medicina (£) ) vi furono fcrittori, i quali 
» non avendo cortume di penfare da fe foli , 
» nè di camminare per altre ftrade non fegna- 
» te dagli Antichi, fi affaticarono di provare , 
»> eh’ ella era ft ita conofeiuta dai Greci , e da- 
» gli Arabi, e che imperfettamente deferitta 
» era comparfa in que’ tempi fotto i nomi delle 
»> diverfe Torta di lebbra , ulcerazioni, ed altre 

1 ’ anno 1036.. Ci lafciò un’ Opera di Medicina mol¬ 
to {limata, per cui quell’Autore nel XV., e al 
principio del XVI. fecoio fi era univerfalmente acqui¬ 
eto il titolo di Principe degli Arabi , e in que’tempi 
col folo nome di Principe da quali tutti trovali ci¬ 
tato ; detta Opera è intitolata Canon ; noi ci fervia¬ 
mo della bella edizione del Valgrisi Veneu 1564. 
in folio in due tomi, che ha quello titolo Avicen - 
NJE Principis 9 & Philofophi fapie ntiffimi libri in re me¬ 
dica omnes , qui haSlenus ad nos pervenere , idefl libri 
Canonis quinque ; fanitatis , de viribus cordis , de fyru « 
po aceto/o , de rernovendis nocumentis in regimine , & can¬ 
tica . Non pochi Autori hanno fui principio creduto 
di trovare in quefto Scrittore la deferizione della lue 
venerea in quella, che ci fa delle diverfe malattie, 
cui vanno foggette, come tutte le altre, le parti ge¬ 
nitali, e maffimamente nel capo , che tratta dethymio, 
che è una fpezie di eferefeenza verrucofa deferitta 
anche da Celso de Medicina lib. 5. cap . 28. num . 14. 
ma efaminandone i tefti, niente fi trova relativo a 
quella malattia : riguardo al thymion vedete anche il 
num. 26. nota ( b ). Altri credettero di ritrovarla de- 
fcrirta nel cap. de tyria , offia della tigna. 

(<2) 1 / Autore qui cita la prima edizione Tnglefe • 
\b) Del Freind , e di quefta fua opera rendiamo 
conto alla fine del feguente numero notala)pag. 15., 
t nel num • 35. nota (e) x 
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» affezioni cutanee (a). Ed in quella malattia 
» abbiamo un efempio, come i fentimenti de-: 
» gli Ancichi posano effere tratti, per fervire 
» di argomento ad un’opinione favorita; con- 
» cioffiachè le citazioni dovettero fervire come 
>» ragioni , e varj lembi di divertì Autori con- 
» tare come pruove fino , ebe fi foffe fermata 
» una malattia, di cui certamente gli Antichi 
» non avevano a/uta alcuna idea. Scrittori, e 
» ragionatori di tal (ortì(fegue lo (hjjo Fiit.it/ /u) 
» poffono bensì inoltrarci le loro letture, ma 
»* nello Hello tempo farci capire, che fi può 
» leggere fenza giudizio. E per non an- 
» dar più oltre, diciamo, che chiunque abbia 
» il fenfo comune non dee, fe non leggere i 
» cali rapportati da Gafpare ToRRELLA, che 
» ville,e praticò nel tempo della prima appa- 
» rizione di quello male (£) , e veda, fe i fin- 
** tomi di quello pollano applicarli alle deferi- 
» zioni di quelle malattie degli Antichi. 

11. 

(a) Niccolò Leoniceno , il quale pubblicò il fuo 
epufcolo fui mal frane e/eiitì dall’anno 1497. (ved. il fuppL 
primo ) , dice , che fin d’allora tra i Medici eravì 
chi diceva, altro non effere la lue venerea , che Y ele- 
fanfiafi, altri gli erpeti, e le lichene , gli uni Y afapha - 
ti, orna la tigna , chi il catoncello , e chi il fuoco fa*\ 
ero degli Antichi , o fia la rifìpola maligna . Corra- 
dino Gilino, che fcriffe lo fteffo anno, voleva, 
che foffe il fuoco perfìco . Vedafi la nota prima del 
num . 32. 

(h) Gaspare Torrellà era Spagnuolo nato a Va¬ 
lenza : ville lungo tempo in Roma col titolo di Me¬ 
dico , e Prelato domeftico di Alessandro VI. Som¬ 
mo Pontefice , da cui fu anche creato Vefcovo di 
Santa Giusta in Sardegna. Abbiam già detto ( num. 
1. nota ( a) ), che fin dall’anno 1497. pubblicò il 
fuo trattato de pudendagra , che ha quello titolo tra - 
ctatus cum confiliis contra pudendagram , feu rnorbum gal - 

licum . Roma 1497. 4 . Quelli confulti fonoicafiacq 
pennati dal Freind, 



Differen¬ 
ze , che paf- 
fano tra la 
lebbra , e la 
lue venerea • 
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li. Si efamini l’elegante, ed efatta pittura 
della elefanfiajl lafciataci da Areteo (<*) (ul¬ 
cere pag. 154. e feg.),e fi paragoni colla nuo¬ 
va malattia, offervandone però le differenze , 
quali furono notate da Andrea Laurenzio 

nel Tuo eruttato delle malattie veneree cap% primo 9 
e fono le feguenti : Lepra fere femper est 
cum fcabruie cutis , Lues venerea fere femper cum 
Levitate', lepra nunquam a pudtndis ; lues ve¬ 
nerea a pudendis fere perpetuo incipit : in lepra 
nulli dolores , dolores atrocifsimi in tue venerea’, 
leproforum cutis dura , nigra , callofa e(l , qu<& 
vitia in syphiliticis (c) nunquam occurrunt : le- 



(a) Areteo di Capadocia celebre Medico, che 
fiori verfo la meta del primo fecolo » fcriffe de acu- 

torum , (r diuturnorum morbo’ um caujjii , figms, & cura- 

tione libri Vili, a Junio Panilo Crasso in la inum 

fermonem verfi. Argentorati 1768. 8. 

Ib) Andrea Do laurens, volgarmente Laurenzio, 
fiori virlo la fine del XVI. fecolo , e al principio del 
XViI.Scriffe molte opere in latino anatomiche, e medi¬ 
che le quali fono fiate tradotte in francete da Teofilo 
Gelée fcolaro, e grande ammiratore del Du laurens. 
A quefta traduzione aggiunte il Gelee in forma di 

appendice quelqucs opujcules recuéilLes des leeoni de 

Mons. André Du-laurens , lon qu il lifoit pubtique- 
mmt aux Chirureìens en l’ Umverfni de Montpellier es 
annèes 1587., & 1588. ; il terzo di detti opufeoh tratta 
de la verde . Il Bertrandi ha nel tefto rapportata 
la traduzione latina, che di quello fquarcio del trat¬ 
tato de la virole è fiata fatta dall’ Astruc de morb. 

verter, lib. i. cav. 2. 

(c) Gerolamo Fracastoro , celebratiffimo Me¬ 
dico, e Poeta del XVI. fecolo è quegli, che diede 
il nome di fifilide 

ciofati fono anche detti fifilìtiei. Finge egli nel (ito 
belliflimo poema intitolato syphilìs, feu de morbo gal¬ 
lico , dedicato a Pietro Bembo , allora Segretario del 
Sommo Pontefice Leone X. , nè ancora Cardinale, 
che un certo Pallore per nome Sifilo , palcolando 
Un dì le numerofe gregge del Re fuo padrone, e 
vedendole come fuffocate, ed abbruciate dai troppo 

% I - 



DELLA LUE VEHBREA. IT 

proti fxrnina r um confuetudìnem appetunt , & 
fatyriafì tentantur ( ulcere pag 15).), syphi- 
litici faminarum uj'um adverfantur , quamdiu 
xgrotant: in leprojis pili axillanim , & ingui - 
nuu cum capiLlis decidunt , minime in syphi - 
lit.cis . Verbo lepra incurabilis ex ejfenria , cura* 
bilis vero lues venerea et:am inveterata . Si ag¬ 
giunga , che tra i fintomi della lebbra non fi 
trovano la gonorrea , le ulcere del balano , i bu - 
boni alle anguinag/ie , le exostofi 9 e le iperostofi y 
che fono tanto frequenti e come effenziali 
della lue venerea , nè a quella fi trovano al¬ 
cuni fintomi comuni a quella, come lo ftupore, 
e la perdita del fenfo delle eftremiià, che mai 
non mancano n é* lebbrofe [ulcere pag. 198). Gli 
Antichi hanno fcritto , che la lebbra alcune vol¬ 
te comparve fpontaneamente fenza contagio pel 
Colo errore nelle fei cofe connaturali , il che 
non è mai accaduto della malattia venerea : il 
mercurio , e i legni, che fono fpecifici per 
quella , Tempre furono provati nocivi per quel¬ 
la . Quindi non è da fare meraviglia , fe que* 
Medici, che videro i principj della malattia ve¬ 
nerea , quantunque conofceflfero i rimedj propr) 
per la lebbra , quali erano fiati deferitti dagli 
Autori Greci , ed Arabi, fi doleffero d’igno¬ 
rare il metodo curativo per la nuova malattia: 
onde dubbiofi , ed incerti hanno dovuto cer¬ 
care nuovi ajuti, e nuovi medicamenti diverfi 
da quelli per la lebbra, come fi può vedere 



cocenti raggj del Sole, fiafi meffo a inveire empia¬ 
mente conno il Sole medefimo, onde quelli offefo 
abbia mandato prima a Sifilo la lue venerea , e poi 
anche agli altri Indiani., perchè, all’ efempio di quel 
pallore, facevano piuttollo facrificj al Re, che al 
Sole : Syphilidemque ab eo labctn diptere coloni t 
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in Gafpare ToRRELLA (a) , in Gioanni Ai 
Vigo (£), ed in altri Autori, che fcriffero 
fui principio del XVI. fecolo (c) . Anzi tanta 
fu la differenza di quelli due morbi, che Lo¬ 
renzo FriSIO nel fuo opuscolo del morbo gal¬ 
lico 


( a ) Gafpare Torrella, oltre il trattato poc’anzi 
citato de pudendagra , ne lcriffe due altri fulla fteffa mate¬ 
ria col titolo dialogus de dolore in pudendagra cum trattatu 
de ulceribus in pudendagra evenire folitis . Roma i/OO. 4. 

In quello fecondo trattato così si efprime : quum no - 

Jlris temporibus talis monflruofa cegritudo a nullo fuerit vi - 
Ja y idcirco a nullo quantumcumque perito , & experto , & 
fenio confetto , canonice , & rette curari poterat. 

( b ) Gioanni Di-vigo Genovefe, nato nella Città 
di Rapallo , ma allevato, crefciuto, ed inftruito in 
Saluzzo alla Corte di quel Marchefe , fotto la difci- 
plina del proprio padre anche celebre Cerufico, co¬ 
me ha provato il noflro eruditiffimo sig. Malacarne 
nel fuo bel libro intitolato Delle opere de ’ Siedici , e 
de Cerufici , che nacquero , e fiorirono prima del fecolo 
XVI negli Stati della Re al C afa di SAVOIA pag. 187. 

e feg , fiorì al principio del XVI. fecolo, ed è flato 
primo Chirurgo di Giulio II. Sommo Pontefice 
innalzato al Pontificato l’anno ifov, e morto 1 
anno 1514.. Fin dall’anno 1505. il Vigo avea mef- 
fo mano alla compofizione della fua Practica copiofa 
in arte chirurgica nuper edita a Joanne De VlGO Julii 
I l Pontificis Maximi ohm Chirurgico . Roma 1 fi 4. folio. 
Quell’ opera, che è divifa in nove libri, tratta diffìi- 
famente nel quinto de morbo gallico , e rtel capo primo 
COSÌ dice: prò ejus curatione opera pretium flit nova au- 
xilia , & pharmaca indagare , 6* in rei ventate fi quid 
falutis inventum fuerit in iflo morbo , flit potius ex no - 
vis experimentis , quam ex antiquis auxiliis . 

(c) Anche gli Storici narrano lo fteffo: Nè ufan- 

dofi per li Medici inesperti di tale infermità ( fcrive il 
Guicciardini nel luogo citato num. 1. nota (a) ) 
rimédj appropriati 9 ma fpcjjo direttamente contrarj , e che 
molto la facevano inacerbire , privo della vita molti uo¬ 
mini di ciafcun fejfo , ed età ,. benché dopo il corfo 

di molti anni , 0 mitigato V influffo celefie , che 1 aveva 
prodotta così acerba , o effendofi per la lunga esperienza 
imparati i rimedj opportuni a curarla , fia diventata molto 

manco maligna . . \ 
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Vico racconta (a) 9 che nella plebe s’era levato 
gran tumulto, perchè i Ubbroji non volevano 
abitare cogl’ infetti di lue venerea , temendo di 
elTere contaminati• di un nuovo morbo, fe con 
effi viveffero ; ed in Parigi, quando comparve 
tal nuova malattìa , furono eretti nuovi Spe¬ 
dali pei venerei , non volendo ricoverarli coi 
lebbroji per lo fteffo timore della comunicazio¬ 
ne del nuovo morbo ( [b ) . Nè fi può dire, che 
i caratteri di quefte due malattie fienfi commu¬ 
tati ; imperciocché egli è certiffimo, che la 
lebbra durò ancora un iecolo dopo V appa¬ 
rizione della diverfiffima malattìa venerea . 
Anzi la lebbra era già fiata in Italia, ed 
avendo principiato al tempo di Pompeo 
magno ( come accenna Plinio nel 16* lib. 

della Storia naturale cap. I- ) celeriter in Ita¬ 
lia morbus rejlinclus ejl , Jicut & ille , 
quem gemurfam ( c ) appellavere Prisci inter 

digi¬ 


ta) Lorenzo Frisio Medico Tedefco pubblicò 1 * 
anno 1532. in 4 a Bafilea Epitome opufculi de curati — 
dii pufeulis , ulcenbus , & do lori bus morbi pallici , mali 

frantzos appellati , il qual opufcolo è anche fiato 
inferito nella raccolta Veneziana del 153* , e nel 
tomo primo pag. 299. di quella del Lovisini . Egli 
è divito in otto cap., nel primo de’quali fa l’Au¬ 
tore menzione di quel tumulto levatoti fra la plebe. 

(b ) Vedanfi obfcrvations fur les maladies vènèriennes 
avec leur cure fur e , & facile ; lettres fur les accidens * 
E origine, & les progrès de la virole par le sieur Charles 
Thi/illier Paris 1707. in 8. pag. 103. e feg. Ve- 
dafi pure 1 * Astruc de rnorbis venereis tom. L lib . /. 
cap . XV. y nei quali due Autori fi poffono leggere 
gli editti del Parlamento di Parigi per l’ erezione di 
quegli Spedali , ed altre provvidenze, date per gl* 
infranciofati ; in fine vedati il fupplemènto primo. 

(c) Festo COSÌ definisce la gemuTfà : gemurfa fub mi¬ 
nimo digito pedis tuberculum , quod gemere faciat eum x 

qui id gerat. Ma il dottiffimo Daniele Wilelmo Tril- 
LfiR {opufcida medica , ac medico-philologica voi. Uh 


Dell’ 

Plinio 

questa 

opera 

liamo 
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dìg tos pedum nafccnum , etiam nomine obli¬ 
terato . E fé la lue venerea foffe fonentrata 
alia lebbra , dovrebbefi anco dire , che quella , 
o altra nuova malattia avelie lucceduto al fuo¬ 
co di S. Antonio , che nel IX., e X. lecolo 
era tanto comune in Francia, per cui molti 
perivano (a) : alla febbre di [udore , che fece 
tanta ftrage 111 Inghilterra (£); il che però non ap¬ 
pare per alcuna fchietta autorità ìftorica. Nè 
la lebbra lì vide più in Italia, le non nel fe- 
colo XII , che ve la portarono dall’ Alia le 
Genti delle Crociate. In fine ( diremo ancora 

collo 

e== : = ■ . : — h ■ - —? . V3 ■■■■— - - 

pag. 2f.4. ) deride con ragione quella etimologia; 

quum enim omnes fere morbi propter acerbo* dolorum Jenjus 
gemere omnino faciant arrotantes , ratio fané omnis hic 
deficit , cur fola illa gemurfa gemere fa iat komints , per 
la qual cofa egli conghiettura, che U gemurfa de’ 
Latini fia 1 * ifteffa malartia degli Ebrei detta da’Tal- 
mudifti gumretha ; e comecché confeffi d’ignorare 
la vera natura sì dell’una, che dell’altra , egli è 
per altro propenfo a credere, che fodero fpezie di 

birboncello . 

(ri) Nel trattato de tumori tom . /. parte li p.ig 187. 
nota (. a ) abbiamo avvertito , che il fuoco di 5 . Antonio 
di que’ tempi altro non era probabilmente, che la 

cancrena Jecca prodotta dalla Jegala cornuta . 

( b) Quella {ingoiare, e maravigliofa malattia, detta 
anche fudor anglicus , comparve per la prima volta 
in quell’ ffola nel 148^.* e vi durò per tutto Settem¬ 
bre, ed Ottobre, poi finì. Nuovamente v’inforfe nella 
Hate dell’anno 1485. , po’ per la terza volta nel 
1506., una quarta nel 1518. , una quinta nel 1528., 
e finalmente una feda volta nel 1551 . Nel 1519. 
erafi anche inoltrata nell’ Olanda, e nell’ Alemagna, 
Nelle altre invafioni aveva avuto ciò di particolare, 
che in Inghilterra attaccava foltanto quelli del paefe, 
lafciando immuni i foreltieri, ma non la perdonava 
agl’ Inglefi. che fi trovavano in paefi foraftieri. 
Cajo Britavno , che fu prefente all’ultima invafio- 
ne, ne fcriffe con molto giudizio in un libro intito¬ 
lato de ephemcra britannica j che inerita di effer letto» 


) 






DELLA LUE VENEREA. If 

collo fteflo Freind (a) ) „ potremmo anco 
„ immaginarci , come Gioanni di Gaddesden 

„ ( ’b ), che la chiragra , e la podagra fieno fpe- 
,, zie della lebbra chiamata elefan^iafi. come cre- 
,, dere, che f eie fannia (i degli Antichi iia la 
,, lue venerea de’ moderni. Si può però permei- 
„ tere a perfone puramente fpeculative , e non 
,, verfate nella pratica di portar lungi la loro 
„ immaginazione fu quella materia , e fopra un 
,, lampo di alcuna efpreflìone di Autore antico 
,, sforzarli di fare all’ antichità onori, di cui 
,, certamente non abbifogna. 

ìz. Ma per niente dilfimulare, rapporteremo 
alcuni tefti di Autori Medici, che fi: ri fiero pri 
ma del ritorno del Colombo dalle Indie ( nel 
qual tempo fi crede aver avuto principio que 
Ila malattia in Europa (19) ) , pei quali alcuni 
pretendono, che già prima vi fofie. Guglielmo 
di Saliceto (c) nel lib. I cap. 41 della Chi¬ 
rurgia , 


Vedati pure la fioria della Medicina del lodato Freind 
dalla pag. 393. aila 396. dell’edizione latina. 

(4) Libro citato pag. 399 della traduzione latina 
fattane dal Wigan, e ftampata a Leiden 1734. in 8 . 

(1 b ) Chiragra , & podagra ( dice egli nella fila Rofa 
anglica ) funt fpecies lepra, meo judicio , qua. vocatur 
elephantiafis . Vedanfi qui appreflo ( num 13. nota (b) ) 
le notizie Spettanti alla vita, e agli ferirti del Gad- 

DESDEN . 

(c) Guglielmo da Saliceto nacque in Piacenza, 
e perciò e anche conosciuto Sotto il nome di Gu - 
glieimo Piacentino , praticò la Medicina, e la Chi¬ 
rurgia in patria, in Verona, e in altre città d’Ita¬ 
lia : due fono le opere , che di lui abbiamo alle (lam¬ 
pe ; la prima è un compendio di Medicina intitolato 
fummo, confervationis , 6» curationis \ l’altra è un trat¬ 
tato di Chirurgia ; la più antica edizione di quefte 
due opere è quella di Piacenza del 1476. in foglio 
imperiale ; alla fine della Chirurgia fi leggono quefte 
parole : Jigillavimus , 6» complevimus librum Chirurgia 
noflrcc dìe Jabbathi , octavo die Junii in civitate Verona , 
fa qua facitbamus lupe moram fa* a/ttip currenif i*7S*t 


Altri patii 
di Medici 
antichi ad¬ 
dotti in con¬ 
ferma dell’ 
antichità 
della lue ve¬ 
nerea, e pri¬ 
ma di Gu¬ 
glielmo da 
Saliceto • 
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rurgia , il quale è intitolato de apojlemau i w 
inguinibus > fcriffe : hcec cegrìtudo voca tur bubo f 
vel dragoncelli inguinis , vel apoflema inguims: 
e rapportandone varie cagioni, che non fono 
veneree , come materia fredda , che viene dal 
fegato, pure una venerea ne accenna, fog- 
gìungendo : & aliquando quum accidie homini 
in virga corruptio proptzr concubuum cum fxda 
muliert , aut ob aliam caufam . Il cap. 48. ha il 
titolo de pujlulis albis , vel rubeis y & de milio , 
& de fci/Juris , 6- de corruptionibus , & de hu - 
jufmodi , quee filine in virga , vel circa pnzpu - 
tium própeer coieum cum fieda muliert , aut cum 
meretrice , aut ab alia caujja • * 3 # 



veri/m ej?, quod ipfum ordinavimus curforic ante hoc terti- 
pus in Bononia per annos quatuer . Il lodato signor 
Malacarne nell’opera citata pag. 17-, e 18. adduce 
anch’ effo in prova dell’ antichità della lue venerea 
due palli j fimiliffimi a quelli del Saliceto , tratti 
dai capitoli 42., e 48. del primo trattato del mano- 
fcritto cerufico in foglio , che ha per titolo de ope- 
ratione manuali , comporto, fecondo lui, circa il 1300. da 
un certo Maeftro Gioanni de C a rbondala Cerufico di 
Santià nel Vercellese; è flato (dice i! sign. Malacarne ) 

così pertinace il dijparere dei\Medici, e dei Ulofofi Jull origine 
di quella fchifofa malattia , e tanto è valida la prefunfio- 
ne in favore di quelli , che fono perfuafi avere queflo fla¬ 
gello a terrore de'libi di no[i regnato fin da quando la luf- 
furia più sfacciata , ed impura cominciò a lordare i luo¬ 
ghi popolati , che non converrebbe oramai più darle il fem- 
plice nome di prefunfwne . Ma fe è vero, come affer¬ 
ma il dotto Compilatore del Giornale di Modena 

( Continuatone del nuovo giornale de' Letterati d' Italia 

tomo XXXVII. pag . 125.), che l’opera del Carbon- 
dala è la ftefla, che quella del- Saliceto, come 
lo ftdffo signor Malacarne aveva già fofpettato , 
e come noi fteffi ce ne fiamo accertati, coll’ aver 
paragonato il codice del Carbondala coll opera 
Campata del Salicetto , allora i tedi da effo addotti 
non fono in niun modo una nuova prova contro la 
novità del morbo, e mentre fi rilponde a quelli tratti 

dal Saliceto , fi rifponde anche a quelli * che adduce 
3 signor Malacarne 








DELIA LUE VbNEREA. 17 

T^. Il Lanfranchi nella 1 uà Chirurgia com¬ 
pita (a ) trattato 3. dottrina 2. cap. IL parlò 
anco de’ buboni , che poffono crefcere Tulle in- 
guinaglie propter ulcera virgce , & pedum ; ed 
in altro luogo (fi) , parlando delle ulcere del 
pene , dice , che poffono nafcere vel ex acutis 
hurnoribus locum illuni ulcerantibus , vel ex coni- 
mix rione cum foeda muliere , quce cum agro tci¬ 
leni habente morbutn de novo còierat . 

' 14. 11 Gordonio nel Tuo Giglio di medi• 
cina particola Vii. cap. V. (c) ha pur anco 
fcritto , che le malattie della verga fono molte, 
.come apojlemi , ulcerazioni , cancri , gonfiamen¬ 
to , dolore , prurito , e tra le cagioni efterr.e , 
come una caduta, o percoffa, accenna anco il 

già- 


00 11 Lanfranchi era Milan.efe, e fiorì poco do 
f Pp il Saliceto . Cacciato da Milano per comando 
Ai Matteo Visconti, andò a Lione in Francia, do¬ 
ve fi trattenne alcun tempo, e dove compofe il Tuo 
compendio di Chirurgia cyrurgia parva. L’anno 
andò a Parigi, ove fi mife a lcrivere la Tua grande 
Chirurgia y che conduffe a fine V anno feguente 1296* 
.e che fu Rampata a Venezia in folio ranno 4490. 
■con quello titolo : practica , qua dici tur ars completa 
totius ■ Chirurgia . Convengono gli Reffi Francelì , ef- 
fere in gran parte debitori al Lanfranchi, le fra 
loro da Chirurgia ufcì finalmente dall’ignoranza* in 
cui fin allora era giaciuta nel loro paefe. 

(b) Trattato 3. dottrina 3. csp. XI., che è inti¬ 
tolato: de ficu , & cancro , ulcere in virga virili % 
Parlando poi della cura di quelle malattie , Rnifce 
il capitolo con dire : fi quis vult membrum ab omni 
corruptione fervore , quum receda a muliere , quam habet 

fujpefiam de immunduia , lavet HIud cum aqua cum ace¬ 
to mixta, . • . 

(c) Bernardo Gordon Scozzefe, Profeffore di 
Medicina nell’ Univerfità di Montpellieri, incominciò 
a feri vere la fua Opera intitolata Lìlium Medicina V 
anno 1305., la quale è fiata Rampata a Parigi l’anno 
1542 *n 8 ., ed a Lione nel 1574. pure in o. 

BeRTRANDI TOM. VI. MAL. VEK. B 


2. del Lan¬ 
franchi . 


?.dcl Gor¬ 
donio . 



4. del Gad- 
defdcu. 


5. del Cau- 
liaco. 
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giacere curri muli ere , cujus matrix ejl immunda, 
piena fame , aut virulentia , aut ventojltate , & 
fimilibus corruptis. 

15. Gioanni di Gaddesden nella fua Rofa 
anglica fcriffe, che le ulcere della verga con- 
tingunt vel ex coita cum juvencula , vel ex coitu 
cum menfruata , vel ex retentione urina , & 
fpermatis (à) . 

x6. Guido da CAULIACO nella Tua Chirurgia 
magna trattato VI. dottrina 1, ( ’f ) riconobbe 
per cagione della calefazione , o immonde 
della verga il concubito cum muliere fettida. 

17. 


(a) Gioanni di Gaddesden , o di Gatisden , co- 
nofeiuro anche fotto il nome di Johannes An cucir s, 
fiorì anch’effo al principio del XIV. fecolo; cita 
però il Gordon . Fu Medico del Collegio Marto- 
nefe a Oxford; compilò un libro di Medicina col 
titolo di Rofa anglica, ir quale dal Freind (hifior. 
medicin. pag. 359. ) fi crede , che non fia fiato lcntto 
più tardi del 1317.; la Rofa anglica e fiata {lampara 
a Pavia 1 ’ anno 149»* in folio > e lo Hello anno a 

Parigi in 4 - . . 

h) Guido da Cauliaco è fiato uno de principali 
reftauratori della Chirurgia. Nato in Cauliaco, pic¬ 
cola terra della Francia nella Diocefi di Mende , 
andò a ftudiare nella farnofa Università di Mompe- 
lieri ; praticò quindi la Chirurgia lungo tempo in 
Lione , e poi in Avignone , dove l’anno 1363. pole 
fine alla lua grande Chirurgia ftampata in Bergamo 1 
anno 1498. in folio ; tratta de calefazione, & fcedi- 
tate in virga propter decubìtum cum muliere fati-da nel 

cap VII %■ 9 ■ dell’accennato trattato VI. dotti-. II. 
Merita fra gli altri d’ elle re particolarmente letto il 
capitolo univerfale premeffo dal Cauliaco a quella 
fiua Opera ; in quello dà egli in poche parole la fio- 
ria dello fiato della Chirurgia de’ Suoi tempi, e un 
ben fondato giudizio delle Opere Ceni li eh e, che 
erano fiate allora pubblicate; Tentiamo cofa dice di al¬ 
cune di quelle da noi qui mentovate : Guilielmus de 
Saliceto (dice egli ) valens homo fuit &- in phyfica , 
& in cyrurgia-, & in cyrurgia duas fummas compojutf, &• ]u* 
dicio meo, quantum ad ili* qua tratfavit, fatis bene di- 


* 



t- 
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17. VALESCO di Taranta lib. VI. cap. Pi. 
del FitoNio (a) fcriffe anche fchietto , che 
le ulcere ^ e le puflule della, verga poffono ac* 
cadere per ferita, confricazione, o pel coito 
tum feeda , vcl immunda , vel cancrofa multerei 
e foggiunge , che altra cagione può effere , T 
aver portato focmoralia nigra fxtida y & immuri- 
da\ oppure che la materia fpennatica fi trat¬ 
tenga tra il prepuzio, e la ghianda, e fui fino 
dice, accadere più frequentemente, le ulct* 
re alla verga ne’giovani, che ne 5 vecchj, prU 
mo quod aliquando coeunt curri foemina ha beute 
ulcus in matrice , cum fua contagiojitate inficiunc 
yirgam , 6* in ea facit ulcus ; & quod humores 
calidiores , & acutiores fune juvenìbus. Lo fteffo 
prefs’ a poco fcriffe Pietro di ARGELLATA lib. i» 
trartato 30. della Chirurgia , avvertendo anco, 
che potrebbe forgere un bubone all’ anguinaglia, 
fe con bagni aftringenti li chiudeffero toltamene 
te le ulcere del pene (£). 


6. del Tt« 
raato , e 
deli* Argel- 
lata. 



Kit. Lanfrancvs etiam librum fcripfit % in quo non 
multa pofuit 3 nifi qua a Guiliehno recepit ; in alio tamen 

ordine mutavi. . Ultimo infurrexit una fatua Rofa 

anglicana 3 qua miài mandata fuit 3 (r vifa : credidi in ea in* 
venire odo'tm fuavitatis 3 & inveni fabulas Hispani , 
GnSERTI , 6 » Theovosici . 

(a) Valesco, O Balescon di Tarare Porroghefe, 
più conofciuto lotto il nome di Taranta, o di Ta* 
resto, fuProfeffore di Medicina nelPUniverlità di 
Montpelheri, diede mano al fuo Filonio Tanno 1418^ 
il quale fu Rampato in Venezia in folio l’anno 1490.* 
c pofeia nuovamente nel 1521.* ed in altri luoghi. 

(b) Pietro Argillata , o della Cerlata , o d’Ar¬ 

genta era Bolognefe , e Cherico, non diverfo cer¬ 
tamente da quel Pietro De arelate 3 (checché ne 
dica I’Allero Biblioth . chiturg. tom. I. pag. 18 y ) 
nominato dal Cavliàco nel mentovato cap. univer- 
fale della fua Chirurgia : tempore meo fuerunt Cyrugici 
operantcs in Av inio ne Magifitr Petrus de Are * 

B z 
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SI confu¬ 
tano gli ad¬ 
dotti tetti. 


18. I-tetti fono fchietti, e non equivoci; 
Notate però come delle flette malattie rappor¬ 
tino diverse cagioni non contagiofe ; ma ca¬ 
gioni tanto diverfe come mai potevano pro¬ 
durre malattie in natura, e in grado tanto fi- 
mili ? Sappiamo per la fperienza oramai di tre 
iècoli, che ulceri , o cancri venerei ( 305. ) 
fuppreflì, e ripercofli fogliono produrre una 
lue venerea qualche volta atrociflima ; eppure 
quegli fletti Autori ufavano Attamente r ojfic rato f 
Y unguento bianco canforato (<z) , o al più il 

colli-. 



Iate , ftanrechè in altri luoghi lo fletto Cauliaco 
lo nomini Mdgifter Petrus de Argelata , coinè nel 
cap . PI. dottr. 1 . del trattato VII., nè è impoflibile, 

che il noftro Pietro , il quale praticava la Chirur¬ 
gia. in Avignone nel 1563. * nel qual anno abbiam 
derto, che il Cauliaco componeva la fua Chirur¬ 
gia, fotte ancor vivo nel 1415 , ed abbia potuto 
imbalfnmare il cadavere di Alessandro V, Sommo 
Pontefice morto in quell'anno., come lo fletto Ar- 
Gellata ( pag. 102. (I) ) racconta di aver fatto ; in 
fatti PAlidosi ( Dottor Bolognefi »ag. 156 . ) il dice 
mono foitanto l’anno 1423.. La fua Chirurgia è fia¬ 
ta ftampata in Venezia in folio l’anno 1480, e poi 
altrove: Ecco i palli accennati nel tefto: de pu(luhs 9 
qua >advenìurLt virgo, propfe r converfationem cum feeda mu - 
liere , quo albo funt , vel rubeo . Ex materia venenofa 9 
quo retine tur inter praputium , & pellem virgo caufantur 
iflo puftula tales per hunc modum , quoniam ex retentio - 
ne illius materia , quo remanet inter pellem & praputium 
ex .atàione viri cum fceda muliere , quo non rcfpirat, pu\ 
trefit : deinde ille locus denigratur , (r mortifcatur fub - 
jlantia vi r ga > quo reftaurationem non recipit, nifi corrup- 

tione illa remota , 6* loco abfierfo . Unum recordor 

vobis , quod antequam ifla baine a dilla ex vino ilio fly- 
ptico fiant , fiat purgano ; aliter illis bubo fuperveniret in 
inguine , quoniam materia, quo venie ad illum locum, 
retropeilitur a balneo ifto , & inveniens concavitatem in- 
guinis illic moram faCÌt; quare generatur bubo. 

{a) In primis lavetur cum oxycrato 3 & deinde cum 
unguento albo camphorato, ut puftula ulcerato curentur , 

dice il Cauuaco nel luogo citato nuoti *6. 







DELLA LUE VENEREA* lì 

collirio del LaHFraNCHì (a) , nè fomminiflrà* 
vano rimedj interni, che potettero correggere il 
veleno ; nulladimeno nelle loro opere non fi 
trova memoria della infezione univerfale , che 
ne avrebbe dovuto e fiere alcuna volta l’effetto* 
La quale eflfendo Tempre accompagnata da tan¬ 
ti, e sì gravi accidenti , certamente non potè* 
vano non conofcerla, fe fotte accaduta, e de* 
fcriverla ne 5 libri, il che appretto nefluno finora 
è flato offervato . Quelle immonde , fe¬ 

tide donne avrebbero certamente dovuto aver-* 
la; eppure fi parla folamente <ìe\ì 9 immonda ma¬ 
trice (14), quale può effere per altre cagioni 
piena di fanie , c virulenta , di donna men¬ 
omante (15), di donna , che porti cancro , ó 
ulceri neWutero (17)1 e niente più. Gli Arabi 
hanno anch’ etti parlato di ulceri al pene pel 
concubito con donna libbrofa (£), ed abbiamo 
qui fopra dìmoftrato (11), quanto fieno diffe¬ 
renti la lebbra , e la lue venerea , e vediamo 
anche noi fovente efulcerarfi il prepuzio , ed il 
balano pel concubito con donna , che abbia un 
acre fluore bianco , o qualche ulcera, quantun¬ 
que non venerea , all* utero . Ma quelle ulce- 
ragioni facilmente con leggieri rimedj antijlo - 
g'ijltci , ed ejjìccanti guarifeono, nè lafciano al¬ 
cun altro peggior male, come fuole accadere 
delle veramente veneree, fe in tal modo fi 
curano . Se fi bada ai tetti, può facilmente 
lembrare, che tali Autori fi fieno copiati; frat¬ 
tanto nei loro contemporanei, anzi neppure 


nei 



(a) Vedafi il cap. XL dottr. 3. trattato 3. della 
citata fua Chirurgi* compita . 

(£) Lo fletto Gaddesden nella fua Rofa anglica 
nel cap. de concubini cum muliere ieprofa parla di que¬ 
llo accidente. Vedete ciò, che diciamo al num. 21^ 
e nelle rifpettive note , 

B I 
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Si confu¬ 
tano altri 
patii di Rati* 


nei loro predeceffori non fi trova memoria di 
tali malattie per tale cagione <;ontagiofa. 

19. Egli è vero, che Rmasi pag. 275. delti 

fue Opere (rf) fa menzione di ulcere al pene f 
prodotte per una -marnerà particolare di coito, 
cioè afe-enfio- muheris fupr-a vi ni m ; ma chi po¬ 
trebbe mai credere, che le aveflfe confidente r 
come una malattia della natura della noftra lue 
venerea , o che abbia potuto penfare, che fel¬ 
lamente una tale poftura potette comunicare 
il veleno? In fine Gioanni di Vigo, il quale 
fcrilTe al principio del XVI. fecolo (£), quan¬ 
do già cresceva b malattia venerea, nel Uh* V * 

cap . 


(j) Rasi in latino Rhazes, cosi chiamato dalla 
fua patria Ray , Città allora ragguardevole della 
Perfia, fiorì nel X. fecolo 3 ed ebbe una vita 
lunghilfima : divenuto a ottani’ anni cieco per cate¬ 
ratta , non mai volle lafciarfi fare l’operazione,• per¬ 
chè POculifta non feppe dirgli di quante tuniche è 
comporto rocchio; credefi morto Panno 932.. In¬ 
numerevoli fono le opere da lui ferine: la più va¬ 
lla* di tutte è intitolata Elchavì > few continens , rtam- 
pata a Brefcia in folio Panno i486.e molte altre 
volte. Anche Avicenna Canon. lìb . 3. fen. 20. tratf. 
2 . cap- 11 ., parla delle ulcere del pene per una tale 
poftura nel coito * ma dice, che fi producono propter 
laborem ejectionis fpermatis, & dubitatur > fi currat ali * 
quid in virgam, ex parte mulieris . 

(a) Vedafi ciò, che fi è detto riguardo all’età, 
e agli ferini di Gioanni di ViGO alla pag. 12. nota ( b ). 
Quello Autore pertanto lib. 2. tratt. f. cap „ 8. della 

fua practìca copio fa. afferma puflulas carbunculofas caujfari 
in hominibus coitum hobentibus cum muliere fctda , ha - 
lente vulvam ulceratarn ul.ere putrido , vel maligno , vel 
quia fuerit novitcr menflruata \ ma nel libro V. cap. I., 
nel quale, come già abbiamo detto ( ibid. ), parla 
del morbo gallico , a chiare note afferiice puflulas ve * 

nereas ex càntagiofo concubiiu enafei in partibus genitali* 
bus 3 videhcct iti vulva in mulieribus , & in. virga in ho - 
minibus , & effe interdum lìvidi colorisi aliquando nigri 0 
nonnunquam fubalbidi cum callofitate eas circumdante # 



DELLA LUE VENEREA. 1 $ 

cap. 1 . , Seguendo la dottrina di Guglielmo da 

Saliceto (42), e del Lanfranchi (i3) , 

ha chiaramente diftmte le vere pujlulc veneree 
dalle accennate calefazioni , ed ulcere ( 11. ai 
19. ), da lui anco chiamate pufiule carbonco - 
lofe , provenienti dal concubito con fo{{a don - 
na , e quella diftinzione con maggior preci¬ 
sone fu fatta da Gabriele Falloppio nel cap# 
VII. del fuo trattato del morbo gallico {a) . 

20. Alcuni hanno pretefo di trovare una 
pittura della lue venerea in un Confulto di Ugo* 
ne Bencio, le cui opere fono (late ftampató 
Panno 1482. (£); ma il malato, di cui fi tratta 

in 


(d) Gabriello FallopWa nàcque in Modena nel 
1523., fu pubblico ProfefTore di Anatomia prima a 
Ferrara > poi a Pifa , e finalmente a Padova, dov'è 
morto irt età immatura l’anno 1^63. Molte eccel¬ 
lenti opere di lui abbiamo fpettanti alla Notomia, 
alla Chirurgia, e ad altre parti della Medicina, lì fuo 

Tractatus de morbo gallico e flato pubblicato dopo la 
morte dell’Autore per la prima volta in Padova P 
anno 1/64 in 4.; alla fine- del cap. VII. così adun¬ 
que fi efprime • Gli Antichi vidcrant fuis temporibus 
oriri ulcera circa pudenda , qua calefa&iones vocantur $ 
nam ante morbi gallici ortum Scriptores , ut Guido &c . 9 
loculi fune de his , vel quum juvenis non mundat glan~ 
dem , Vel quia habet rem veneream cum muliere menflrua - 

la , & tunc oriuntur calefa&iones iflce .. At ego 

dicam , ejje maximam dijfe'rentiam inter cariem ( i cancri 
venerei ), 6* calefactiones .... Antiqui Scriptores , dice 
lo fteflò cap. 81. , Grceci , 6* Arabes 9 velwi Paulus % 
Aetius , & Avicenna loculi funt de ulceribus depa - 
feentibus colti , fed differunt illa a carie , come in fatti 
ivi ne fpiega diffufamente le differenze. 

(£) Ugo Benzi Sanefe, detto anche femplicemen- 
te Ugo da Siena, fu Profeffore di Medicina prima 
nella fua Patria, poi fin dal 13^9. nell’Univerfità di 
Pavia * indi dal 1412. fino al 1420 in quella di Par¬ 
ma : da quella paltò in detto anno nella Univerfità 
di Padova, donde partì nei 142#., per andare a in¬ 
segnare a Perugia, e dove flette fino ali’anno *4jo., 




w 
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in quel Conflitto , non aveva, fé non erpeti 9 
dolore ifchiatico , e fcorbuto (a), il che fu pie¬ 
namente dimo Arato dall’ Asttruc lib . i. ca/?. 

6 . <&’ morbi venerei (/■).. 

2 -1. Guglielmo Bfckktto Cerufico Inglefe, 
da antichi MSS. del XIV., e XV. fecolo, 
rapportò varie offervazioni di ardore , arfura , 

o 



che ritornò a Padova . Nel feguente anno 1431. fu 
chiamato a Ferrara dal Marchefe Niccolò HI. da 
Este , che il fece fuo Medico, dove credefi morto 
l’ anno 1439. Molte opere fcriffe partenenti alla Me¬ 
dicina; non tutte però, ma foltanro i fuoi Confilia 
faluberrima ad omnes egritudines furono ftampati a Bo¬ 
logna in folio Tanno 1482., poi nuovamente a Pavia 
l’anno 1518. Il Con fu Ito, nel quale Gioanni di Vigo 
( Pract* lib. V. cap. 1. ), Alo vile LobeRA ( de morbo 
gali, cap. 1 ), Zacuto Lusitano ( de Medicar, princip, 
hi fior, 73. qua.fi, 35.), e altri credono, vedere ap¬ 
puntino defcritto il morbo venereo , è intitolato defcia- 

tica y infezione cuiis , ajfiifati, & pufiulis faelei , ed è 

il 72. nelPedizione del 1482., e il 93. in quella del 
ifi8.; Gafpare Torrella è flato il primo a vedere 
in quefto Confulro la lue venerea. . 

(4) Se foffe pruovato , come pretende T àstruc 
( loc. cìt . ), che in quel Confulto trovafi defcritto lo 
fcorbuto , dovrebbe!! allora conchiudere, che quefta 
malattia é molto più antica di quel, che fi creda 
comunemente. Vedete il trattato delle ulcere . n. 125. 
nota ( b) . Gioanni Manardi ( Epifi. Medie, lib. VII, 
cpift. 2.) afferma anch’effo, Sembrare a prima vifta, 
che fi ritrovi in quefto confulto alcun indizio della 
lue venerea * ma egli fteffo ne fa vedere poi le diffe¬ 
renze . 

(£) Gioanni Astruc , che avremo occafione di 
citare molte, e molte volre nel corfo di quefto trat¬ 
tato , nacque a Sauve nella Linguadocca Tanno 16^4.; 
fu Profeffore di Medicina prima a Tolofa , poi a 
Mompelieri, indi a Parigi, do ve morto nel 1766. Nel 
1736. pubblicò per la prima volta la fua Opera de 

morbis venereis lib. JeX , Parifiis in 4., della quale die¬ 
de una più ampia edizione nel 1740. in due volu-. 
mi in quarto. Queft’ Opera è finora la migliore, la 
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O incendio nell’ orinare (<*) * de* quali MSS. 
quantunque non fi potè fife dubitare , nulladime* 

no 



f >iù dotta, e la più compita, che fi abbia fui le ma- 
attìe veneree . 

(a) Guglielmo Becketto , celebre Chirurgo In- 
glefe, e Membro delia Società Reale di Londra, 
dopo aver eferciraro con molto applaufo la Chirur¬ 
gia in quella Capitale, fi ritirò in Abington Città 
d’ Inghilterra nel Bark Shire , dov* è morto nel 1738. 
Egli diede nelle tranjanioni filofofiche tre difiertalloni , 
nelle quali fi sforza di provare l’antichità della lue 
venerea .. Nella prima inferita nel tomo XXX- num. 
357. anno 1718 egli pretende, che la gonorrea vene¬ 
rea era fiata comune in Inghilterra alcuni fecoli pri¬ 
ma della feoperta dell'America ; in prova di che 
adduce V autorità in primo luogo di Gioanni Arderv, 
il qua ( e parla dell’ arfura nell' orinare, da lui definita 
calor interior Cum exeoriatione urethra : in fecondo luo¬ 
go di alcuni fcritti medici raccolti circa gli anni 
1390., e 1440., ne’quali fi leggono diverfe formole 
contro P arfura sì degli uomini, che delle donne : 
in terzo luogo dì alcune leggi pei Lupanari di Lon¬ 
dra, date circa l’anno 1430., per le quali è proibito 
ai cuftodi di que’Lupanari, ne qua in Lupanari prò - 
flet fantina arfura morbo infeeta , effendovi anche un 
articolo de his , qui cuflodiunt mulieres habentes nefan - 
dam infirmitatem . Noi tralafciamo di addurre le au¬ 
torità , che il Becketto produce da documenti po- 
fteriori al ritorno del Colombo da quelle Indie, 
perchè nulla concludenti per P antichità della lue ve¬ 
nerea . Nella feconda dijjertafione inferita nel tomo 
XXXI. di quelle tranfazioni nutn. 36$., egli adduce 
l’autorità di un certoTommafoG ascoigne, il qua¬ 
le vivea circa la metà del XV. fecolo, e lafciò fcrit- 
to di aver conofciuto diverfos viros , qui mortui fue - 
runt ex putrefazione membrorum fuorum genitalìum , & 
corporis fui ; qua corruptio , & putrefallo , ut ipfi dixe - 
runt , caujfata fuit per exercitium copula carnalis cum 

mulieribus , e del nominato Ardern , il quale fa men¬ 
zione del fimofii e parafimofi , delle carruncole dell’uretra, 
e dei bubonié II Becketto pertanto pretende, che quella 
putrefazione , e corruzione de pudendi , che uccife diverfe 
perfone , il fimofi , il parafimofi , le carruncole delPuretra , 

e i buboni , di cui parla P Ardere , erano fintomi 
certiffirai della lue venerea , che regnava fin d’ allora 
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no però vedefi, che quel morbo nafeeva o pfir 
F abufo di Venere, o pel giacere con donna 
hbbrofa , come lì può pruovare coll’ autorità del 
Teodorico fa') , e di Gioanni Niccolao 

Ro- 


-I 




A - 


in Inghilterra. Nella terza differiamone inferita nella 
fteffo volume num. j66. egli difìingue due fpezie di 
lebbra, una delle quali dice effere la vera elefan^a/i, 
e l’altra la vera lue venerea . Ma noi immaginiamo, 
che niuno in quelle arfure potrà riconoscere la go¬ 
norrea virulenta venerea} ed è probabile, che quella 
nefanda infirmitas y menzionata nelle citate leggi de 
Lupanari , altro non foffe , che la lebbra . La corru¬ 
zione , e putrefazione delle parti genitali può accadere 
per molte altre cagioni non veneree, così il fimofiy 
il parafimofi, le caruncole dell' uretra > e i buboni alle 

inguinaglie . Gli ftefli tefti, e autorità erano già ita¬ 
ti recati dall’ eruditiflimo Cavaliere Hans-Sloane 
pag. 2,,e], dell’ introduzione alla Storia naturale 
della Giamaica , il quale però, dopo averli ben pon¬ 
derati , conchiufe * che niente provano per 1 anti¬ 
chità della lue venerea • Sentiamo a quello propofito 
il più volte citato Freind: quidquid yeteres Medici 
noftrates ( dice egli pag. 407. della Storia della Me¬ 
dicina ) > ac Johannes Ardersus de re modo ditta 
fcripferuniy id omne ex Arabibus Jumptum eft , *l ul 171 
exccriatione vel ulcere quocumque penis , aut vagina ceftum 
urina commemorante quem traduttores fempervel ardorem, 
vel arfuram * vel incendium vocani . 

(a) Teodorico difcepolo di Ugone da Lucca 
fiorì dopo la metà del XIII. fecolo : ftudiò la Me¬ 
dicina, e per qualche tempo l’efercitò, poi fi fece 
Frate dell’ Ordine de’ Predicatori, e divenne Cap¬ 
pellano , e Penitenziere del Papa, e per fine fu fat¬ 
to Vefcovo di Cervia Città dello Stato Pontificio. 

Di lui abbiamo Cyrurgìa edita , 6* compilata a Domi¬ 
no Fratre TheodoricO Epifcopo Cervienfi Ordinis Pra- 
dicatomm , divifa in quattro libri, e ftampata a Ber¬ 
gamo 1498. in folio . Nel cap. LV. del libro terzo, 
dove parla della lebbra , cosi fi elprime: inficitur etiam 
quis poft coitum leproforum, & quandoque poft coitum calidi t 

quandoque poft coitum frigidi . Si de calida caujja 

fiat y cognofcitur per calorem lentum in profundo corpons 
ad ex te riora fe diffundentem univerfaliter , fentiunt pun- 
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RoGERO (a) , che ne videro i cali ; e quell 
arfura era sì facile a curarli, che Gioannii 
Ardern (£) , rapportato dallo fteffo Re- 
CKETTO y ne propone il feguente feinpliciffimo 
rimedio: contro, inctndium virga virilis interius 
ex colare , 6* excoriatìone fiat talli syrìnga le¬ 
nitiva : 

Accìpt lac mulieris mafculum nutrienti , 

6 * paritm [uccarium , oleum viola , & 
ptifia.net , quibus commixtis y per sy- 
ringam infiundantur * & * fi P r adititi 
admificuens lac amygdalarum , melior 
erte medicina. 


Si parla dell’ arfiura , ma nulla li dicedei fiufiso 

gonorroico e le vi era qual gonorrea dopo il 

ritorno del Colombo, che veramente venerea 

fòfse 


Rione s, & arfuras in exterionbus . Ma, a dir vero> noi 
non vediamo a che propofito fi citi qui *1 _ Teodo¬ 
si co , il quale, quantunque parli, delle arfiure , che 
accadono dopo il coito aon perfine lebbrofi , parla di 
arfiure per tutto il corpo, e non di arfiure nell orv 


"ore. . 

(a); Gioaoni Niccolao, Rogero, Chirurgo Pia¬ 
centino, vifFé anche nel XIII. fecolo ,. ma prima del 
Teodorico : di lui abbiamo un libro di Medi¬ 
cina , intitolato Practicà Magifiri Rogerii, o Rogeriana, 
divilo in quattro trattati, ed ogni trattato in divep- 
fi capitoli, la qual opera è fiata anche {lampara a 
Bergamo nel 1498. in folio. Nel tratt. IV. cap. 14. 
fi leggono le fteffe fteffilfime parole qui lopra ad¬ 
dotte dal Teodorico, dal che appare, che quelli 
ha copiato il Rogerio . 

(fi) Gioanni ArdeRN , celebre Chirurgo Inglefe , 
il quale fiori dopo la metà del XIV. fecolo,, lalciò 
molte opere manoferitte fpet-tanti alla Medicina , e 
alla Chirurgia, delle quali fi trovano molti codici, 
in, Inghilterra, U: Frbin» ne parla nella Ina fi» riA 
della Medicina dalla pag. 3 88. alla 393. 
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foffe, e virulenta ( 53. ), con sì femplicc ri¬ 
medio ha ella potuto curarli ? Vedremo qui 
appreso ( 36* ), come la gonorrea non fia fiata 
fra i primi fintomi dela nuova malattia . 

22. Non effendovi fra gli Scrittori Medici 
antichi cerri documenti della vera malattia ve¬ 
nera , quantunque di alcuni morbi de’pudendi 
abbiano parlato ( dal num . 9, al 21.), molto 
meravigliofo farebbe, che gli Storici, ed i Poe¬ 
ti Tavellerò conosciuta, come alcuni preten¬ 
dono . E veramente rapportano P autorità di 
MosÉ (<2), il quale fcrifle nel cap. XV". del 
Levitico vers. 2. vir y qui patitur fluxum femi - 
ms , immundus crit ; & tunc judicabitur huic 
vitio fubjacere , quum per Jingula momenta ad - 
hcejerit carni ejus , atque concreverit foedus hu - 

rtior . Ed era giudicato talmente immondo, che 
ì ogni * 

. ■ ■ -- ■■■ - 1 ■■ * 


(<*) Mose, o Moisè Profeta, e Legislatore degli 
Ebrei è il più antico degli Scrittori tanto facri, che 
profani: nacque l’anno 1571. prima dell’Era volgare, 
ed è morto l’anno 1452. in età di 120. anni. I pri¬ 
mi cinque libri del Vecchio Legamento 9 ofiia il Penta¬ 
teuco fono flati da lui fcritti, e fono la Genefi, P 
Efodo , il Levitìco , i Numeri , e il Deuteronomio . Nei 

capi XIII. , e XIV. del Levitìco parla a lungo dei 
fegni per riconofcere il lebbrofo , le vefti, e le cafe 
infette di Lebbra ( ulcere pag. 153. ), e del modo dì 
purificarle. Il dottifiimo Padre Calmet in una fua 
disertatone fulla lebbra premeffa alla fua Traduzione , 
è commenti al Levitìco , penfa, che la lebbra defcritta 
da Mose y la quale, come altrove abbiamo fatto of- 
fervare ( ulcere ibid. ) , è molto differente dall eie - 
fannia / 1 de Greci, e dalla lebbra defcritta dagli Arabi, 
penfa, diciamo, che fia la lue venerea de’ moderni ; 
ma ove mai tra i fegni della lebbra annoverati dal 
(acro Scrittore veggonfi i caratteriftici della lue ve¬ 
nèrea ? Chi ha mai offervato, che quella fi comuni¬ 
chi per mezzo delle cafe abitare dagli infetti di lue 
venerea, come per un tal mezzo fi comunicava quella 
lebbrat 4 * • » : ** 


♦ 
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ogni Arato, fu cui aveffe dormito, ed ogni 
luogo , fu cui aveffe feduto , foffe anche im¬ 
mondo , e doveffe lavarli le vedi colui, che 
aveffe toccato il fuo letto • Ma non effendovi 
ne* libri del Sacro Scrittore alcun’ altra memo¬ 
ria di altro fintoma , che poffa rapportarli ad 
affezione venerea , chi non crederebbe piuttofto, 
che quel fluffo di feme foffe la femplice gonor¬ 
rea defcritta da quali tutti gli Autori Medici 
antichi (*) , in neffun modo dipendente dal 
morbo venereo contagiofo? Che foffe immon¬ 
do chi toccaffe il letto di un tale malato , non 
deve effere argomento di contagione ; impera 
ciocché nello fteffo capo verf. 19. leggiamo: 

mulier , qua y redeunte menfe y patiturfluxum Jan- 
guinis y fepttm diebus feparabitur : omms , qui 
tetigerit eam , immundus erit ufque ad vefperum , 
e dovea anco lavarli. Sappiamo per le ftorie , 
quanto immondi, e falaci foffero gl’ ffraeliti , 
i quali anco vivevano in un paefe fervidiflimo; 
per la qual cofa gli umori nfcaldati potevano 
facilmente {temprarli, e diventar acri, onde an¬ 
co facile, e frequente poteffe loro effere la 
femplice gonorrea degli Antichi : In Afta ad 
partes genitales ( fcriffe il BoRaAVE nel fuo 
trattato delle malattie veneree (£) ) fub prtzpu - 
tio naturaliter fordes colliguntur y qua acres red¬ 
diti generant multa mala , qua prcecipue ad luem 
veneream accedere proximt videntur y non vero 



■ < * 

(a) Tale femplice gonorrea è fiata defcritta da IPPO-r 
CRATE epidemior. lib . Vi. feti. 8., da CORNI LIO CELSO 
de Medicina lib. IV. cap. 21., da ARETEO de fignis , 
& caujjis acutor. morbor . lib. II. cap. 5., da GaleNQ 
de loc. afefl, lib. VI. cap. 6 . 3 e da moltiflimi altri . 

(£) Cap. I. pag. 6. dell'edizione di Venezia del 
1753., mancando quello’, palio nell* edizione Gian-: 
idefe t cit. pag. 4. nota («). 




ORIGINE 


Dal libro 
ii Giobbe , 
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funi luts venerea : immo noftrì nauta hoc ctlam 
exptriuntur , dum in illis tcrris degunt ; nam , 
mji quoudie praputium eluerent aqua falfa , & 
aceto , vel Jimilibus remediis , brevi todem mor* 
bo laborarent . E fé il (acro Scrittore , dopo la 
guarigione di quel fluffo , comanda al rifanato, 
che die oclavo fuma duos tur ture s , aut duos 
putlos co Intuba , 6* veniet in confpiSum Domi - 
ni ad oftium tabernaculi tefiimonii , dabitque eoi 
Sacerdoti , qui faciet unum prò peccato , 6* al- 
terum in holocaufum ; vediamo , che prò pec¬ 
cato avevano lo fteffo obbligo le puerpere, co¬ 
me appare dal verf. 8. del cap. XII. dello fteffo 
libro , ed anche prò pacato la donna , qua pa * 
titur mulris diebus fluxum Janguinis non in tem¬ 
pore mcnjlruali ; vedete i capitoli XII., e XV. 
del Levitico . 

Altri hanno pretefo( /),che la graviffima, ed 
orrenda malattia di Giobbe (£) foffe la lue vene* 

rea 


{a) Così penfarono molti (acri Interpreti, come il 
poc’anzi lodato Padre Calmet in una fua dijje'ta* 
rione fur la malarie de Jom , Francesco Vatalbo nel¬ 
le Tue pojlille al libro di Gtos be , Cipriano Monaco 
Ciftercienfe ne’ fuoi Commenta allo fteffo libro. Gio- 
anni de Pineda Gtluita, Jacobo Bolduc Capuccino 
ec., e tra i Medici Guido Patin nelle lue lettere 

lettre 368., e alcuni altri. 

( b) Giòbbe , che forfè è lo fteffo perfonaggio ram¬ 
mentato nella Genefi cap. 3/. verf. 33'. , e 34., e ne’ 
Paralipomeni lib. 1. cap. 1. verfo 44. (otto il nomedi 

Jobab , fu figliuolo di Zare , e confeguentemente 
contemporaneo di MosÉ ■ viffe,e regno nell’ Aufite, 
e nell’ Idumea orientale più conofciuta Cotto il nome 
di Arabia deferta ; vivea egli nell* innocenza, e nella 
giuftizia ; ma Iddio per accrefcergli il merito, per¬ 
niile al Demonio di tentarlo colle dilgrazie, e coi 
mali più atroci; per la qual cola, dopo avergli at¬ 
terrata la cafa , tolti i figliuoli, i fervi1, le greggie, 
e tutti i beni , non avendo quello a niente fervito 
per ^muovere la coftanza, e la pazienza del Tanto 
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rea de’ noftri tempi; ma in quella fi ravvisano bene 
molti fintomi proprj della lebbra , frequente nell* 
Arabia, ove viveva Giobbe , ma non que* 
proprj 9 e diftintiflimi delia lue venerea , e fe 
ne volete maggiori evidenti argomenti leggete 
il cap. IV. del lib. I. dell* Opera citata dall* 
ASTRUC (10) , ove vedrete anco confutar 


Uomo, Iddio permife, che lo ftraziaffe ancora 
nel corpo con una malattia fommamente crude¬ 
le , e fchifofa : Eg'cjjus igilur Satanas a facie Do¬ 
mini ( Job. cap. 2. verf. 7. ) percujfit Job ulcere pejfimo 
a pianta pedis ufque ad verticem ejus . Ed ecco 1 enu¬ 
merazione degli accidenti 7 che accompagnarono que¬ 
lla fchifofa malattia : induta eft caro mea purredine , 6* 
[ordibus pulveris : Cutis ut e a aruit , & contratta ejl ( cap. 
VII. verf. 5. ) : fed quid agami Si locutus fuero , non 
quiefeet dolor meus, &, fi tacuero , non receda a me 
( cap. XVI. verf. 7 ): nunc autern opprefiit me dolor 
meus -, & in nihilum redatti funt omnes artus mei f Ibid. 
verf. 8. ): pelli mece 9 confumtis carnibus 3 adh&fit os meum, 
& derelitta funt lantummodo labia circa dentes meos (cap. 
XJX. verf. 20. ) ; cuùs mea denigrata efi fuperme , & 
offa mea aruerunt pra caumate ( cap. XXX. veri, ) 
&c. Chi non voleffe riconofcere in quelli accidenti 
i fintomi della lebbra , potrà forfè vedervi quelli dell 
orribile fella piaga, onde Iddio cafligò gli Egiziaci, 
perchè Faraone non voleva lafciar ulcir dal luo 
paefe gflfraellti ( fattaque funi ulcera vcficarum tur- 
gcntiutn in hominibus , & jumentis Exod. cap. lX. veri. 
10.); oppure quelli dell’ ulcera maligna., onde gli 
fleffi Ifraeliri fono minacciati, fe trafgrediranno la 
Legge del Signore : percutiat te Dominus ulcere JEgy- 
pti , & partem corporis y per quam flercora egeruntur , Jca- 
bie quoque , & pnirigine , ita ut cu>ari nequeas ( Deuter. 
cap. 28. verf. 27. ). Percutiat te Dominus ulcere pejfimo 
in genibus , & in furis , fanarique non pojfis a pianta pe - 

dis ufque ad verticem tuum ( Ibid. veri. 

( a) O piuttofto fi legga 1 * Opera qui fopra indi¬ 
cata ( alla pag. 13.. nota(b) ) del Thuillier dalla 
pag. 211. fino alla 26/., dalla quale 1 ’ Astruc , fenza 
però mai nominarne l’Autore, ha copiato qiiafi in¬ 
tieramente il^fuo. primo libro de morbu ytncreis . _ 
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ti gli argomenti tratti dai tedi de 4 Salmi, di 
David (*), e quelli tratti dall’ Ecclcjiajlìco (£) 

da 



{a) Davide, figliuolo di Jesse della Tribù di Giu¬ 
da, nacque in Betlemme l’anno 108/. prima di Ge- 
su’-Cristo ; in età d’anni 22. fu confecraro Re d* 
Ifraele da Samuele, perchè fuccedeffe a Saulle. 
Quefti gli aveva promeffo in ifpofa la fua figlia 
Merob , fe uccideva il Gigante Golia, ma dopo 
che l’ebbe uccifo, più non gliela volle dare, ed m 
vece di quella gli diede Michol. Perfeguitato tut¬ 
tavia da Saulle, dovette ricoverarfi alla Corre d’ 
Achis Re di Geth , ma, morto Saulle, fu nuova¬ 
mente confecrato l’anno 1054 prima di Gesu’-Cru 
sto. Re d’Ifraele, e n’ebbe la corona; ebbe mol¬ 
ti difgufti durante il fuo regno , maflime nella pro¬ 
pria famiglia. Nei 150. Salmi, che compongono il 
Salterio , e che fi credono , fe non tutti, almeno 
la maggior parte, comporti da Davide, allude que¬ 
llo Re Profeta alle diverfe fituazioni della fua vita, 
tanto prima, che dopo che fu Re . Egli è morto 
carico d’anni, e d’infermità l’anno 1015. prima di 
Gesu’-Cristo . Ecco i parti de’Salmi , che da alcu¬ 
ni voglionfi riferire alla lue venerea : Miferere mei , Do¬ 
mine , quìa infirmus fum ; fana me , Domine quoniam 
conturbata funt offa mea ( Pfal. VE verf. 3. ): Quoniam 
iacui , inveteraverunt offa mea , dum clamarem tota die 
( Pfalm. XXXI. verf. 3. ): Non efl fanitas in carne mea 
a facie ira ture , non efl pax offbus meis a f icie pecca - 
torum meorum ( Pfalm. XXXVII. verf. 4.): Putruerunt, 
& corrupta funi cicatrices mea a facie infipientia mea 
( Ibid. verf. 6. ) : Mifer faElus fum , & curvatus furti 
ufque in finem , tota die contriflatus ingrediebar ( Ibid. 
verf. 7. ): Quoniam lumbi mei impleti funt illufionibus , 
& non efl Janitas in carne mea ( verf. 8. ) . Ma i là- 
gri Interpreti fono quafi tutti di parere, che con 
quelle eipreflioni voglia Davide fignificare piuttofto 
i mali del fuo fpirito, cioè i fuoi peccati, che veri 
mali corporali , e comecché di quefti parlaffe, non 
Tappiamo , come mai fi portano riguardare efpreflìo- 
ni così generiche come allufive al mal venereo . 

(/>) A Salomone hanno alcuni attribuito il libro del 
Vecchio Teftamento detto V Eccleflaflico -, ma conven¬ 
gono ora quafi tutti j che fia flato comporto da 
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dà alcuni prodótti come argomenti dell’ antichi¬ 
tà di quefto morbo ; che io, per giungere più 
prefto al miglior uopo , penfó di accennare, e 
confutare con egual brevità le teftimonianze y 
che alcuni credono di tal morbo poterli trarre 
dagli antichi Autori profani. 



Gesù’ figliuolo di Sirach, il qual Gesù’ era di Ge- 
rulalemme , e vifle, dopo che fu tolto il Pontificato 
ad Onia II., ciò, che accadde l’anno del mon¬ 
do 3829.. Gesù’ nipote dell’Autore lo tradufle dall’ 
Ebreo in Greco Tanno i?i avanti Gesu’-Cristo « 
Per provare adunque T antichità della lue venerea 9 
dicono alluderli a quefta malattia con quelle parole 
delT EccUfiaftico (cap. XIX. verf. 3. ); qui fé jun- 
git fornicariis , erit nequam : putredo , 6* vermes h&redi - 
tabunt illum , & extolletur in exemplum majus , & tolte - 
tur de numero anima ejus . Ma qui il fagro Scrittore 
avvertifce T incauta gioventù di ftar lungi dalle me¬ 
retrici , le quali altro non producono in fine, che 
lo fpoffaraento delle forze * e una immatura morte, 
preceduta però da difonore, ignominia, e povertà; 
e chi non fa effere compagni della povertà la pu¬ 
tredine, e i vermi ? Ne des fornicariis animam tuam 
in ulto ( avea già detto lo fteffo Ecclefiaftico cap. 
IX. verf. 6 . ) 3 ne perdas te , & hareditatem tuam ; e 
ne ’proverbj cap. V. verf. 8., e feg. fta feritto: Lon- 
ge fac , fili mi , a meretrice viam tuam 9 & ne appropin¬ 
que* foribus domus ejus , he des alienis honorem tuum 9 
& annos tuos crudeli ; ne forte impleantur extranei vi- 
ribus tuis 9 labores tui fint in domo aliena , & gemas 
in novijjimis , quando confumpferis carnes tuas , 6* 

corpus tuum . Vedete a quefto propolito il già ci¬ 
tato al num. 11. pag. 13. nota (c) eruditismo Tril¬ 
lerò ( opufc . tom. llf, pag. 8 3., 6» /<?</.), dove fpie- 

ga quell’ofler vazione rapportata da Ippocrate nel 

lib. VII. de morbis vulgaribus : qui ex fpinali medulla 
tabefcebat a ni mi a fcortandi libidine , decolor , 6» ener- 
vatus feptima die mortuus e fi ; fa egli qui vedere, co¬ 
me Ippocrate fia d' accordo nella defcrizione delle 
malattie, che fuccedc.no ai libidinofi* col facro Autore 
del VEcclefiaflico. Vedete anche la differtazione dell’OFF- 
MANNO de morbis ex nimia 3 6* intempeftiva ventre oriundis» 

BeRTRANDI TOM. VI. MAI. VEN. C 









In secondo 
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14. Non fo,-còme alcuni abbiano ofato rife¬ 
rire ciò, che rapporta Svetonio (^) di Ottavio 
Cesare Augusto , quali li potefle conchiu- 

defe, che egli fofle oppreffo dia lue venerea . 
Si lèggano gli articoli 80., 81., è 83., e lì 
vedrà come egli verani'ente foffe debole, e dif- 
poflo alle malattie del fegato , e de’ precordj ; 
ina ufava bagni , fregagioni, bevande , e un 
tale regime di vita., che non poteva , fe non 
nuocere a chi avelie avuto alcuni pochi finto¬ 
mi di lue venerea . Si parla, eh’ egli' avelie cal¬ 
li fui corpo , ma dicefi a chiare note , che prò- 
vèriiliefò ex prUri fine corporis , affiduoque , & 
vehementi flrìgdis ufu , e fi dicono anco con¬ 
creti ad irnpetiginis formam (Jf) . 



(„) Gaio SvetoniO Tranquillo viveva verfo la 
fine del primo , ed al principio del fecondo lecolos 
fu molto amico di Plinio il giovane , ed affai caro 
all’Imperador Adriano, da cui fu adoperato a fuo 
Segretario, ma poi ne iricorfe lo fdegno, e fu privo 
di duella carica Molti, e di diverfe materie fono 
i libri comporti da Svetònio; ma l’opera, ber cui 
principalmente il fuo nome è celebre, fono le vite 
de primi XII. Cesari da Giulio Cesare fino a 
Domiziano, nelle quali ci dà una ichietta idea, e 
e forfè troppo libera delle virtù, de’vizj, e de’co- 
rtumi di quegl’ [mperadori. Il V1G0 è quegli, che 
fcriffe forfè il primo, che Cesare Augusto avea 

ivurO il morbo gallico ( proli, copiof lib- V. cap. 1 .). ^ 
[b) Quum (AuGUSTUS), diflillaiìonibus, jocinore vi- 
tìato ,ad defperotiorem ndaflus , contranam , & ancipi¬ 
te m rationem medendi nccejfar.o Jubiit (Sveton. art. 81. ), 
e fu fortunatamente guarito da Antonio Musa , per 
la qual guarigione è fiata a fpefe del pubblico eretta 
a quello Medico una ftatua di bronzo a lato a quella 
di £«culap!ó ( Sveton. art. jp. ),. Qual genere di 
„ male aveffe pofitivamente Augusto ( dice il dot- 

,, ti (fimo Conjìglier Bianconi nelle fie erudite lettere fo- 
„ prò Celso pag. fi.), non è facile aggiorni noftri 
,, determinarlo, effendone ftata tramandata molto 
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Niente più dee conchiudere per V anti- Tlc j 

chità della lue venerea pra.gr aedis , & incurva XOm 
prò ceri tal , nudus capi Ilo vertex, ulcerofa facies 9 
ac plerumque medica/ninibus ìnterflincla che di 

Tiberio rapporta Tacito nel lib. Il', degli 
Annali {a). SvETONIO aveva (blamente fcritto, 
eh’ egli era facie honefta 9 in qua tamen crebri , 

& fubtiles tumores (f)\ dai quali ulceri * e dai 
quali tumori certamente non si può conchiu¬ 
dere y che TIBERIO foffe malato di lue venér 
rea ; nè fi* può dire , eh’ egli fi foffe ritirato 
nell* Itola di Capri, per vivere natcoito colla 
triftezza del fuo male; dappoiché Tacito (f)> 



„ imperfettamente la notizia da, Plinio* da Sveto- 

nio, e da Dion Cassio, che fono i Ioli, che ne 
„ parlino. „ E" egli però d’avvito, che foflero feb¬ 
bri lente, ed oftinate, incominciate verfo la fine 
dell’anno di Roma 729. in Ifpagna, dove faceva la 
guerra ai Cantabri, per le quali giacque ancora 
languendo alcuni meli in Tarracona , nè tu rimetto 
in lalute, che nell’Agofto del 731. coll’ufo delle lat- 
tuche per bocca , e dei bagni freddi eternamente , 
ordinatigli da Antonio Musa . Il Cocchi vorrebbe 
pervaderci, che il male di Augusto foffe un prin¬ 
cipio di tabe originato da lefione nell’afperarteria ; 
ma Svetonio dice troppo chiaramente, che quel 
Principe era ridotto agli eftremi da un vifto dtl fe¬ 
gato . Checché ne fia, non vi fi feopre certamente 
il menomo indizio di lue venerea . 

( a) G Cornelio Tacito nacque in Terni verfo 
la metà del primo fecolo , fu innalzato da varj Im- 
peradori alle più ragguardevoli cariche , e credati 
morto ottuagenario • Due ftorie degl’ Imperadori 
Romani da lui compatte abbiamo, una intitolata 
gli Annali , e l’altra le Storie. Il Valois in una po- 

* ftilla alle fue Valefìana è quegli, che fcriffe ii pri¬ 
mo , che r Imperator Tiberio era (tato infetto di 

lue ven ere a . 

( b) Sveton in Tiberio artic. 68. 

(c) Annal . lib. IV. num 57. caujfam abfcejfus .% .. 
p Icrumque permoveor , num ad ipfum re ferri vtrius fu » 
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parlando del Tuo volontario elìlio, fcriffe,che, 
quanto nel principio del fuo regno era flato 
occupato negli affari pubblici , altrettanto poi 
ii era ritirato, e nafcofto , per vivere brutta¬ 
mente nel luffo , e nell’ozio. Ma ciò , che più 
conchiude, è la teflimonianza di Plinio il vec¬ 
chio (<i) , rippreffo il quale nel lib. 16. leggia¬ 
mo , che al tempo di TlBfcRIO era flato por¬ 
tato dall’Alia in Italia un nuovo morbo, chia>» 
mato dai Greci lichene , e dai Latitai meneagra , 



ftzvìtiam , ac libidinem quum fatti* promerce , locis otre 
cultanttm , 

(<z) G. Plinio Secondo, detto comunemente il Na¬ 
turatila , o Pus io il vecchia a diftinzione di Punì o 
il giovane di lui nipote, fu Veropefe, e, fecondo al¬ 
tri, Comafco. Nacque l’anno 23. dell’Era volgare, 
e morì in età di 56. anni l’anno 79. foffocato dalle 
fiamme, e dal fumo in una eruzio del Vefuvio, 
eh’ egli con ecceffiva dotta curiofità troppo da vici¬ 
no volle efaminare • Scritte molte Opere, ma £ 
XXXVU libri dì Storia naturale fono la fola , che d£ 
lui ci fia rimafta . Nel lib. XXVL adunque cap. 1. 
/eòi. I, 2., & 3, COSÌ parla della mentala: Senfit 6*. 
facies hom'num novos , omnique avo priore incognitos non 
modo Italia > vcrum etiam univerfee, prope Europa mot - 

ffOS ... gravijfimum ex his Lichenes appellaverc 

grateo nomine : latine , quoniam a mento fere oriebatur , 
joculari primum lafcivia ( ut efi procax natura multo - 
rum in ahenis mijeriis ), mox & ufurpato vQcabulo mep- 
tagram , occupantem in multis totos uùque vultus , ocu - 
l/s tantum immunibus , defeendentem vero & in colli ?, 
prfthfque , ac manus , fedo cutis furfure . Non fuerat 
h&c lues apud majores noflros , & primum Tjberii , 
Clavqii LtfSAftis principatu med.o irrepfit &c. Ve¬ 
dete il T r aitato delle ulcere num* 200., ove fi dimo- 
ftra che la mentagru era una fpezie di erpete maligno * 
Tiberio medefimo ne era probabilmente anche in¬ 
fetto, tanto più , che in Galenò de compofìt. medi¬ 
carne rtor. fteundum genera lib. V . cap . 12. trovafi fu 
forinola di un unguento ad herpetas T/BERii Cje- 
saris olirti prcBjcripta • rncntagraè ftata cr£* 


DELIA LUE VENEREA. yf 

il quale era còntagiofo ; ma foggiunge imme* 

diatamente : nec fenfere id malum farri ina , aiit 
fervida, plebefque humilis , aut media , fed prò- 
ceres veloci tranjitu ofculi maxime . Che fe la 
malattia di TibèRIO foffe ftata una Lue venerea 
coneagiofa, come mai le donne ne farebbero 
fiate immuni, gli fchiavi, e la plebe, che po¬ 
tevano meno cuftodirfi, e difenderli dalla ca¬ 
gione di un tal male ? E quella fteffa meneagra 
fappiamo efferfi poi perduta colla lebbra (n) è 
2 6. ORAZIO nella fatira V. del lib . /. verf 
58., e feg. parla con ifcherzo di un morbo, 
che era frequente nella Campagna (a) ; nè ere 
derei, che fi poteffe trarre come di lue vene¬ 
rea ; imperciocché fi legge fidamente , che 


In 3.luogo 
quelle , che 
fi traggono 
dai Poeti , 
come da 
Orazio « 


• . .. fada cicatrix 

Setofam lavi frontem turpaverat oris. 


il che piuttofto fi dovrebbe credere di erpeti 
da futt’altra cagione provenienti; ed abbiamo 
qui fopra veduto (24), come Augusto fteffo 
abbia avuta V impetigine (£). 



duta la fteffa, che la lue venerea da Giufeppe GrunpecK 
nel fuo Trattatus de péflilentialì fcorrà , five malo die 
Frantoi comporto, e ftampato fin dall’anno 1496. 
in Auibourg in 4. (31. nota (c) ), e da altri % ma 
fenza il menomo fondamento 

(<*) La Campagna , o Campania, ora detta Terra 
dì lavoro , è nel Regno di Napoli. 

(J>) Q. OrazioFlacco nacque l’anno688. di Ro¬ 
ma in Venofa Città del Regno di Napoli nella Bafilica* 
ta ; fu nella fua giovinezza iftruito nelle lettere a Ro. 
ma, da dove paffò poi in Atene per iftudiarvi la Filofi> 
fia, fi diede quindi alla milizia , e vi giunfe al gra¬ 
do di Tribuno militare. Ma dopo la battaglia di 
Filippi , nella quale egli prefe vergognofamente la 
fuga, depofe ogni penfiero di milizia , e fi volfe in* 
fieramente alla Peefia, nella quale fi acquiftò in 
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17. Altri hanno voluto* che le marìfca 9 n 
crcjlc di quello zannerò, contro il quale Gio- 



hreve tempo gran nome : è morto nell’ anno 57. di 
fua età nel Confolato di G. Marcio Censorino , e 
di G. Afinio Gallo . Nella mentovata fatira adun- 
que raccontando Orazio 

Sarmenti [curro, pugnam , Mtjjique Cicerri, 

dice, che Sarmento faceva quelli rimproveri a 
Messio ; 

^ O, tua comu 

ÌV/ [oret exfeflo frons ( inquit ) , quid faceres , quum 
Sic mutilus minitaris ì At illi fada cicatrix 
Setofam lavi frontem turpaverat orisi 
Campanum in morbum , in faciem permulta jocatus, 
Paflurem Jaltura uti Cyclopa rogabat : 

A// illi larva, aut tragicis òpus effe cothurnis • 

La Campania è Tempre fiata riguardata come la più 
fertile, e la più felice regione d’Italia, i cui po¬ 
poli fono in tutti i tempi flati dediti al luffo, alF 
ozio , e ai piaceri: una vita effeminata, molle, e la~ 
fciva non può certamente non generare diverfe ma¬ 
lattie . In fatti vediamo , che Sarmento rimprove¬ 
ra a Messio, il quale era nativo della Campania, 
alcun morbo proprio , e particolare ai Tuoi patrioti, 

Campanum in morbum , in faciem permulta jocatus . 

Ma la difficoltà confitte nel decidere, che fona di 
morbo folle il campano . Il Chabot , il quale verfo 
la meta del XVI. fecolo fece dei dotti commentari 
alle poefie di Orazio , è forfè flato il primo a fo{- 
pettare , che qui il Poeta alludeffe alla lue \vcnerea: 
~kic ( dice egli ) vìdentur campani notari lue venerea. E 

l’eruditiffimo (xioanni Zaccaria Plàtnero in un fuo 
opufcolo, nel quale tratta ex profejfo de morbo cam¬ 
pano, inferito alla pag. 11. del tom.III. de* Tuoi opuf- 
coli , immagina anch’egli, che il morbo campano folte 
un morbo venereo , i cui fintomi fi manifeftaffero prin¬ 
cipalmente alla faccia , e alla fronte per diverfe ver¬ 
ruche fimi-li a quelle chiamate da CelSO ( de Adedil 
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VENALE declama nella fatira seconda, (a) , e 5 
fichi di Ceciliano, de*quali fcherza Marziale 

nell’ Epigramma 66. del Ib. I. ( tralafcio per 
pudore di rapportarne i verfi ) \b ) fieno pro- 



cina lìb V. cap. 28. ) tumos , 0 tumion , che non fi 
potettero guarire, fe non eftirpandole col ferro, o 
abbruciandole col fuoco, onde rimaneflero quelle 
deformi cicatrici rimproverate a Messio . Ma qual 
neceflìtà di ricorrere al vizio venereo, per cercar 
l’origine di tali verruche ( fuppofto che di effe 
debbafi intendere il patto di Orazio ), mentre i 

bagordi, r ubbriachezza, e V effeminatezza le poffo- 
no produrre da fe ? 

( a ) Decimo Giunio Giovenale, Poeta latino fa- 
tirico, nacque in Aquino l’anno 59. dell’Era vol¬ 
gare; fi diede da principio alla declamazione, ma a 
40. anni in circa pre(e a Ieri vere fatire, che non pub¬ 
blicò,, fe non 40. anni dopo, per le quali, quantunque 
ottogenario, fu mandato in efilio neireftremità dell’ 
Egitto, dove in pochiflìmo tempo finì i fuoi giorni • 
Nella fatira lì. verf. u., e feg. così inveifee contro un 

certo bacchettone: 

# 

.. caftigas turpia , quum fis 

Inter Socraticos notijjima fiffa cyndtdos ì 
Hifpida membra quidem , 6* dura per brachia /ita 
Promittunt atroccm animum , /ed podice lavi 
Caduntur tumida , Medico ridente , marifea . 

Le marifea fono una fpezie di fico. 

( b) Marco Valerio Marziale , Poeta Latino, Scrit¬ 

tore di epigrammi, nativo di Bilbifi Città ora di- 
ftrutta della Spagna Tarragonefe, venne « Roma in 
età di 20., o 21. anno, e vi foggiornò per 35.; poi 
ritornò alla Patria, dov’ è morto nel 4., o 5 apno 
dell’Impero di Trajano. Nel mentovato Epigram¬ 
ma così fcherza : ' • 

Qiium dixi ficos , ri dei quaji barbara verba , 

Et dici ficus > Caciliàne , jubes . 

Dicemus ficus , quas feimus in arbore nafei : 
Dicemus ficos , Caciiiane , tuos . 

Leggafi anche 1 ’ Epigramma 61. dellib. Vili intitolato 

■ de jamìlia fico fa . Fabio.P acci Medico Vicentino è 


Da Giove¬ 
nale, e da 
Mariiale. 
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ve, che la lue venerea, già vi folte ne* tempi 
di que’ due Poeti. Ma Poeti tanto lafcivi i e 
liberi, fe un tal morbo per cagione tanto co¬ 
moda per la fatira avellerò conosciuto, ne 
avrebbero volentieri gli altri fintomi defcritti, 
ed anco efaggerati, mentre non hanno accen¬ 
nate, fe non crefte ,- e fichi , che poffono Sen¬ 
za contagio per la fola confricazione produrli. 

28. Le dififolutezze di Taide (a), e di Mes¬ 
salina (fi) fono delcritte da’Poeti con colori 
fortiffimi, che muovono orrore ; eppure nè in 
Giovenale, nè in Marziale, nè in Pe¬ 
tronio (c) , nè in turta la lafciviffima Pria* 
PhjA (i i) fi trova memoria di un tal morbo , 



quegli, che produfle probabilmente il primo quelli 
vera di Marziale, e i Surriferiti di Giovenale per 
provare 1 ’antichità della lue venerea . Vedete il iuù 
Commentarmi in feptimum Gale Ni librum methodi me- 
dendi, quceftonibus phyfcis , 6 - medicii refertus , cui ac¬ 
ceda de mo>bo gallico per methodum curando. Vicentine. 

j 6 od. in folio. . 

(a) Taide fu una famofa meretrice della Grecia, 
la quale corrompeva la gioventù in Atene , fi mife 
al leguito di Alessandro il Grande nelle fue con- 
quifte, il quale alle fue iftigazioni diftrufie Perle- 
poli . 

( 4 ) Qui fopra al num. 8. nota ( 4 ) abbiam già ac¬ 
cennate le lafcivie di Messalina. Vedafi inoltre 
Giovenale fatira VI. 

(c) Petronio Arbitro Scrittore latino fcriffe una 
cotal fatira Menippea , cioè in profa mifta a quan¬ 
do a quando con verfi di varj metri, intitolata /i- 
tyricon , piena di fozzure, e di ofcenità . Il tempo , 
in cui viffe Petronio è incerto , mettendolo aloidi 
fotto Nerone, altri fatto Claudio, e chi più tardi. 
Se vi folle fiata a’fuoi tempi la malattia venerea 3 non 
avrebbe Scuramente tralafciato di parlarne. Vedafi 
il fupplemento a quefto articolo . 

(d) La Priapeja è una raccolta di Epigrammi latini 
molto ofceni, de’quali fi fa da alcuni Autore Virgi¬ 
lio; ma il carattere modello di quefto Poeta ci vieta 
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tion in Dante (a), non nel Petrarca (£)i 
non nel Boccaccio (c), che delle nazioni, e 
Corti, in cui vitìfero, hanno con rabbia, o 
Con lepidezza defcritto le lafcivie, ed 1 vizj. 


di crederlo Scrittore di tante laidezze ; è più probà¬ 
bile l’opinione di coloro, che penfano edere quella 
raccolta di diverfi Autori, tra quali pofla avervi 
avuto parte Catullo, Virgilio, Ovidio, e altri; 
c veramente l’edizione di Padova del 1764. in 8 . ha 

J uefto titolo: Priapeja , Jìve diverforum Poetarum in 

Yiapum lufus . ... 

{a) Dante Alighieri, Principe de’Poeti Italiani, 
nacque in Firenze nel iz 6 f. : ancor giovane andof- 
fene a dudiare nell’ Univerfità di Bologna, e di Pa¬ 
dova , e fece progredì mirabili nelle Belle lettere, 
nella Filosofia, e nella Teologia; da fe appreie le 
redole dell’Arte poetica; nel 1302* fu Cfiliato dalla 
Patria , nè mài più potè rientrarvi. E’ morto in Ra¬ 
venna nel 1321. Molte opere fcrifle, ma la fua Di¬ 
vina commedia , didima in tre cantate , Inferno , Purga¬ 
torio , e Paradifo è quella, che il refe immortale, e 
dove sfoga a ogni tratto l’ira conceputa contro i 
fiorentini, e chiunque gli era nemico. Quante vol¬ 
te non avrebbe egli avuta occafione di accennare in 
tjueft’ Opera la lue venerea , fe già vi foffe data ? 

(b) Francefco Petrarca nacque in Arezzo a’ 19. 
di Luglio 1304.; in età di otto anni fu condotto in 
Avignone ; dette per quattro anni in Carpentraz, 
per idudiarvi la Grammatica, la Rettorica, e la 
Dialettica ; indi paffò allo dudio delle Leggi in Mom- 
pelieri, e pofcia a Bologna. In età di 22. anni fe 
me ritornò in Avignone, è morto nella Villa à’ 
Arquà l’anno 1374.. Moltiffime fono le opere, che 
ci lafciò e in profa, in verfo, e in latino, e in 
italiano , dove avrebbe potuto parlare, o almeno ac¬ 
cennare la lue venerea . 

(c) Gioanni Boccaccio nacque 1 ’ anno 1313. ; 
chi dice in Parigi, chi nel cadello di Certal- 
do, e chi in Firenze . Morì in Certaldo, ove folea 
frequentemente ritirarfi , per attendere più tran¬ 
quillamente a’fuoi dudj ; T anno 1375 • Aneli 5 
effo moltiffime Opere fcrifle e in italiano, e in la¬ 
tino, in verfo , e in profa, Al Dc^ameronc però dee 








Il morbo ve¬ 
nereo non è 
prodotto 
dalla diiTo- 
lutezza, 


Criftofaro 
Colombo 
porta la lue 
venerea dall* 
America , e 
la comuni¬ 
ca agli Spa¬ 
gnuoli. 


E quelli agl* 
Italiani , e 
ai Francelì 

ec. 
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Per tutti quelli argomenti ( dal num. Sai 28.) 
fi può dunque conchiudere, che in que’ (ecoLi, 
pe’ quali le donne ufcivauo dii lupanari {tan¬ 
che , ma non fazie, come dice lo ileffp Gio¬ 
venale {a) non eflendovi fiata la lue venerea 

( e fe vi folle fiata , Poeti, e Storici tanto 
maligni non 1* avrebbero taciuta ) , non ab¬ 
bia per la fola difiblutezza potuto produrli, ma 
fia effa fiata portata d’ altronde , ove già fof- 

fe (")• 

19. Erano dunque gli anni del Signore 1493 
quando il Colombo ritornò dall’ America con 
navi cariche di molte ricchezze, e con uomini 
infetti di quefio morbo, onde fu tortamente 
Comunicato agli Spagnuoli (c). 

30 E conciofliachè l’anno 1494' (Carlo 
V ili. Re di Francia facendo allora la guerra 
nel Regno di Napoli, cuftodito, e difefo dagli 
Spagnuoli ) furono mandate di Spagna truppe, 
nelle quali erano foldati venuti di America con 
quel morbo, quindi fu comunicato alle donne 
apolitane, e da quelle ai Francelì, i quali 



fingolarmente la celebrità del fuo nome. In quante 
delle cento Novelle componenti quell’opera non fa¬ 
rebbe venuto il taglio al Boccacci di parlare del 
mal francete ? Ne avrebbe egli taciuto nel Corbaccio , 
dove dice tanto male delle donne ? 

(а) Et lajjata vlris , nec dum fattala rtcejfit , 

dice egli nella fatira VI., parlando di Messalina . 

( б ) Vedete principalmente l’ultima nota del num. 
, ove abbiatn confutato l’opinione di quelli, che 

tengono nafeer il mal francefe a fola promijcua venere. 

■Luis venerea caujfa (diceva Guido Patin nella citata 
lettera 36 8. ) eft feortatìo ti/rpis , vaga, promifeua ; at- 
qui talis fcjrtatio eft ab omni avo ; ergo lues venerea eft 

ab omni avo . . . . 

• (0 Vedati il fupplmento & quefto .articolo. 
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poi fo comunicarono ad altre donne d’Italia («*)» 
e in due anni talmente fi dilatò quello peftifero 
morbo, e £ cofparfe , che in Niccolao Leo- 
NICENO-, il quale fcrifle meli’ anno 1497 » 
fi legge : infoine nature morbus Italiam , & 
multai alias regiones invafìt (b }. 

31. Abhiain veduto, coinè equivoche, ed 
infufficienti fieno le defcrizioni di que’ morbi 
degli antichi ( dal num. 9. al ij. ), che alcu¬ 
ni hanno rapportati alla lue tvtner.ea ; ma da 
quel tempo della guerra di Napoli (30.) leggiamo 
negli Autori di Medicina, e negli Storici (r). 


E’ fiata ri4 
conofciuta 
per una 
nuova ma¬ 
lattia dai 
Medici , e 
dagli Storia 

ci* 



(<i) Vedete il fuppUmento a quefto articolo. 

( b ) Nel fuo opuscolo .de morbo gallico^ di cui .par¬ 
leremo diffufamente nello ftefso (ìipplemento. An¬ 
zi Sebaftiano {Brandt , celebre Giureconfulto, e 
Poeta,, nato a Strasborgo l’anno 1454., .e Wi morto 
nel i$2o., in una fua elegia de [corra pefli lenti ali , 9 
five malo die ifrantqos fcrirta , e pubblicata l’anno 
1496., narra, che fin d’allora quella malattia,dopo 
efierfi eftefa per tutta 1 * Italia, già paffate le alpi 3 
•ferpeggìava per tutta la Germania, nella Boemia,, 
nella Polonia, nella Turchia, nell* Inghilterra , .in 
Àfrica, anzi per tutto il mondo . La parola [corca 
viene dal torre francefe, col qual nome ^vedremo 
qui apprefio che fi chiamò anche il morbo venereo. 

(5) Ginfeppe Grdnpeck.M edico,e Prete Tedefco, 

inativo di Burckaufen piccola Città dell’ Alemagna 
'nella Baviera inferiore, lo fteffo anno, che-compar- 
ve il’ anzidetto Elegia di Sebaftiano Brandt , vi fece 
ilei commenti, che pubblicò con quefto titolo : Tra - 

ilatus de ipcflilentiali jcorra, five malo die frantzos, ori- 

S inem , remediaque tjus continens , compilatus a venera- 
ili vìto Magiaro Jo[eph Gruxpeck de Bu r chaufen . 9 
[uper carmina quadam Sebajliani Brandt utriufque Juris 
ProfeJ[oris in 4.. .In quelli commenti il Grunpeck , 
difcoftandofi dal Brandt, il quale pretendevaeffere 
quefto morbo altre volte accaduto, il riconofce :m 
non cpochi luoghi per morbo nuovo , imidito , incognita , 
*i mai più veduto . ili libro del Grunmcx -nelf’.edi- 
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Si novera* 
no le diver- 
fe cagioni, 
a cui fu at¬ 
tribuita . 


come quefto apparifce nuovo , e di fuo genere 
quantunque a diverfe caufe 1’ abbbiano riferito. 


31. Molti l’attribuirono all* inflitto de’Pia¬ 
neti , quale fu l’opinione del Giuno (a) , e 



zione Veneta del 1503. porta il titolo de mentulagra, 

five morbo gaelico . 

Aleffandro Benedetti da Legnalo , Cartello nel 
Veronefe, che fu uno dei Ristoratori della Greca 
Medicina, ed oppreffore della barbarie Arabica allo¬ 
ra regnante, e che nel 149/. fervi in qualità di Me¬ 
dico nell*armata Veneziana alleata colla Pontificia, 
e colla Sforzefca contro Carlo Vili., pubblicò nel 

I- 4 P 7 * Anatomices , five hi fio na corporis humani libri V\ 
Veneti in 8 . Nel libro 2. cap. 21. di queft’Opera par¬ 
la egli del mal franeeje , come di malattìa nuova , o 
almeno ignota agli antichi Medici, venuta syderum 
peftifero afipeflu dall’ occidente , dum hatc ederemus , cioè 
l’anno 1493.3 da che, fecondo il Mazzucchelli , 
e TALLERO, la prima edizione di quella anatomia è 
di detto anno 14P3. Lo fteffo dicono Gafpare Tor- 
Rhlla , Antonio Benivieni, e la maggior parte 
degli altri Medici, che fcriffero al principio, che 
quefto morbo comparve in Europa. Rieuardo agli 
Storici balli la teftimonianza di Confaivo Fernan- 
des di Oviedo, del Guicciardini, del Giovio, 

CC. Vedete il primo fupplemento. 

(a) Marcello da Como, di cui fi parlerà nel 
fupplemento,nelle fue offervagioniMediche avea già fcrit- 
to, che la malattia offervata in Novara nell’Eferci- 
to Sforzefco proveniva ex uno influxu ca/efti . Il 
Brandt nella citata elegia ne attribuifee la caufa 
alla congiunzione di Saturno con Giove, ed il 
Grunpeck ne’fuoi commenti dice che quella fatale 
congiunzione era accaduta nel 1484. addì 25. di No¬ 
vembre, aggiungendovi anche un’orrenda eccliffi 
del Sole fucceduta nel 1485. Corradino Gilino poi, 
che fu uno de’ Medici, che intervennero alla difputa 
fattali in Ferrara ( fupplemento ), Medico non altri¬ 
menti conofciuto nella Repubblica letteraria, che 
per. un fuo breviffimo opufcolo de morbo gj/fiVo dedi¬ 
cato al Duca Sigismondo da Este, comporto nel 
1407., e ftampato a pag. 296. del primo tomo della 
raccolta del Lovisini , incolpa per cagione della lue 
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del Frisio (a) y del Mainar di (J>) , e del 
Massa (c) ; alcuni all’ intemperie dell’ aria , 


venerea la congiunzione di Saturno, e di Marte 
accaduta ai 16. di Febbrajo del 1496-, o quella di 
Giove , e di Marte accaduta ai 17. di Novembre 
del 1494. , che produffe un* intemperie calda, ed 

umida, ec. ec. 

(a) Di jLorenzo Frisio, e del luo opulcolo de 
morbo gallico abbiam già parlato qui lopra num. 11. 
pag. 13. Nel cap. 3. ne accufa per cauladiverfe ma¬ 
lefiche congiunzioni de’Pianeti accadute nel 1483» 

( b ) Pietro Mainardi Meduo Veronefe, pubblico 
Protettore prima di Chirurgia, poi di Medicina nell] 
Univerlità di Padova dal ijio. fino oltre la metà di 
quel fecolo , ci lafciò due trattati de morbo gallico , 
ferini circa l’anno ifai., e inferiti a pag. 366 , e 
feg. del primo tomo della raccolta del Lovisini*. 
Anch’ egli, come il Brandt , il crede dipendente 
dalla congiunzione di Saturno-, Marte, e Giove 
accaduta nel 1484. , foggiungendo effere flato pro- 
nofticato fin dall’ anno 1487 dal celebre Aftrologo 
Paolo di Middelbourg, che fu poi Vefcovo di 
Foffombrone , nell’ almanacco di quell’ anno, dove 
però Paolo altro non dice , fe non che quondam 

morbum curatu dijficilem imminere hominibus , habentibus 
fieli am Jcorpionir horofcopantem in genitura eorum , aut 
ipforum nativitatibus , la qual vaga , e vana predi¬ 
zione può effere applicata , come ognun vede , a 
qualunque malattia, non già particolarmente alla 

lue venerea . b • 

(c) Niccolò Massa uomo di fomma autorità, dot¬ 
trina, ed efperienza , nato in Venezia circa P anno 
1483. , ed ivi morto , fecondo Giacomo Alberici 

( Catalogo breve degli illufiri , e famofi Scrittori Vene- 
liani ) l’anno 1569., cognito nella Repubblica let¬ 
teraria per varie fue opere anatomiche, e mediche, 
pubblicò tra le altre un Opufcolo fui mal francefe con 
quefto titolo: Nicolai Massa Veneti , Artium , 6» Me¬ 
dicina Dottoru , liber de morbo gallico noviter editus -, in 
quo omnes modi pqjfibiles fanandi ipfum mira quadam , & 
artificiofa dottrina continentur , ut (iudiufo lettori patebit. 
in 4. Ve ne ti is 1307., nella qual data v’è ficuramente 
errore di ftampa , non potendo effere flato ftampato 
l’aiolo 1507. un libro , nel quale V Autore fa men- 
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come fcrifle Niccotao Leoniceno , perchè nelP 
anno, che apparve quefto morbo , fecero in- 
nondazioni in Italia il Tevere, il Reno , il Pò, 


zione dell’anatomia del cadavere di un infrauciofato 
da fe fatta l’anno 1524. ( cap-JV. del primo trattato ), 

onde conghietturiamo doverfi leggere is 2 7*\ kg* 1 
è però véro, che forfè quefta è la feconda edizione 
di quefto libro , come fembra apparire dal titolo, che 
dice noviter editus 9 non elsendo improbabile, che la 

prima fia ftata veramente dell’anno M° 7 *> c 
U Massa aveva allora 23., o 24. anni , nella qual 
età poteva beniffirao già avere fcritto quefto tuo li¬ 
bro, tanto più, che nella lettera dedicatoria al Car¬ 
dinale Carlo Borromeo premefsa all’edizione della 

medefima opera deli’ anno 15^3• > }° ^ e SO 
dice: iftitto ad te opus de morbo gallico , muitis addita • 

mentis jam tertio auflum , quod ego jam tum conjcnpji % 
quum hctc lues pullulare capit , fi non primus omnium , 
certe inter primos , qui quidem panel admodum extiterunt 9 
& mutila Jcripferunt ; aggiungafi, che nell’ultimo trat¬ 
tato cap . VI ., dove raccomanda l’ufo dellalua pol¬ 
vere angelica, O fia del precipitato rojfo , egli afferma 
di averne imparata la compofizione da un tamolo 
Chimico, primachè il Vigo, le cui opere fono ltate 
ftampare l’anno 1*14. ( num 11. pag. e c “ e 

la deferive lotto il nome di polvere rojffa > svelse *cnt- 
to ; dal che fi vede, che il Massa già fioriva fin 
dal principio del XVt fecolo. Nel cap VI. del pri¬ 
mo trattato, dove parla de caujfis morbi gallici 9 cosi 
dice: Caufa tres junt primitiva , antecedentes , o* con - 
jun&* - Primitiva quidem funt , ficut difpofitio aliqua 
aeris 9 vel corporum fuperiorum , ut dicunt Afironomi , cum 
conjun filone illa Saturni , Martis , 6* Veneris in Scor¬ 
pione &c. , ut contigit anno ilio , in quo popu'ari capit 
hac aoritudo . A giudizio del BOERAAVE {de lue aphro- 
difiaca ), del FrEIND ( hifloria Medicina pag mihÌ4\8.) 9 
e deir ASTRUC ( de morbis vener . fon. il. pag* y/ 1 *) 
Vopufcolo de morbo gallico del Massa merita di el- 
fere attentamente letto , perchè vi fi vede la Comma 
perizia dell’ Autore nel curarlo , e quanti progrefli 
fin da qual tempo avefse in ciò fatti la Medicina , 
mentre dal tempo del Massa al noftro cosi pochi 

fe ne contano, 
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e V Adige (*). Gioanni MaNaRèo, fégìienda la 
fteffa epoca deL ritorno del Colombo (i^rte dà 
per cagione il concubito di una meretrice di 
Valenza in lfpagna con un lebbrofo 9 la quale 
poi comunicò tal pefle a piu di 400. uomini* 
de’ quali alcuni feguirono Carlo Vili, in Ita¬ 
lia , ove trafportarono il morbo (b). U Fio- 



(a) Nel già citato fuo opufcolo de morbo gallico * 

Vedete anche il luppltmento a quello articolo. ^ 

(b) Gian Jacopo Manardi nacque in Ferrara a’ 
24. di Luglio del 1461., fu fcolaro di Niccolò Le0- 
niceno , e di Franceico Bénzi figliuolo del celebre 
Ugo , di cui abbiam parlato num. 20. rota (a). Fu 
Professore di Medicina in Ferrara dal 1482. fin circa 
il 1495. » nel qual tempo pafsato alla Miiandola, ivi 
dimorò per alcuni anni prefso Gian Francefco Pico. 
Verfo il 1502. tornò probabilmente a Ferrara * dove 
reftò fino all’anno 1513. > che fu chiamato in lun¬ 
gheria dal Re Ladislao vi.: vi dimorò fino al prin¬ 
cipio del 15*9 , nel qual anno ritornò a Ferrara , 
dov’è morto nel 1536. . Il Manardi fcrifse tra le 
altre Opere Epiflolarum Medicinalium lib . XX. , ftam- 
pate prima a ritaglio in diverfi anni, poi tutte rac¬ 
colte infieme a Bafilea 1540. in folio. Traquefle let¬ 
tere due trattano del mal franceji y cioè la prima del 
libro fecondo , e la feconda del .libro fettimo . In 
quella , che è fcritta al Chirurgo Michele Santannà, 
ed è datata di Ferrara l’anno 1525., confuta l’opi¬ 
nione del Leoniceno, che l’aveva definito per mor¬ 
bo epidemico , ed tfiivo prodotto dalla ecceflìva umi¬ 
dità dell’ aria, facendo ofservare non efsere in nef- 
fun modo epidemico , ancor meno efiivo » da che com¬ 
pare in tutte le ftagioni, nè prodotto da ecceflìva 
umidità > poiché qualunque perdona più fecca il può 
contrarre per contagio . La fua origine la trae o 
dall’ efsere flato portato dapli Spagnuoli ex nfula qua- 
dam antrquis incognita , ubi f requie ntijjimus efl * oppure 
il crede nato ( & hac e fi antiquior fententia , 6* majp - 
ribus fulta tefiimoniis ) dal concubito di un nobile leb- 
rofo con una meretrice di Valenza in lfpagna, la 
quale in pochi dì infettò più di 400. altri nobili. 
Verum ( diremo col FreiND hifior. Medie, pag. 397- ) 
hcec mulier haud improbabiliter ipfa ab iv 3 qui ex Ame¬ 
rica venerarti , infici potuit . 
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ravanti volle j che procedette dal vitto 
di carne umana (a) . L’ ELiyiONziO, e il 


i ■ ■■ — - ». \ ■■ -fr 


(a) Lionardo Fioravanti Bolognefe nel fuo libro 
intitolato capriccj medicinali ftampato a \ enezia nel 
1/68. in 8., dice nel cap. 27. del lib. 1. aver fentito a dire 
da un certo Pafquale Gibilotto , che, nella guerra 
fatta da Gioanni figliuolo di Renato Duca di Angiò 
contro Alfonso Re di Napoli circa l'anno 1456. 
efsendofi dagli eferciti a cagione della eftrema care- 
flia de’viveri mangiata carne umana, ne nacque fin 
d’ allora il mal francefe , che s* era poi rinnovato per 
la ftefsa cagione nella guerra di Carlo Vili. Il 
Fioravanti foggiunge, che, per accertarli, fe quan¬ 
do un animale fi nodrifee della carne della propria 
fpezie, incorre in quella malattia, ha nodrito una 
piccola troja con lardo melso negli alrri fuoi ali¬ 
menti ordinarj, e che in pochi giorni divenne fcab- 
biofa, e perdette il pelo ; che lo ftefso accadde a 
un cagnolino , che rinchiufo in una itanza nutrì 
per due mefi di fola carne di cane, e infine a un 
uccello di rapina, che nutrì con carne di altri limili 
uccelli. Ecco dunque conchiude egli, perchè gli In¬ 
diani , i quali fono antrovofagi , fono tanto (oggetti 
a quella malattia. La ftefsa cofa è affermata dal Sum- 
MONTE nella fila fiori a del Reame di Napoli , ne fom- 
bra che la difapprovi lo ftefso Gran Cancelliere* 
Bacone nell’articolo 26. cent. 1. delC ifloria naturale . 
Ma, come fa ofservare il mentovato Thuillier a 
pag. 147. e /eg. delle fue ofservazioni, e lettere fur 

les maladies veneriennes ( num. il. pag. 13»)-» ^ an ~ 

tropofagia fofse capace di produrre la lue venerea , 1 

avrebbe già mille altre volte prodotta, e non loia- 
mente nel 1456., e nel 14^5., come pretende il 
Fioravanti . Le fperienze da efso latte provano 
bensì j che un animale mal nodrito, e tenuto rin¬ 
chiufo può contrarre la rogna , e altre malattie cu¬ 
tanee , non già però la lue venerea. Anzi 1 Astruc 
( de morbis venereis lib . i. cap. IX. pag. 72. ) afferma, 
che avendo nodrito per fei mefi un cane di carne 
canina, mai non contrafse fimile malattia. 

Il Fioravanti è nato 1 * anno 1 j 18. > ed e morto 

nel 1588» . * 
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Linder (tf) pél nefando concubito: il LiSteR 
in fine , per eflerfi mangiata la carne di un fer¬ 
vente, che nell’Indie fi chiama Ivana (£). 

33 - 


(4) Elmonzio Giambatifta nato a Bruxelles Tanno 
1^77., e morto Tanno 1644. ai 30. di Dicembre % 
nel fuo libro intitolato pefLs tumulus alT articolo , che 
ha per titolo peregrina Lues nova , pretende di laper 
meglio di ogni altro la vera origine della lue venerea 
Enimvero ( dice egli ) Laicus quidam , 6* vir Santtus , 
ad qucefl ones ardua f ah quot folitus vijus fimniales , ac 
non raro quoque 9 per mentis abfitattionetn , nationes intei - 
lettuales fu)cip ere nimia forte curiofitate has indagavit 
quczjhones : primo , cur ifla lues preterito jaculo , 6* non 
antea erupiffet , ,quum anteattis Pagajiorum ditbus fiele - 
rata qualibet jcurrilitas nunquam defueritì Secundo > unde, 
fi non ab Indis , in Europam veneriti Tertio qua cavffa 
fit continuitatis , & mitigationis , ac mutationis, fi divi - 

nitus immiffu ?. Dìxit iiaque Laicus . /ibi 

in v fio ne intellettuali vifum j urne nt um , quo d pene dijjlue- 
ret ulcere fetido 3 qui morbus equina fpeciei proprius f no- 
fl-ates i Tedefchi den worm, Galli vero le farcia 
vocant , gl’Ita liani il mal del verme ), unde finfirn 
equi purulenta carie perenni ........ Qiiap'Opter fi 

Jujpicari dixit , quod in objidionc Keapolitana , qua pri- 
mum dira beec lues emtrfit , nefando aliquis peccato con• 
greffum cum ejufmodi jumento habuijfet . Non può effere 
venuta in mente a quefti due fanatici una cotanto 
travolta idea, fe non perchè il mal del verme , cui 
vanno foggetti i cavalli, è una malattia cutanea, 
che mólto fi approflima alla lébbra , <juale da princi¬ 
pio fi moftrò la lue venerea , 

Non meno (travasante è T opinione dell’ origine 
di quefto morbo pubblicata da Gioanni Linder Me¬ 
dico Svezzefe in una fua dìffertafione de ventnis in 
genere , & in fpecie , ftampata a Leiden in 12. nel 
170#., nel cap. 1. e io. della quale dice, luem ve- 

neream inter Americanos onginem h ab ut fife a Sodomia ho - 
mines inter , & cercopithecos magnos, five veterum faty- 
ros aliquando exercita . • : 

(i>) Martino Lister Medico Inglefe nella quarta 
delle fue exercitaiiones medicinales , che tratta della 
lue venerea , ftampate in Londra Tanno 16574. in. 8 . 
penfa , haud ita abfurdum effe credere , luem venerearn 

BeRTRANDI TOM. Yl. MAL. YEN. D 
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Si adduco* 

no altri ar¬ 
gomenti 
delia novi¬ 
tà di quello 

morbo trat¬ 
ti prima dal 
parlarne i 
Medici, e 

gli Storici. 


t 


5° 

33. Ma tutti quefti Autori (32,), mentre ci 
raccontano tanto diverfe , e sì .{travaganti ca¬ 
gioni , feguendo però 1* accennata epoca ( 29., 
30. ), come hanno fatto moltiffimi altri, mo- 
ftrano certamente di averlo riconofciuto per nuo¬ 
vo . E mentre che così fcarfe fono le deferi- 
zioni di alcuni pochi morbi delle parti genitali 
appreffo gli Antichi, vix ab orta (notò favia- 
mente Y AstRUC (a) ) juxta nos in Europa 
lue venerea numerantur anni 244. (£) ( fono 
ora 266 (c) ), 6* ab bine tamen editas novi - 
mus ultra ducentum diatribas de morbo venereo 
data opera fcriptas , quin immo abbine vix 
uLlum opus eji de Medicina confcriptum , in quo 
expreffa morbi ejufdem m tritio non habeatur .Sa¬ 
ne tam contraria agendi ratio abunde probat , 
veteres Medicos , quorum ccteroquin diligenza 
comperta efe in enumerando Jìngulis turno um 
fpeciebus , in diftinguenlis vd levijjìrnis oculo- 

rum affectionibus , uno verbo in explicandis mor- 

bis 


originem fu am habuijfe ex esu Ivana , [tu Iguana > fer- 
pentis fcilicet ex quadrupedum genere , quo Indi avide 
vefcebantur , quem in deliciis habtbant y & quem Hifpani 
ad" eorum exemplum in cibis fuis pofuerunt Vedremo 
rei corfo di quello trattato , che la carne di quello 
ferpente mangiata non folamente non può dar 
origine alla lue venerea y ma che anzi fi pretende 

poterla guarire radicalmente. 

(a) De moib . vener. tom. I lib. I. cap. /. pag. 2. 

(b) Abbiam detto num. 20. pag. 14., che la prima 
edizione dell’accennata opera de morbis venerea dell 
Astruc è dell’anno 1736., e la feconda molto ac- 
crefciuta del 1740. ; i 244. anni feorfi dall origine 
della lue venerea in Europa qui numerati dall Astrug 
devonfi riferire a quella prima edizione . 

(c) Il BeRTRANDI dettò quello fuo trattato delle 

malattie veneree nel 1760. > ma probabilmente 1 avea 
già comporto 1’ anno antecedente . 

(d) Ora fe ne contano più di icqq. 
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bis omnibus , quos cognovere , de lue venerea f 
affechi fcilicet ita gravi , ita communi , / 7 a yfo- 
gulan , /tf/w confcanter omnes tacere non potuijjs 
per annos bis mille (a ) , fi ajftclus illt ipforum 
tztate quondam fceviflet, quahs jam fcevit altero 
abbine facculo. Ed Idonei di quelli ultimi tem¬ 
pi raccontano y che l’Imperadore Carlo V. (£) 
abbia fofferra la lue venerea ; che Francesco 
I. Re di Francia ne fia morto (c); che Carlo 

IX. 


i I, — F 


(a) Intende dal tempo d’IppoCRATE, che vifle 
450. anni prima di Gesu’-Cristo . 

(*) Quantunque il Vesalio nella fua lettera de. 
radice ckyna afferifea, che l’Imperadore Carlo V. 
faceffe ufo del decotto di quella radice, e di quello 
del guajaco, non dice però, che fofle infetto di lue 
venerea , ma folamente deila podagra > la qual cofa è 
anche accertata dagli Scrittori della vita di un si 
grande Imperadore > come dal Leti , e dal Rober¬ 
tson; piuttofto crederemmo, che ne reflaffe infetto 
Massimiliano I. , allora femplicemente Re de’Ro¬ 
mani , quando nel 1496. calò in Italia; concioffia- 
chè, vedendo noi, che il Brandt fa dei voti al 
Cielo nella mentovata elegìa , perchè quello Princi- 
cipe Ila prefervaro da quello morbo : 

Ut faltem immunem fervet pia Virgo fub alis 
„ Magnanimum Regem , tam placidumque suis . 

„ Qui modo fcorrojos Ligures agit inter,&aegros &c. 

e che un certo Francefco Circelli gli manda nello 
fteffo tempo certe pillole , qual licuro prefervativo 
( la ricetta delle quali pillole ci è Hata confervata 
da Giorgio Gerolamo Velschìo nelle fue annota¬ 
zioni alPoflervazione IV. di Marcello Da-como ), 
oflerviamo poi, che nel 149S. il Vefcovo di Tre- 
veri gli manda rimedj contra morbum puflularum , cioè 
contro il morbo gallico , la ricetta de’ quali rimedj ci 
è Hata confervata nel luogo citato dallo fteffo Vel- 

SCHIO . 

(c) Mezeray abrégé chronologique all’anno 1538.; 
Bayle diElionnaire cntique alla parola Francois pemier . 
Guido Pàtin nel tomo 1. delle fue lettere, lettera 

D 2 
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IX. abbia avuta gonorrea , e caruncola nell' ure *5 

tra (a), così Enrico III., {b) , e Carlo di 
Lorena (c) . 

34 - ' 


131., racconta, che, facendoli confuso tra molti 
Medici, tra' quali eravi il Fernelio , e Antonio 
Le-Cocq ( Antonìus Gallus ) del modo di medica¬ 
re quei Re, al Fernelio, il quale proponeva la 
fua optata antivenerea , il Le-CoCQ COSÌ rifpofe : c’ efl 
un vilain , qui a gagné la vèr ole , frottetur corame un 
nutre , & ccmme le dcrnier de fon Rovaume . Cela fut 

rapporti d ce bon Roi ( foggiunge il Patin ) qui n en 
fit que rure , & ne lui en fgut pas mavvais gre . Vedete 

anche il Brantome éloge de Henry //., e il I • fuppl. 

(*) Oò fi ricava dai regiftri della Cambra de* 
Conti di Mompelieri. 

(b) Meziray libro evato anno 1574. 

(c) Idem all’anno 1589. Nel principio, che fu in¬ 
trodotta in Europa la lue venerea , comecché i Medi¬ 
ci non ignoraffero, che li contraeva principalmente 
pel coito, erano però la maggior p irte d’avvifo, che 
lì poreffe anche generare fpontaneamenre per T abufo 
delle fei cole connaturali, (p*g. 63. noia (a) ),onde non 
dobbiam maravigliarci, che nelle loro opere nominaf- 
fero apertamente i più ragguardevoli perfonaggj da 
loro curati infetti di tal morbo, come fi può ve¬ 
dere nei già mentovati trattati di Gafpare Torrfllà, 
in Rarrolommeo Montagnana il giovane - il quale 
nel 1499. fcrifle Confilium prò llluflriffimo , & Reveren - 
dijjimo Epifcopo , & Hungarice tic erege morbo gallico 

Iqbcrante , inferito al principio del II. tomo della 
raccolta del Lovisin* , e in molti altri Scrittori Me¬ 
dici di que'tempi. Egli è vero, che anche in ap¬ 
pretto, dopoché da tutti fi fapeva il modo, con cui 
fi acquifta quello male, poco rifervati furono gli 
Storici, e gli fletti Medici rei nominarne le perfone 
infette . Ma ciò vuolfi attribuire all* corruttela del 
fecolo; per la qual cofa 1 ’Erasmo nella fua Con - 
fultatio de bello Turcis inferendo fcritta Tanno 1530., 
ebbe a dire, che un sì grave malore mandatoci da 
Dio , per farci ravvedere, adeo non docuit nos ca - 
fi moni am , ac fobrretatem , ut piane verterimus in jocum. 
Mam eo res dtveniffe videtur , ut inter aulicos , .bel'os , 
fy jeflivus , quemadmodum [ibi yìdentur , komints , igno-. 
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^4. Alrrò più forte argomento , oltre la te* 
itimoiranza di moltiflimi Scrittori Medici, e 
Storici di que’tempi , della novità, e propaga¬ 
zione di tal morbo fono i diverfi nomi, che 
gli furono dati dalle diverfe Nazioni : Las kubas 
lo chiamarono gli Spagnuoli (a): il mal delle 
bolli i Tofani (b) : la virole 1 Francefi per la 
fomiglianza delle puftule veneree con quelle del 

vajuolo (r) : il male di S. Mtvio (d'j , di S, 

Se- 

_ 1 - - - ■ ‘ ■ ■■ -J 


Poi dai di- 
verfi nomi , 
che gli fu¬ 
rono dati al¬ 
la prima fua 
apparizio¬ 
ne . 


bìlis , ac ruflicanus habeatur , qui fit ab hoc immunis 
malo . In fatti Gafpare Torrellà nel f\xo dialogo 
de dolore in pudendagra narra , che fin da (uoi tempi il 
mal francefi nella Spagna ulteriore nominavafi il mal 
de' Cortigiani , perche loleva feguitar la C orte, e Lui¬ 
gi Lobera di Avila Medico dell’ Imperadore Car¬ 
lo V. fcriffe verfo Tanno ii44* un libro col fe- 

guente titolo: Libro de las qxatro enfermedades carte fa - 
nas , que Con catarrho , gotta , mal de piedra , y mal 
de buas . In Toledo 1544. in 8, il qual libro è fiato 
tradotto in italiano da Pietro Lauro > e ftaaipato a 

Venezia nel 1558. in 8. , 

(j) Fin dall’ anno 1498. Francefco de Villalobos, 
TMedico Spagnuolo di Toledo * ftampò a Salamanca 
in folio tratado de la enftrmedad de las bubas . Altri 
fcrivono buvas , bobas, buas 9 0 boas , parole tutte * 
che lignificano puftule . 

(b) Vedali Gioanni di ViGO praci . lib. V . cap. 1 , 
il quale foggiunge , che i Genovefi lo dicevano lo 
male delle tavelle , e i Lombardi il male delle brùffoli. 
Niccolò Macchiàvelli nella fua commedia intito- 
Jata Mandragola, fcritta prima dell’anno 150^., aito 
y\ feena IL COSÌ accenna la lue venerea: poi vuolfi ve¬ 
der s' egli era /ano, s' egli avejse avuto le bolle, dove 
mi trovava io ? Vedete anche il Guicciardini ioc . cit. 

(c) Da principio il tnal veneieo dai Francefi non 
era già chiamato femplicemente la virole , ou valvole, 
ma la groffe virole , come fi ricava da un editto del Parla¬ 
mento di Parigi, di cui fi parlerà nel primo fupplemento , e 
da Gàfpare Torrellà , il quale viffe alcun tempo 
in Francia i nel fuo trattato de pudendagra . 

(i) Tal nome fi dava al morbo galVco dai Tedes¬ 
chi > non già femplicemente quello di mal di mevio 
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Semento (a) , di S. Rocco (£) fecondo i Striti, 
dai quali le varie Nazioni impetravano la gua¬ 
rigione della nuova pefte . Perchè le truppe 

fran 



dalla parola tedefca mìnnen , che fignifiea le parti 
pudende, come fcrivono il Fracàstoro de mob. 
contagiofis l;b. 2. cap. i. , e Gabriele Falloppia de - 
morbo gallico cao. 2 , e fi chiamava mal di S Mevio 
dal nome del Santo, a cui ricorrevano per la gua¬ 
rigione , che è lo fletto Santo, che il Semento de 

Catalani. _ . . 

(a) Il più volte citato Gafpare Torrella nel fuo 

dialogo de dolore in pudendagra narra, che i Catalani, 
gli Aragonefi, e i Valenziani chiamarono la lue ve¬ 
nerea il male dì S. Semento ( per corruzione in vece 
di San Mento ) , perchè da certi libri ricavarono , 
che un morbo con tal nome , e ùmile alla tue ve¬ 
nerea era altra volta comparfo nel mondo ; ma egli 
ilefso fa ofservare , che il morbo di Semento altra na¬ 
ta manifeftatofì era diverfiffimo dalla lue venerea , e 
che tal morbo era ancora comune in Francia lotto 
il nome di mal morto , di S. Semento, O di S. Mento. 
L’ ASTRUC ( de morb. vener. lìb. t. cap. 1. ) dice, che 
quello mal morto , o mal di S. Mento altro npn e, 
che una fpezie di fcabbia afpra, e fquamofa, per 
la guarigione della quale fogliono gli infermi andar 
pellegrini nella Bretagna al Monaflero detto de Saint 
Méen de Gaél , dove ripofa il corpo di 5 . Mevin, al¬ 
trimenti detto Mevennio o Mento, e dai Franceli Saint 
Méen , o Saint Mein . Non è dunque da llupirfi, fe 
il volgo , che conofceva il male di S. Semente}, 
vedendo , che la nuova malattia venerea per le pu- 
llule, e le erotte molto rafsomigliava al mal morto, 
l’abbia anche chiamata il male di S. Semento, ed ab¬ 
bia avuto ricorfo allo ftefso Santo per guarirne . 

(b) 11 Cavaliere Ulrico di Hutten, uomo dottif- 
fimo, ma fatirico, ed impetuofo, grande amico da 
prima, e poi nemico implacabile del non men dotto 
Erasmo Da-Rotterdam, nato l’anno 1488. nel ca¬ 
rtello di Steckelberg fuo feudo, e morto nel 1523. 
in una piccola ifoletta del lago di Zunch chiamata 

Auffnaw, fcriffe de guajaci medicina , & morbo gallico, 
libro molto encomiato dal gran Boera ave ( nella 

fua prefazione all’ afrodijiaco , e nel fuo trattato de 
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Francefi la dilatarono in Europa , dalla mag¬ 
gior parte chiamo!)! mal francefe (a), dai Fran- 
celi mal napolitano (£) , dagli Olande!! mal de¬ 
gli Spagnuoli (c) , o vajuolo ifpanico , dai 
Giapponefi morbo de' Portoghejì (<f), dai Turchi, 
e dagli Africani morbo de'Galli , o de'CriJliani (e), 
dai Perfiani morbo de' Turchi (/), dai Polacchi 


mor 


y- 


lue aphrodifiaca ), ftampato per la prima volta a Ma¬ 
gonza alla fine dell’anno 1519- in 4., e molte altre 
volte. Nel cap. 1. dice, che, tra gli altri nomi dati 
al mal francefe, è flato anche chiamato il mal di San 
Giobbe , perchè credevafi la fteffa malattia, che quel¬ 
la, onde fu afflitto quel Patriarca; così, perchè in 
Germania il volgo pcnfava, che le puftuie venute a 
S. Evagrio, mentre faceva penitenza nel deferto, 
foflero , come la malattia di Giobbe , il morbo gallico , 
eravi perciò un gran concorfo di popolo alla cap-* 
pella di quel Santo in Wefterwick, dove per cor¬ 
ruzione era chiamato S. Fiacrjo , nè minori era¬ 
no i voti portati a S. Rocco ( fufpcnfa & ad Ro- 
chum fìgna ) , ma non aflerifce , che il mal france¬ 
fe fia flato chiamato il mal di S. Rocco . 

(a) Quefto nome le fu dato fin da principio dagl* 
Italiani, dai Tedefchi, dagringlefi, e da altre na¬ 
zioni: morbo gallico , mal franceje , lue celtica fono 
finonimi. 

(y\ Mal de Naples , e da alcuni male Italiano . 

(c) Vedete Berovick Idea Medicina veter. partì 
111 . cap . 8 . 

(d) Così piire nominafi in tutte le Indie orientali, 
perchè apportatavi dai Portoghefi pel gran commer¬ 
cio, che introdufsero in que’paefi alla fine del XV., 

al principio del XVI. fecolo . Vedafi Rodriguez 

Viaz de Isla tratado contra las bubas cap. 1 

(e) Vedete la deferitone del? Africa di Gioanni 
koNE , da lui comporta in Arabo, e tradotta in la¬ 
to da Gioanni Floriano. Narra egli, che la lue 
V ena è fiata portata nell' Africa, dove prima non 
fionofeeva, dagli Ebrei, e Maometani rifugiatifi 
c<ì di Spagna dopo la prefa di Granata . 

<j Johann . Gotofr. Ha UN de antìquitate variolar. 
in frfat. paturfa la nomina Gioanni Almenar Spa¬ 
sso, quafi pajjlo turpis Saturnina • 
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morbo de' Tedefchi (a), dai Mofcoviti morbo de 
Polacchi (b)-, tutti i popoli applicandovi il no¬ 
me di quella nazione, dalla quale avevano ri¬ 
cevuta una tal pefte , fegno, dico, evidentiffi- 
mo , che nuovamente loro folle Hata comuni¬ 
cata . 

35. Da quel tempo varie provvidenze fono- 
fiate date dai Principi, o per foccorrere gli 
opprelfi , o per impedirne il progreffo (c) : ne 
hanno chiariffimamente fcritto gli Storici (d) , 
ne hanno fcherzato i Poeti (e), e già tutto il 
mondo ne piange , e ne foffre . Niente più ag¬ 
giungeremo alla fioria di quello morbo. Leg¬ 
gete il Le-Clerc (/), e il Frtlind (g) nelle 

loro 


(ab) Vedete l’AsTRUC demoib. vener. torri.J- lib. 1 
cap. I. : afsai conveniente è il nome di Lue Americana 

datole da alcuni. . 

( c ) Vedete il fupplemento a quelt articolo. 

(^) Vedete il fupplemento a queft articolo . 

(e\ Vedete lo fteffo fupplemento . 

(A Dan-ele Le-Clerc nacque a Gtfneva addi 4. 

di Febbrajo iófi., dov’ è morto adm 8. di Giugno 
del 1728.. Oltre altre Opere, ftnise htftone de la 

Mèdecine, oh Fon volt l' angine, & 

de fide en fide. Genève 1696. ut 1* Quella prima 
edizione non pafsava ai di qua del rempo d iPPO 
grate 1 ne diede poi una feconda in 4. a Amile 
dam nel itoi., e una terza ivi pure in 4; ael 
nelle quali conduce la ftoria della Medicina lino a 
Galeno, Lo ftefso Autore diede anche eJTai per 
fervire alla continuazione di detta ftoria dalla fine 
del fecolo II. fino alla mera del XVII. , il qual fag^ 
gio è molto meno filmato dagli Eruditi, che 1 Hi- 

(Ione de la Mèdecine. ■ 

(a) Gioanni Freind Inglefe nacque a Crotone 
anno 1675., ed è morto in Londra 1 anno .7»/ 
Nel 1712. é flato rinchiufo nella torre di quella c 
pitale, per aver in un congrefso del Parlarne^ 
parlato con ecceflivo zelo contro le pretensioni £*■ 
Miniftero, ed efsendo in carcere, compoie la 

» ‘ • ^ ; ■’ I 
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loro Jlorie della medicina , LAstRUC, ed il BoE- 
RAAVE ne 5 loro trattati de* morbi venerei , ove 
troverete tutti i documenti per foddisfare le 
importune queftioni, che vi potranno fare i 
malati curioli, o raccomandate loro, che li 
leggano effi fletti (a). 

36. Atrociflìma è ftata la lue venerea ne’fuoi Sintomi; 

principi, quando cominciò a dilatarli in Euro- che accom- 

Y f r ■ r /• 1 •' v • pugnavano 

pa . I untomi li luccedettero piu gravi gli uni i a /«d venerea 
agli altri : le ulcere veneree alle parti pudende ne d fù° co ~ 

fp ... er % •' minciamea^ 

furono 1 primi, ma erano elle per lo piu can- t0m 
crenofe, e rodenti (£) : Tergevano fra pochi, 
giorni pujlule , ed ulceri per tutto il corpo (c). 

Qua- 



efattilTima fioria della Medicina da Galeno, in quà, 
di cui fece pubblicare la prima parte a Londra 1 ’ 
anno 17*$. in 4., e la feconda l’anno feguente . 

(4) Leggete anche il libro del Thuillier . 

(£) Nel più volte citato fupplemento a quello articolo 
vedremo, come Marcello Da Como * che è forfè il 
primo , che abbia fcritto di quello male allora nuo¬ 
vamente introdotto in Europa, annoveri quai fin¬ 
tomi primitivi le pujlule , 0 vejciche prurigipojè fui pre¬ 
puzio , o fono di ejfo , o fopra il balano , le quali pre¬ 
tto fi efulceravano , e cangia vanfi in ulcere e fedenti, 
e corrojìve . In altre ofservazioni, come nella XX., 
nella XXL, e nella LXXIII. le chiama caries puden- 
dorum y carter virgee , 0 caroli ; nella LXXV., e LXXVI. 
parla delle ulcere , crofle , ragadi , ed eferefeen^e delt 
ano . Il Gilino nel fuo opufcolo de morbo gallico già 
citato alla nota prima del num . 32. pag. 44. oltre le 
ulcere delle parti genitali dell’uomo, nomina anche 
quelle della vulva, e foggiunge, che intanto inco- * 
minciano dalle parti genitali, perchè quelle fono di 
una teffitura rara, e molle- 
(c) Vedete il lodato Marcello nel luogo citato; 
il quale paragona dette puflule, ed ulcere a quelle 
della lebbra, e del vajuolo. Lo ttefso dice il Brandt, 
foggiungendo però 

Has a variolis diflinguit cauffa , quod iflis 
Fervidus humor inefi, hìfque melancholicus * 
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Quarantanni dopo fi fono veduti i buloni(a ) 9 
e ancor più tardi la gonorrea (b}. Con fomma 

velo- 


I - .. ■! ■ I — - . - 


Le pulitile più numerofe, che altrove, fi manifefta- 
vano alla faccia. Quat enirn fuerint ( feri ve il Leo- 
NICENO Opufcul. cit . pag, 9 6* alibii ), qui & oris ulcera , & 
herpetes labra aliquando exedentes , 6* nigras puflulas 
ca’bunculis fimiles , pruritum nonnumquam ìntolerabilem 
ingerentes , & multa alia tubercula quandoque edam ocu- 
los infe(landa pertulere , non expedit commemorare . 

(a) Il primo , che abbia parlato de’ buboni venerei , 
fi crede Niccolò Massa nel cap. VII. del lib. primo 

del fuo trattato de morbo gallico , dove dice : fequun - 
tur apoftemata inguinum , qua, fi fuppurantur , remoyent 
agritudinem , maxime a principio . Ora avendo noi di- 
moftrato ( nota ( c ) del num. 32. pag . 45. ) , che il 
Massa pubblicò il fuo trattato l’anno 1527. , e forfè 
prima , lì vede , che 1’ apparizione de’ buboni venerei 
e anteriore all’ epoca data dal Bertrandi . Ma ciò 
che è più notabile , fi è, che Marcello Da-Como 
ne parla in molte delle fue ofservazioni, non già , 
come di malattia rara, ma frequentiffima : Ego Mar¬ 
cella Cvmanus ( dice egli al principio dell’ofser- 
vazione VII. ) ìnfinitos bubones cauJJ'atos ex puflulis 
’VÌrgot , & ex nimia fadgatione , & labore curavi. Il dot- 
timmo ASTRUC ( de morb. vener. tom. IL lib V. pag. 
544. ), per abbattere V autorità del noftro Mar¬ 
cello fuppone, che fofse giovane , quando fi trovo 
all' afsedio di Novara, e, che efsendo ancor vivo 
l’anno 1530., abbia potuto ofservare i buboni venerei 
allora comparii • Ma noi rifpondiamo , che non fi 
fa, fe Marcello fofse giovane , o vecchio nel * 49 S'* 
e ancor meno, fe abbia vifsuto ancor lungo tempo 
dopo ; ci pare però dallo Itile barbaro, che ufa , 
tanto diverfo da quello, che s’introdufse nel colto fe- 
colo XVI., poterficon molto fondamento conchiudere, 
che quelle ofservazioni fieno Hate fcritte alla fine 
del XV., o al più tardi al principio del XVI. fe* 

colo- . r 

< ( b) Secondo il Fracastoro ( de morb. contagiofi 

lib. IL cap. XI. ) la gonorrea è comparfa circa l’anno 
1539. Già però ne parla Marcello Da-Como nell* 
ofservazione XLIV. , e Alefsandro Benedetti Me¬ 
dicina lib. XXV. cap. VI. > dove fi legge : virU geni - 






DELLA LUE VÈNERE A. 


59 


telocità la malattia, che aveva incominciat» 
alle parti, rendevafi univerfale con ulceri de - 
pafcenti principalmente in gola , e nel nafo (a), 
dolori atrocìjjìmi alle membra (b) , nodi , tofi , 
di ojja , e fcabbia univerfale (c). Gafpare 

Tor- 


9 


tura profluvium , quam Gonorrhoem Graci vocant * Jet* 
pe evenit * hoc prcefertìm tempore , dum hotc confcribere - 
mus ; veluti enim pelile mia plurimos afflixit . E’ vero * 

che ignoriamo in che tempo il Benedetti fcrivefse 
la fua Medicina. 

(a) Lo ftefso Marcello Da-Como fa già menzione 

dell * ejcori anione del palato , della lingua, e delC uvola 
nell’ ofservazione XVII., e delle pofleme delle tonfillc 
nella XLIII.: abbiam poc'anzi veduto* come il Leo- 

NICENO parli delle ulcere efedenti della bocca , e delle 
labbra . 11 Montesauro narra nella fua opera inti¬ 
tolata de difpofitionibus, quas vulgares mal franzófo 
*ppellant, di avere in molti osservata latotale corro - 
(ione dell*uvola . Natale Montesauro, Medico Vero- 
nefe * la fcrifse , e pubblicò nel 14^7 , per difendere 
Avicenna contro il Leoniceno , il quale nel fuo 
libro de morbo gallico avea ofato di contraddire quel 
Principe degli Arabi. Parlano pure delle ulcere della 
gola il Gilino , e principalmente Alefsandro Bene¬ 
detti , il quale innoltre fa menzione ( Medicìn . lib. 
IX cap. 44. ) di emorragia falutare dalle fauci, la 
quale però dice* efsere fiata mortale iu un nobile 
Veneziano; altrove poi accenna la perdita degli 
©echi, del nafo* e di altre parti. 

(£) I dolori delle membra, cioè delle braccia, e 
delle gambe* più forti la notte* che il giorno, fo- 
levano comparire pochi giorni dopo P apparizione 
de’morbi locali: più gravi ( dice il Leon j ceno ) 
erano i dolori in quelli * che avevano più poche 
puftule, o niune alla cute; in alcuni* fecondo il 
Montesauro , comparivano e dolori, e puflule 
nello flefso tempo * in altri prima i dolori, e poi 
le puflule * non mai prima le puflule, e poi i do¬ 
lori: quelli dolori erano ofleocopi con molta diffi¬ 
coltà a muovere le membra affline. > 

( c ) Per efsere convinti dell’ antichità delle exoflofi 
yejieree fuppuratt * batta leggere H cap. L lib. L dell* 





La fua fero¬ 
cia è ora di¬ 
minuita • 


0 


60 ORlG. E PROGRESSI 

' * || f V ■ f, f. 

TorrELL4 rapporta varj efempj , che in dieci 
giorni dopo T apparizione di un cancro fieno- 
iòpraggiunti dolori, e puftule a tutto il corpo 
(j) . Vedete la (loria della Medicina del Freind 
pag. 2,74 , e feg, , ove troverete i progrtfli y 
che da principio ha fatti quefta malattia. 

37 I fintomi, che Succedevano, apparivano 
tanto più gravi, quanto più nuovi, ed erano 
tali ai primi giorni della loro apparizione , che 
non fi poteva credere, che finalmente fi miti- 
gaffero con un miglior fiftema di cura . Ma a 


poco 



Anatomia del già tante volte lodato Alessandro Be¬ 
nedetti , dove narra * che, avendo difsecata una 
donna morta del mai fiancefe , trovò le ofsa tumida 
al di (otto del perioftio ancora intero , e dette ofsa 
fuppurate fino al midollo, la qual cofa ripete nel 
lib. VII. cap. IV. della fua Medicina . 

(4) Gafpare Torrella è fiato il primo nel fuo 

tra&atus cum confi "ùs contra pudendagram a darci ftorie 

circonftanziate di cinque ammalati infetti di lue ve¬ 
nerea da lui guariti. Nel primo confulto racconta 
di un giovane, che fu forprefò da un’ulcera al pene 
fordida, e virulenta con una durezza che fi (ten¬ 
deva verfo gli inguini, il giorno ftefso, che ebbe com¬ 
mercio Con una donna infetta: fei giorni dopo com¬ 
parvero intenfiffimi dolori al capo, al collo, alle Spalle, 
alle braccia, alle gambe, ed alle code più gravi la 
notte, che il giorno, onde non poteva dormire. Il 
decimo giorno dall’impuro coito fi manifeftarono 
molte puftule alla teda, alla faccia, e al collo. Il 
fecondo infermo, trenta giorni dopo f apparizione 
di un’ulcera venerea al pene, trovoffi una mattina, 
dopo un lungo, e tranquillo Sonno, coperto per 
tutto il corpo di larghe macchie rofse lenza puftule, 
cinjue giorni dopo fu afsalito da gravi dolori alla 
teda, al collo, e alle fpalle, e poi per tutto il cor¬ 
po, che lo tormentavano Soltanto la notte . Quelle 
macchie poi li rifolfero in tante Squame furfuracee, 
e allora (opraggiunfe Una moleftiffima raucedine. 
Legganfi nell’opera ftefsa le tre a tre ftorie , che 

noi per brevità tralasciamo di copiare « 
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poco a poco e gli uni, e gli altri forgevano 
meno violenti, e meno tormentofi * quali che 
la forzae 1* intenfità del veleno fi attutale , 
e Icemaffe. In fatti Gerolamo Fracastoro, 
dopo aver defcritti i fintomi della lue venera , 
quali fi fuccedettero, e fi moltiplicarcno per 
otto luftn (a ), al cap. 2 del lib. 2. de* morbi 
contagiofi conchiude , dopo averne fatta oiser- 
vare la diminuzione , e le differenze exijliman- 
dum ejje, Jtnium jan hijus morbi incap i jje t) nec 
longe poji futurum , ut ne per contagem quidem 
se propaget ; quoniam materies in dies frigidior 
fie y & terrejirior , in qua & feminaria tuw pan- 
dota , tum & debìliora in dies gignuntur . Se il 
FracaSTORO , il quale fcriffe prima della metà 
del XVI.fecolo, già vedeva la vecchiaja * e 
la decrepitezza di quefìa prima tanto terribile 
pefte, bilogna pur dire , che debba e fiere lun¬ 
ga , e lentiflima , dappoiché non fi è ancora 
fpenta ! 

38 Nulla di meno però è di certa indubi- ^ 

tata fede iftorica, che ♦ come quella malattia Aerare,che 
per molti anni è cresciuta di quantità, e di vio- finita, 
lenza ( b ) , così anco abbia diminuito fc), quan¬ 
tunque la fua diminuzione non fia fiata egual- 

men 



(a) Il Fracastoro fcrifse il fuo libro de morbis 

conrag’ofis l’anno 1546., come già abbiam detto nel 
frati, delle ulcere num. 312. nota ( [c ) pag. 277., e con- 
feguentemente erano già feorfi più di io. luftri dall’ 
introduzione della lue venerea in Europa, e non 
folamente otto, come dice il Bertrandi. 

{bc) 1 fintomi, che fi manifeftarono, e fi fucce¬ 
dettero ne’primi 35. , o 36 anni, fon quelli, che 
abbiamo defcritti nel tefto, e nelle note del num. 
36.: cominciò poi il morbo a farfi più mite; quìppe 

quum in valde paucis pujlufa jam vifaotur ( fcrive il 
Fracastoro nel luogo citato ) , & dolores fere nulli» 
auf multo leviores , gummofitates vero multa ; ma in comr 





6i natura 

mente celere, come il fuo crefcimento ; onde 
fi pofsa fperare, che finalmente , comecché 
non così prefto, fia per celiare affatto. Vedete 
i capi XIII. , e XIV. del primo libro de mor - 
bis vcntrus dell’ AsxRUC , ove fono tante ra¬ 


pendo , quod mirum omnibus vifum efl , capillorum , & 
rcliquorum■ pilorum cafus homines fere ridiculos facit , 
aliis fine barba , aliis fine Juperciliis , aliis glabro capite 
in con]peplum venientibus , quod infottunium pnus puia - 
batur ex medieameatis evenire , prafertìm ex argento vlvo 9 
mex certiores falli omnes fciani ex ipfo morbo immutato 
procedere ; quia inuno, & quod pejus efl , jam nunc mul - 
tis vidintur labefattari dentes , qaibujdam etiam cadere • 

Ed è ofservazione de’Medici, e de’Cerufici più ef- 
perti, che, dopoché la gonorrea fi è rela più fre¬ 
quente , molto più mitigati fianfi i fintomi della lue 
venerea , e molto meno frequente fia la Jue univer¬ 
sale . Che poi debba in Europa finire quello conta¬ 
gio , un tanto bene fi può piuttofto deliberare , che 
fperare. A noi fembra, che dal confeguirlo fi op¬ 
porrà Tempre il nuovo fomite velenofo, che ci vie¬ 
ne continuamente dall’ America ; bisognerebbe , che 
quel clima cangiafse talmente di natura, che piu 
• non fofse capace di produrre fpontaneamente ne’ 
fuoi abitanti il mal venereo; ma, finché colà fi ge¬ 
nererà da fe , finché gli Europei, gli Afiatici, e gli 
Africani continueranno a commerciare cogli Ame¬ 
ricani , ci duole il pronofticarlo, ma pur troppo la 
cofa farà così, vivo, e vegeto fi manterrà dapper¬ 
tutto quel male. Alefsandro Trajano Petronio, ne 
cap. 8., e 27 del lib. 2. del fuo lungo trattato lui 
morbo gallico Scritto nel 1505., dice, che * comecché 
a’ fuoi di tolse moltiffimo mitigato , tuttavia Hifpa- 

nis aliquibus accidere , ut, quando morbus hic ex India 
occidua recenter invettus hos primum inficere folet , etiam 
hac <z'ate aliquando fcevus velut ab initio reperi a tur . Lo 
flefso fi ofserva ancor prefentemente a Cadice, ed in 
altri porti di Spagna, ne’quali la lue venerea fa molto 
maggior ftrage,e difforma maggiormente leperfone,che 
non fa nelle altre Città, che fono nel centro di quella 
Penifola. E benché non fi pofsa negare,che fra noi non 
fia di molto mitigata l’atrocità di quello velenosi tanto 
intanto però non tralafcia di moftrarfi ferocimmo , 
avendo noi pochi anni fono, veduti morire in men di 

14. ore dal prefo contagio due Soldati colle parti geni- 

tali affatto cancrenate. 

» 
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gioni, ed autorità raccolte, che ne dee rima¬ 
ner perfuafo ogni più oftinato miscredente. 
Quanti efeinpj abbiamo di altre malattie , che 
nuovamente introdotte in un paefe, finalmente 
ceffarono affatto! Vedete il num. 11. p a g- 

e il num. 15. pag. 36. e 37-. . 

39. La lue venerea fi può dividere in avven 

t i[ia , e in ereditaria . L’ avventila fi contrae 

principalmente pel concubito , o coito con per- 

fona infetta {a) (1), e fecondo che il veleno fi 

aflbrbifce, e fi tìge nei vafi, e nella foftanza 

del balano, o del prepuzio, o vien tratto da’ 

vafi dell’ uretra, o dai linfatici del pene , o 



(<i) Tre fono i modi, con cui i morbi contagiosi 
fi pofsono comunicare , cioè o per mezzo dell’ aria 
infetta, o per mezzo di qualche fomite, o per mez¬ 
zo del contatto immediato tra una pertona infetta, e 

una fana. Alcuni de’Medici, che fcrilsero alla fine del 

XV., o al principio del XVt. fecolo, perchè credeva¬ 
no la lue venerea un morbo epidemico, credevano an- 
che, che fi potefse propagare per mezzo dell’ aria , e an¬ 
che generarli fpontaneamente in noi per qualche vizio 
nell’ufo delle fei cofe connaturali ; tutti però hanno 
fubito cònofciuto, che fi propagava principalmente 
per l’impuro concubito: unum tamen inter uztcra dico 
( fcrive il GlUNO ), morbum hunc contagiofum effe, lin¬ 
de iierum , atque iterum moneo , ne viri cum mulieribus 
hac pernitiofa (egritudine laborantibus , aut ete cum viris 
jiac (egritudine infettis fe commifceant aliquo palio , quia 
vidi multos hac de caufsa infetto s cruciatus maximos paf 

fos fu 'jje . Alefsandro Benedetti nel proemio del lib. 
XXVIII. della fua Medicina univerfale , dice, che il 
mal francefe avea incominciato ad infettare miferabil- 
mente le parti genitali delle donne, unde illud pro- 

flitutarum virus tolum orbem infecit . videres 

fceminas ore Venerem pulchritudine fuperantes , qua fuo 
fcedilfmo complexu infinitos libidine intemperantes fera 
pcenitentia ajjlixere . Il Vfidman nel cap. V. dell ope¬ 
ra citata qui fotto è flato il primo a notare , che 
un uomo può rimanere infetto ufando con una don¬ 
na fana , con cui però poco prima abbi^ ufato qual- 


V 


La lue vene¬ 
rea è avven¬ 
tizia, o ere¬ 
ditaria, 

L’ avventi¬ 
zia fi con¬ 
trae o per 
mezzo del 
coito impuro 
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della vulva, fi producono ulceri (296), gonor¬ 
ree ( 53. ) ? 0 buboni , e quelle lono da 
principio locali; nè fi può propagare il veleno 
a tutta la mafia, e farli la Lue univerjalt , fe 
non quando la materia da quelle parti fia fiata 
ripercofla nella mafia degli umori, o non ab- 
baftanza efpurgata; oppure le malattie locali 
fienfi ripetute tante volte, che i rìmedj non 
abbiano potuto effere uguali al male, onde fi¬ 
nalmente alcuna porzione del veleno fia fiata 
comunicata al fangue . 

40. £ tanto penetrante è la fua natura f che 
fi può trarre pel folo madore, adsorbendoli dai 
pori cutanei, e dai vafi inalanti, pel folo ca¬ 
lore , per la confricazione delle parti ec. , tan¬ 
to più fe la materia è molto fluida : cosi ve¬ 
diamo produrli erojioni , ed ulceragioni alle lab¬ 
bra , alla lingua , alle gengive , al palato, alle 
fauci fuggendo , baciando , il che principalinen*- 
te accade ai bambini . che traggano il latte da 
donna infetta; nè altrimenti ad una nutrice Ta¬ 
na può efulcerarfi la mammilla, quando efia 
dia il latte ad un bambino infetto (a). 


4 I# 



che uomo infetto ; a proflitutis ergo mulierìbus hoc tem¬ 
pore maxime cavendum ejl , conchiude egli. La fperien- 
za giornaliera fa vedere, che ciò è veriflìmo. Lo 
ftelso fi dica di una donna fana , che ufi con uomo 
egualmente fano, il quale però abbia poco prima 
ufaro con donna infetta. Rimarrà per avventura 
egli immune dal veleno, ma forfè lo comunicherà 
all'amante. 

{a) Anche quelli modi di contrarre il veleno ve¬ 
nereo , cioè pei baci , e pel fucchiamento fono flati 
conofciuti fin da’ primi tempi della fua introduzione 
in Europa . àebaftiano Dall'Aquila dice , che fi 
propaga non folamente per mezzo del coito, ma 
pel fucchiare il latte da nutrice infranciolata, o per 

$Jtro limile contatto. Così Galpare Torrella nel 
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41 . Raccontanti ftorie , che il veleno abbia 
penetrato nelle dita di alcune oftetrici, affitten¬ 
do al parto di donne infette (rt) ; e che alcuni 
uomini abbiano tratto ulceri alle mani. 9 toccan¬ 
do , e palpando le Tozze ulcerate parti di me¬ 
retrici (£). Legganfi il Vercelloni nel Tuo 
trattato de pudendorum morbis (c) , il Commen¬ 


ta- 



o pel ferii* 
plice tocca¬ 
re le parti 
ulcerate, 


fuo dialogo de dolore in pudendagra racconta, di aver ve¬ 
duto più nutrici infette primieramente alle mammelle 
da un fol bambino,e diverfi averlo contratto alla faccia, 
alle labbra,dentro la bocca pei foli baci. Éd’uopo però 
in quell’ ultimo cafo , che iìanvi ulcere in bocca, 
il cui pus contamini la faliva, e che i baci fieno 
ripetuti, eccetto che la perfona fana avefse già ul¬ 
cere, o efeoriazioni di altra natura a quelle parti. 

(a) Antonio Le-Coq ( Antonius Gallus ) , .di cui 
già abbiamo parlato nella nota del num, 3^. pag. 52. 
e che fu un Medico Parigino afsai celebre morto 
nel 15so, nel fuo libro intitolato de ligno fanElo non 
perni Jcendo in ìmpentos , fucatofque Medicos , Rampato 
a Parigi l’anno 1540. in 8., che trovali pure a pag. 
39 2 * del primo tomo della raccolta del Lovisini , 

nei cap. 1. così fcrive : equidem objletricem novi , qua> 
dum mulieris inquinata partum exciptrct , hoc morbo cor - 
repta flit , nulla tamen fatui noxa communicata . 

(b) In tal modo il morbo fi contrarrà più facil¬ 
mente , le le dita, o altra parte della mano di chi 
jocca, nano piagati, o ulcerati. 

(c) Jacopo Vercelloni Medico Piemontefe, nato 
a Sordevolo nel BieUefe l’anno 1Ò76., ftudiò la 
Medicina a Mompelieri, praticolla qualche tempo 
in Roma, indi ritiratoli in Afti, o piuttofto a San 
Damiano, ivi l’efercitò con molta lode fino all* 
anno .1724. , nel quale è morto . Fin dal 1-01. , ef- 
fendo ancora in Roma , avea mefso mano al fuo 
trattato della lue venerea , ma non lo ha terminato, 
che in Afti , dove pure lo pubblicò in 4, T anno 
1716. ..con quello titolo de pudendorum morbis , é* lue 
venerea tetrabiblion . Nell’articolo IV. §. I. pag. 213. 
aisevera di aver conoiciuto un giovane, qui , cum me - 

zctrice fordida congredi veritus , ejus pudendum procaci 
manu tantum attrettaverat , nihilominus membro hoc in m 
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tatore del MusitaNO («) , il Boeraave nell* 

ope- 


folenvjjìtne tumuifse , puflulis ubique fcatuip , inanem por - 
ro deleffationem confanti morbo expiaturum , ni ad opem 
medicam confugiffet. 

Carlo Musitano nacque 1 anno 1635. in 
ftrovillari piccola Città della Calabria . da •_ ove ven¬ 
ne a Napoli per iftudiarvi la Mediana; e, comecché 
fiali poi fatto Prete, continuò tuttavia a efercitai a 
con una certa fama, muffirne nella cura della 

lue venerea: è morto a Napoli l’anno J 7 M-i lcr, N® 
egli un trattato de lue venerea , che fa 1 ultima parte 
della fu a Tracina Chìrurgico-phyfica , ftampata a Geneva 
1* anno i6y8. in 4. • Quel trattato pero era gva flato 
ftampato a parte l’anno i 6 y7 . in 8 . a Napoli, tra 
dotto dal latino in italiano da Giufepoe Musitano 
nipote dell’Autore col titolo: del mal francefe libri 
quattro . Lo flelso trattato fu pei tradotto m tran- 
cefe , e commentato da Gioanni Devaux cel. 
Cerufico Parigino, e pubblicato col tegnente titolo. 

trai è de la maladie vénérienne , & d>s remedesqui con 
viennent à fa guéri/on de Charles MvsiJAN Medectn de 
jSaples nouvellement traduit avec des remarques. Tr l Vu “*Ì 

i7Ìt. i 2 . in due tomi. 11 Devaux nacque a Parigi 
l’anno 1640 , e vi è morto l’anno 1719 * Le " ote * 

che egli aggiunte al trattato del Musitano , fono 

molto g ftimate, e fovente 

di quel trattato, dove il Musitano die e: prò nafte* 
lente rida de luis venerea fede pmmitnmus , quod lues 
nunquam pan,bus corpo, u perfetta cute oldulhs commuy 

nìcatur ; if DtvAUX reca in contrario Lefempo prij 
ma del Simon uno de’ Chirurghi dell Hotel-Dieu di 
Parigi , il quale , avendo contratto la lue venerea m 
un duo nell’ofletricare una donna infetta dovette 
poi morire per la lue corife, mata , che ne fu la ieque- 
f° £ fecondo luogo quello della Delamarche otto- 
tricè in capo di quello Spedale, la quale contrafse 

anche un’ulcera in un dito nell’ofletricare , alla qual 

ulcera accedettero pretto puftule veneree per tutto 
il corpo, che furono guarite col metodo ordinario. 

£ accorfe fubito , nello ftefso momento che affi- 

fteva ai parto, del male, che avea contratto, per 

un viviflfino mordente dolore, che fena nel dito. 
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óptra citata ( 7. ) ( a ) , ed altri nop pochi Au¬ 
tori di fede degni. 

41. 11 M*UChart(£) in una nota al cap. 

*• S X. della fua diflertazione de opfithalmoxyjì zo delle lan- 
nov antiqua (i) , che è la XVI. del tomo II. ce ^ tte norl 
delle cerufiche raccolte dall’A lleRQ , rapporta nwttatee 
una lingolariflima offervazione di un modo par¬ 
ticolare , per cui è flato introdotto il veleno ' * 

venereo : apud nos ( dice egli ) in oppido Can - 
Jladt ante 2 0. annos venam fecuit C/iirurgus 
eeg/o lue venerea contaminato , eademque Lancet - 
ta pturibus aliis venam aperizns , faeiam pariter 
injinuavit syphilidcm\ de cujus arthriticis reti - 
quiis nuperrime adhue me confuluit mulier Kan • 

fi a ~ 



(<i) Pag. 30. deir ed'glorie di Venezia 9 e pag. 8. §. 
XXI /. di quella di, Olanda . Narra qui il BÒeraave 
la ftoria del Vercelloni , e fa ofservare, che Nic¬ 
colò Massa aveva già avvertito * che le oftetrici 
ppfsono rimaner infette nell’ aflìftere nel parto don¬ 
ne infranciol'ate , il qual pafso noi non troviamo 
nelle edizioni del libro del Massa da noi confutate. 
Conchiude quindi il Boeraave : ha: igitur dcce::t , 

uhi maxime dcnf.i efl cutis , uri in manibus , nihilominus 
pOjse hoc mal am Je eo infinuare , licet locus fit a corde 
fere remot 'ffimus : ho: nurx h s tempor.bus efl adeo evidens, 
ut obfletrixs hodie lue venerea infcSlas parturientcs tangere 
nolim . 

{b) Burchard-David Mauchart nacque nel 1696. a 

M^bach nel Ducato di Wirtemberg, ed è morto a 
Tubinga , dove era Profefsore d : Anatomia , e di 
Chirurgia, nel 1752. . Di lui abbiamo molte belle , 
e dotte difsertazioni fu diverfe malattie degli occhi, 
nella cura delle quali fi era acquiftato un gran 

nome. . ^ s 

(c) L’ operazione, che fi fa all’ occhio , qui chia- 
t mata dal Mauchart ophthalmoxyjls , confitte in fca- 
rifìcazioni fatte alla congiuntiva colle arifìe delle 
fpighe di fegala , fecondo il metodo del Woolhouse, 
e farà da noi descritta nel trattato delle malattie degli 
occhi . 
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Non così 
certamente 
per mezzo 
del letto , 
delle ve/lì , 
de' bicchieri , 
cejjo^Q, 




Jladienfis , licci curam pojlea. fupcrarit falìva- 
toriam (u). 

45. Alcuni hanno ferino, che le malattie ve¬ 
neree fiano ftate comunicate, giacendo in letto 
con perfona infetta, principalmente fe quefta 
aveffe fcabbia , puflule , o erpeti veneree , l’umor 
delle quali fi comunicaffe alla cute del vi« 


cmo 



(a) Più probabile, che il narrato dal Mauchart, 

è il modo , con cui fi comunicò la lue venerea a mol- 
tiflinie perfone per mezzo della lancetta, o della 
faetta , con cui loro furono fcarificate le coppette - 
Sogliono i Tedefchi, quando credonfi affetti di ple¬ 
tora , andar ne’ bagni pubblici , e là farfi applicare 
le coppette fcarificate. Narra dunque Gioanni Schen- 
ckio Medico afsai celebre , nato a Graffenberg 1 
anno 15,0. , e morto a Friburgo della Br.fgoyia nel 
ir98. , nel libro VI. delle fue ojferyaiiont MedicoXe- 
rufiche rare , che 1 ’ anno 1377. a Brinn, Citta di Boe¬ 
mia nella Moravia, più di ottanta perfone fra 1 cit¬ 
tadini, e più di cento fra i borghefi furono afsai ite, 
chi più pretto, e chi più tardi, da quafi tutti 1 fin¬ 
tomi della lue venerea, e che non guarirono fe non coi 
rimedi fpecifici di quefta malattia , per efsere loro 
ftate fcarificate le coppette con uno ftrumento im¬ 
brattato del fangue di uno di quelli, che fi bagna- 
vano , che era eftremamente infetto di tal male. 
Ouefta ftefsa ftoria è narrata da Tommafo Gior¬ 
dano in fuo libro fcritto efprefsamente col molo 

Brunno■ Gallìcus , feu luis nova in Moravia deferì- 

vùo , e ftampato a Francfort in 8. Io fteffi) anno 
ic?7.. Gregorio Horst , nato a Torgau Citta di 
Alemagna nel circolo dell’alta ^ffoma nel » J 7 8 - * 
e morto a Ulma nel .636., narra anch etto nel hb. 

II delle obfervationum medicinalium fingularium pubb 
care a Ulma l’anno 1628. in 4. , Chem quondam 

Vlmenfem lue venerea infedum fuiffe anno ‘f**: WJ" 

cationem communibus inftrumentis , & cucu-bitulisin ha 

fallata, E due altre fimili ftorie racconta egli nel hb. II. 
'delle fue epifilli mediche , che fono ftate aggiunte 
qual appendice alle accennate offervaziom. In tutti 
quefti cafi il male cominciò fempre dalle parti fca- 

rincate, 
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cino (<z); ed altri raccontano ftorie, die alcuna 
volta fi abbia tratta alcuna malattia cutanea cer¬ 
tamente venerea , giacendo nel letto , in cui vi 
forte prima giaciuta perfona infetta (£), o avendo¬ 
ne portate le vefti (c) , o avendo bevuto allo 
fteffo bicchiere , o feduto Tulio ftefso 

certo 


{a) Quefto modo, di comuiiicarfi il veleno vene¬ 
reo col folo dormire con perfona infetta, è flato 
ammetto da quafi tutti i Medici, che i primi fcrif* 
fero di quefto male; così Gafpare Torrella diede 
piena fede a uno dei cinque malati, dei quali ci ha 
confervata la ftoria ( pag. 60. ), che gli narro, fe eflere 
reftato infetto per aver dormito con un fuo fratello in- 
franciolato ; così Jacopo Cattaneo tra gli altri modi, 
con cui dice comunicarfi quefto male, annovera 
longa. mora , & affidila dormirlo cum infetta , vel cum in¬ 
fetto fine coitu . In que’ tempi fi manifeflava etto con 
puftule per tutto il corpo, con fozze ulcere ftillanti 

} >utrido umore, con fcabbia, anzi quafi lebbra univerfa- 
e ( ved.il n. 36); non è dunque difficile il capire in qual 
modo il lemplice dormire con perfona infetta , o 
ne’ foli lenzuoli, ne’quali quella aveva dormito , po¬ 
teva comunicare il male. A*noftri giorni, che le 
malattie cutanee veneree fono men frequenti, meno 
frequente è pure quefto modo d’ infezione . 

(/») Niccolò Massa tratt. t. cap . 2. de morbo gallico, 
dice, fe curaffe amicum quemdam Juum * qui per conuttum 
linteaminum , in qui bus dormi erat quidam , qui habebat 
ulcus gallicum in crure , capius fuit , licet in illìs per 
unam nottem tantum dormiverir . * 

00 Guglielmo Fabrizio Ildano così chiamato dal 
nome di una piccola terra della Svizzera , dov’ è 
nato nel 1560. , nella Centuria I. delle fue oflerva- 
zioni, oflervazione 100., (crive : puellam iy. annoi 
natam , quum bacchanalia celeb r aret in conventu nobilium , 
atque vejles cum adolefcente quodam commutala , conta- 
blu caligarum infettarum , pufiulas , & ulcera venerea in 

pudendis contraxijje. V Ildano è morto a Berna 1 ’ 
anno 1634. . 

(d) Una ftoria ne reca il noftro Leonardo Bot- 
tallo , Medico d’Afti nel cap. LV. del fuo trattato 
del mal francefe pubblicato a Parigi l’anno 1527. 






7 O NATURA 

ceffo (a). Quantunque Tappiamo, che il vajuolo ft 
può comunicare, applicandone la materia fola- 
mente fulla cute, o nel nafo ( ulcere num. 1 78 pag Q 
246. ) , non così facilmente fi può credere f 
che co’bicchieri, e colle vefti fi p.ffa comu¬ 
nicare la lue venerea ; che certamente vi debb* 
efsere molta differenza di attività tra quelli due 
veleni ; che quello fi può anco ricevere tra¬ 
dotto dall’aria, la qual cofa non è mai acca- 
? , - . ' duta 


in 12. col titolo luis venerea curandai ratio , dove di¬ 
ce : f 'uperfles efl amicus , 5 » admodum familiaris quidam 
meus , vìr Jane intere r , ac probus , hac miferia olim male 
mìtlctatus , qui perpetuo fupremo ajfeveravit dejurio % 
atque in prctfens confirmat , reputare fecum minime poJJ'e , 
ìmde eam haufent , nifi ex poculis cujujdam fibi necejja- 
riii qui tunc acriicr hac lue divexabatur . Vedete an¬ 
che il fupplemento a quello arricolo. 

(a) Gabriele Falloppia nel fuo trattato de morbo 
gallico cap . 22. accerta , fe loquutum fuijfe cum fene , 
qui habebat domi duos laborantes > habentes partes pò (le - 
riores ulceratas , & ajprebat Je infcftum ob ujum ejufdem 

latrina . Che quelle ftorielle foffero credute al tempo 
del Falloppia , ciò non ci reca maraviglia, ma, che 
ancor fi credano prefentemente, ci pare un po'ftrano. 
Eppure Gioanni Hunter celebre Cerufico di Lon¬ 
dra ancor vivente , nel fuo trattato des maladies vi- 
nériennes pubblicato l’anno feorfo a Parigi in 8 a 
pag. f 4. narra la feguente : Un horr.me, en qui 
,, nous avons un e' pieine confiance, éranr en Alema- 
,, magne , où depuis plufieurs lèmaines il n’ avoit 
„ point vu des femmes, alla au privé , & s’ y ar- 
„ réta quelque tems . En fe levanr il fentit au gland 
„ un tiraillement > qui lui donnoit une douleur le- 
„ gérement piquante : en 1’ examinant il y trou- 
va un petit mdrceau de plàtre du privé, qui 
„ y étoit adhérant. Il ne fit alors qu’òter ce qui 
étoit attaché à fa verge, fans y porter plus d* 
,, attention. Cinq , ou six jours après il apper^ut 
j, une gonorrhèe qui devint alTez violente par la 
„ fuite. L’ explication la plus naturelle qu’ on puiffe 
„ donner d'un pareil effer, eft fans doute de dire*. 
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duta di quefto (a). E fe alcuni efempj ne leg¬ 
giamo appretto gli Autori , non fono effi tali„ 
che fieno d’ ogni eccezione maggiori (.*) . E già 
al tempo del Falloppio tali cagioni non era¬ 
no più credute ; imperciocché egli fcrifle nel 
cap. 22. del morbo gallico: creJtbant ex ufu vi» 
trorum , aeque poculorurn pofjc nafci affeclionetn 

ifiam . Videte quanta ijlius tunc crai rakies, 

hodic non e fi tìmendum de hoc . E quanto me* 
no a’ noftri di fe ne dovrebbe temere , fe an¬ 
cor più fi è attutata la forza del veleno ? Se 
non dobbiamo affatto negare le ftorie dagli Au¬ 
tori raccontateci, dobbiamo però quafi Tempre 
fofpettare di alrra cagione ; che facilmente, per 
pudore piuttofto, che per defiderio d’ingan¬ 
narci, tali cagioni non vergognofe poffono con 
pertinacia affeverarfi dai malati • 


44 * 



j, que quelqu’un aiant la chaude-piffe avoit Jaifsé 
,, un peu de matière vénérienne dans cet endroit , 
,, & la verge y avoit éré en contai un tems fuf- 
„ fifant, pour que la matière put fécher. 

(d) Il Massa nel cap. 2. trattato 2. del fuo libro 
de morbo gallico è d’avvilo, che il veleno venereo 
fi poffa comunicare pel folo converfare cogl’infetti, 
cioè per aerem per os ìnfpiratum . Quare ( dice egli ), 
qui timent iflam malam dijpofitionem , furiant loca putrì - 
da, & claufa piena malìs vaporibus , mixime ubi funi 
patientes talem atgritudìnem . Nè altrimenti la pen(a il 
BOERA AVE pag. li. del fuo trattato de lue aphrudifia - 
ca edizione di Venezia: folo halitu poteft propagati , 
quod moneo > ut vos curatuti hccc mala prudentes fitis . 

(b ) U Boeraave nel luogo citato adduce i feguen- 
ti : “ contigit exemplum mihi curanti juvenem no- 
3> bilem, cui ulcera in naribus, & faucibus erant 
„ moleftiflìma, quae ad diftantiam quoque vel fex 
5 , pedum haiitum effundebant ufque adeo cadave- 
Jy rofura, ut ego* qui tamen in his non funi adeo 
,, faftidiofus, Fere in animi deliquium incidermi, 
3 , quum nimis prope ad malum hoc exàminandum 
„ accefferim, & inde tantam ficcitatem, & aridità-. 
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44. Comunque però fi' traduca il morbo ^ 
giammai effo non appare, fe non prima alle 
parti, per le quali fi fece il contatto con per- 
fona infetta , fieno le parti genitali nell’ impu¬ 
ro concubito, la lingua, le gengive, le labbra, 
il palato, le fauci nel fucchiare il latte, nel 
baciare , le dita nelle oftetrici , le mammelle 
nelle lattanti, o 1* abito della cute per qualun¬ 
que altro contatto . E’ neceflario ntedefimamen- 
te , che le parti fieno rifcaldate , perchè i pori 
aperti bevano il veleno . Appariranno prima 
flujflioni gonorroiche , cancri , buboni ,fichi , con¬ 
dilomi ^ erpeti , ragadi ec ., e quindi per la 

fomma del veleno , e per la fua penetrazione 

nel 



9> tem in partibus refpirationi infervientibus perfen- 

3, fi, ut aliquid mali fubeffe metuerim.Vidi 

„ in nobilimmo, & eruditiffimo viro fmuofis ulce- 
3, ribus pudenda, & perinaeum fic exefa fuilTe, ut, 
,, quum integumenta amoverentur, oriretnr mephi- 
,, tis quafi ex cadavere tempore calidiffimo putrefa- 
3 , fio, haecque materies loca > quae attingebat, fem- 
33 per afficiebat. Certus hinc fum ( conchiude egli J, 
quod hoc virus fit adeo terme , ut curri aere corpora inficere 

pojjit . Locutus fum cum Medico mihi amico Phe- 
„ lipajux , qui fere per totam habitatam terratn 
3, iter fecit. Hic mihi {sepe retulit, quando Vene- 
9 , tiis 3 & Genuce centum , vel quinquaginta homi- 
,, nes uno loco fuftinerent falivationem ex juffuMa- 
3, giftratuum , quibus de anno poftribula, & homi- 
,, nes nefandos fanari curant, materiam adeo purri- 
33 dam in ilio loco exhalaviffe, ut homo infuetus, 
3, Iocum ingrefsus, fummam infiammationem acci- 
3, peret. „ Ognun vede , che quelle offervazioni 
del Boeraave fono affatto inconcludenti. E già il 
Manardi, nella prima lettera del fecondo libro delle 
fue Epijlole medicinali feruta l’anno i<>oa y avea fcrit- 
to, che il mal franeeje fi comunica foltanto pel coi¬ 
to, o per altro contatto lunga, ed immediato, ma 
non mai abfque ulto contatfu per folam cornmunis aeris 
infpirationem . 
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nel {angue, fi produrrà poi la Lue confermata 
con tutti i Tuoi proprj » e certi legni (7). 

45. Le ftorie, che abbiamo di lue venerea 
univerfale , fenzachè abbiano precedute altre ma¬ 
lattie particolari, non fono così bene defcritte, 
che non lafcino dubitare di altra malattia: ve* 
diamo però , eh’ egli è coftume de’ veleni di 
operare prima Culla parte , ove fono fiati im¬ 
mediatamente applicati . Così nell’ inoculazione 
del vajuolo appajono prima le puftule , e mag¬ 
giori nel luogo , dove fi è fatta la incifione per 
infinuare il veleno ( ulcere num. 290. e feg. ) : 
nelle morfìcature d' animali velenoji duole, s’ 
infiamma , fi tumefa, o anco diventa cancre¬ 
nata la parte , fu cui è fiato applicato il ve¬ 
leno ( ferite num. 139. pag. 121., num. 159. 
pag. 160. , num. 169. pag. 179. , num. 170. 
pag. 180., num. 171. pag. 183.): La fcabbia , 
1’ erpete appajono prima fulle parti, per le qua¬ 
li fi è fatto il contatto. E vediamo tuttoddì, che 
lo fteffo veleno venereo applicato alle parti foven- 
tiffiinamente, quando fi muove, e fa progreflì, 
fi ftende prima , e fi allarga fulle parti più vi¬ 
cine , come dal pene , e dalla vulva agl’ in¬ 
guini , al perineo, all’ ano ; dalla bocca de’ 
bambini giù per le fauci, alle ghiandole ma¬ 
fie-diari , alla trachea : dalle mammelle nelle lat¬ 
tanti alle ghiandole fotto-afcellari, alle paroT 
tidi ec. 

46. Il rofiore, e la vergogna di alcuni ma¬ 
lati non permette alcuna volta, che fe ne pof- 
fa Capere la verità, e mentre convengono di 
avere l’orribile male, di cui piangono, co¬ 
llantemente ne negano la vergognofa cagione , 
per la fola nozione della quale, quando fienvi 
legni equivoci di altra malattia, fi potrebbe 
trarre la vera indicazione per la cura . E qui 
debbo rapportarvi le rifleflìoni del celebra 
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AstrUC (a), le quali potranno fervirvi di rè¬ 
gola , e norma : demus rem in illis agrctanti - 
bus fe habuiffe , ut nanatur , quod fané nimium , 
mmiumque eji , quid tum ì Luen veneream ali- 
quando forfan contralti fine pranunciis ullis 
morbis localibus ? Efto . Sed fimul ultro confi - 
tendum efi , id , fi verum fin , ra/n raro «/«ve* 
n/Ve, ur vix inrer cegros mille , d/o ? vi# 

inr^r dccem mille unum enumerare liceat , qucm 
luts eo paclo per faltum infecerit. Ergont una , 
dar altera obfcrvatio dubia , incerta , fallax , 
fi vera fit , rari firn a efi , in normam flatim du « 
cerar ? Neutiquam Jane , /è</ norii , 6* ornni ex- 
ceptione majoribus regulis infiflendum est. £r 
iccirco de lue venerea , ^aoriei morbi locales p<a- 
luferint , ex levionbus quidem fignis judicandum 
est ; / vero nulli praceferint , nrganri o/mwow 
adhcerefcendum est , vei ad fummum , quod reipfa 
todem recidit , juduium caute cohibendum , 
figna pathognomonica plura , urgentia , certo cer - 
riora reàz in apertijfima luce collocent . Quando 
queftì non vi fieno, non fiate voi au a- 

ci ad accufare il morbo , quantunque pomate 
trarre qualche fofpetto: corra il malato quel 
pericolo, a cui lì efpone per un mal giudica¬ 
to pudore. Ma fe quelli, fieno Schietti, e non 
equivoci, rifparmiategli il roffore , e decide¬ 
tevi fenz’ altra fua confeflione (fi). La fperien- 

za 



(a) De morb. verter, tom. I. l‘b. Il cff. y p*g % «• 
\b) Vedete anche a quello proposto l articolo XIV. 

là, dove s’annoverano i fegni per conolcerla Gal- 
pare TorhELLA nel fuo libro de dolore in pudcndagra 
e il primo , che abbia fatto offervare , che auefta 
malattia fempre fi manifefta primieramente 10 quelle 

Ltta“*q ìi p<i™° - «i» <“>■» '««?. 

pretendendo, che qualche volta per 1 impuro con 
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za vi dimoftrerà non effervi morbo, per 1’ ac* 
dilazione, e trattamento del quale in alcune 
circoftanze di perfone, e di luoghi fi efiga dal 
Cerufico non minor prudenza , che perizia. 

47. La lue venerea ereditaria (39.) è quella, Come acca . 
che portano i bambini dall’ utero , o perche da la lue ve- 
V embrione fia flato infetto dal virulento Teme * e a "*/ rcdlm 
del padre , o perchè la madre ftefla infetta gli 
abbia comunicato un tale fuco nutritizio . Cosi 
fi fono veduti nafcere da madre infetta Squal¬ 
lidi, putridi, ulcerofi parti (a) . Ma, quello, 

che 


cubito pofsa il morbo comunicaci al Sangue, quan¬ 
tunque nè alle parti genitali , nè in altra parte del 
corpo fiafi prima manifeftato alcun fegno efterno. 
Lo fteffo ha poi fcritro Giorgio Vella Medico Bre¬ 
sciano nel fuo opufculum de morbo gallico .ftampato a 
Mantova l’anno 1515. in 4., e inferito pure a pag. 
179. del primo tomo della raccolta del Lovisini, e 
dtllo ftefso Sentimento pare , che ha anche Niccolò 
Massa cap. 2. del primo trattato della piu volte ci¬ 
tata fua opera; anzi lo fteffo Van-swieten ne 1 fuoi 
commenti aH’aforifmo 1441. del Boeraave, che 

dice : 6* qua parte contrahitur > primo Je manifeflare Jo - 

let , pretende contro 1 * Astruc , che qualche vol¬ 
ta accada il contrario . Ma le prove, e le offerva- 
zioni, che egli adduce , non ci Sembrano Senza rif- 
pofta . Ved. pure \\ fupplemento a quefto articolo . 

(a) 11 Massa nel luogo citato pare , che fia il 
primo, che abbia ofl'ervata , Senza però averne ca¬ 
pita l’origine, la lue venerea ereditaria . Siccome egli 
era d’ avvifo , che quefta malattia può anche gene- 
rarfi Spontaneamente ab intrinfeca alteratione > in com- 
ferma di quefta Sua opinione adduce T efempio di 
tre fanciulli, i quali Senza aver Succhiato latte in¬ 
fetto , nè aver potuto infettarfi pel coito, erano fla¬ 
ti da fe curati del mal francefe : tres hoc anno curavi 
pueros , unum aiate trium annorum , alterum aiate fex 
annorum , & crai puella , tertium undtcim annorum : ifti 
non fumpferunt lac infeflum , quod , ut dicunt, fit a fan - 
guine infetto a matrice ad mammillas a natura trans - 
m , ncque coiverunt , quum non fint potentes ad coiturrt » 


f 
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che è più màravigliofo, fono nati alcune vol¬ 
te fanciulli fani da madri infette, della qual 
cofa io fletto ho veduti varj efempj . E come 
Sappiamo, che nell’impuro concubito non fem- 
pre fi comunica il veleno alla perfona fana [a) 9 
e come vediamo , eh’ elio può rimaner chiufo 
nel corpo per molti anni, fenzachè produca 

al* 



Ma fe quelli fanciulli non reftarono infetti per al¬ 
cuno de’fovra indicati modi, egli è chiaro, che do- 
veano esserlo per morbo ereditario. Gioanni Pas¬ 
quale però , Medico Napolitano, nativo di Sella, 
piccola Città nella terra di Lavoro, 1 ’ ha conosciuta 
Sicuramente . Imperciocché nel cap. 3. del fuo libro 
fui mal francefe , ftampato per la prima volta a Na¬ 
poli r anno 1 534. in 4. col titolo Johannis Paschalis 
v Svejfani liber de morbo quodam compofe'o , qui vulgo 
apud nos gallicus appellata, così feri ve: ajferimus, quod 
caujfa nocumenti figura crea>ur<z y licet fu multiplex , & 
multi s modi* , tamen caujfa , qua cum tati morbo ( gal¬ 
lico ) quandoque reperitur , erìt 0maino agritudinalis , quia 
vel ex maire , aut patre tali morbo infetto , fi fedi - 
cet filius infitta* natus erit , originem habet - I bambini 

che nafcono in apparenza fani, ma che pochi gior¬ 
ni dopo danno fegni non equivoci di lue ve¬ 
nerea j non è imponibile, che l'abbiano contratta 
non già nell’utero, ma nel tempo del parto nella 
vagina medefima, come appunto abbiam veduto in 
tal modo comunicarfi tal vo'ta alle oftetrici (41. ). 
Non è però verofimile, che il fanciullo infetto o 
nel tempo della concezione, o nel tempo della gra¬ 
vidanza d^l padre, o dalla madre, coniervi lungo 
tempo dopo la nafeita un’apparente Sanità, poi com- 
paja, Senz’altro contagio, infranciofato, cioè abbia la 
vera lue venerea contagioja ,* ciò non e confermato da 
neffun efempio incontraftabile. • 

Ca) Ciò fi offerva tutti i giorni, e già fi era offervato 

al tempo di GafpareToRRELLA; onde nel primo fuo 
confuìto [ved, lapag. 60.) cerca di Sciogliere la queftio- 
ne fattagli dall’ ammalato, perchè, efsendo effo reftato 
infetto la prima volta, che usò con donna impura, 
le donne poi, colle quali usò più volte in appretto, 

non reftarono egualmente infette : . viri (risponde 

' r L T H| * ■ 
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alcun effetto (4), così polliamo credere , dap¬ 
poiché egli è di certa indubitata fede iftorica, 
che alcuna volta non fi comunichi dal padre 
infetto alla madre , ma all’ embrione , dalla ma¬ 
dre all’ embrione , quantunque non al padre, 
o nè all’ uno , nè all’ altro (è) . 

48. Specifica, e di fuo genere, come dicem¬ 
mo fin dapprincipio (2.), è la natura del ve 
Jeno venereo : qual male però effo fio. ( dirò 
anch’io colla fchiettezza del BoeRAave ( c ) , 

affo- 


Qual fi a la 

natura del 
veleno ve¬ 
nereo . 


il ToRRELLA ) funt calidiores mulieribus , & habentpo¬ 
ro* apertos in membro virili; ma, ancorché quella ra¬ 
gione del Torrella foffe vera * non varrebbe poi 
per ifpiegare , perchè di due, o più uomini , che 
ulano colla fletta donna infetta, gli uni prendono 
il male, e gli altri nò ; la qual queftione farà agi¬ 
tata nel feguenre articolo . 

(<i) Jacopo Cattaneo già conofceva quella pro¬ 
prietà del veleno venereo, e perciò lo paragona all* 

idrofobico ( ferite num. 1^9. pag. ili. ). * 

( b ) Si è veduto qui (opra nella prima nota del num. 
41., che l’oftetrice fu infetta nell* affiftere al parto 
di donna infranciofata * ma che il fero reflò lano • 

(c) De lue avhrodifiaca c.ip. 3. pag. 19. edit. Venetx . 
L’ A^TRUC ( de mo r bis venereis lib fi. cap . 11. pag. 

126. tom. 1. ) conghiettura , che i! veleno venereo 
fia di natura acido-falja , corrofiva , e fiffa, non mol¬ 
to diffimile dalla natura delle acque (ligie , capace di 
convertire in propria natura gli umori , co’ quali fi 
comunica. Ma quella qualità acido-falfa negli umori 
degli infranciofati mai non fi è potuta dimodrare 
nec a priori , nec a pofteriori . Non pochi vedendo , 
che il mercurio, che fi fa efsere il più forte di rutti 
gli antelmintici, è lo fpecifico della lue venerea, han¬ 
no immaginato, che il principio di tal veleno foffe 
verminofo ; ma i pretefi vermini mai non fi fono 
fatti vedere nel fangue degli infetti di lue venerea, e 

nel trattato delle ulcere num. loy. pag 141., e 174., 
fi è dimollrato , che neppur nella rogna , nella lebbra , 
o negli altri morbi cutanei è certa T efillenza de’ver- 
rni . u iodato HUNTER dalla pag , 20* alla 24. del fuo 
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ajfolutamente /’ ignoriamo . Come di molti altri 
veleni, una menoma quantità bafta > per gua¬ 
lcare il corpo fano , a cui fi comunica. In fatti 
quanto tenue , e divifo debb’ eflere ciò , che 
fi può trarre dai pori delle parti ! Dove però 
eflfo da principio fi fige, fiuole produrre infiam¬ 
mazione , irritando i membranofi ftami delle 
parti; quindi per la fua forza corrofiva produ¬ 
ce ulcere di fpezie particolare, le quali par y 
che non fiano la fola terminazione d’intìam- 

ma- 


trattato delle malattie veneree fa una lunga chiacche- 
rata fulla cauia de La qualiti vinéneufe du virus , per 
decidere fi elle provien' de la fermentaiion , ou de l'aflion 
des fioliues , ma chi ci i'aprà dicifrare cofa voglia dire, erit 
nobìs is magnus Apollo, il lodato AsTRUC ( db- iy. 
cap i. tom. i. pag. 406.) dice, che il cerume delle 
orecchie, e la bile fono gli ultimi fra gli umori 
animali a eflere viziati dal veleno venereo , propte- 

rea quod alcalina , qua pollent , acrimonia jeminii vene¬ 
rei vim falfo-acidam diutius hebetent. Ma, còme fa be- 
niffimo oflervare lo Swieten ne’fuoi commenti all’ 
aforifmo 144* del Boeraave, egli è falfo, che 
nello flato naturale la bile fia di natura alcalina , 
nè , qu indo pei morbi venerei accade la fordità, ella 
dipende femore dal vizio del cerume, ma sì bene quafi 
fempre da quello dello trombe deh’ Eustachi , che 
fono affai fovente offese per la vicinanza, in con- 
feguenza delle ulcere veneree così frequenti al pa¬ 
lato, all’uvola, alle tonfille , alle fauci. Concedia¬ 
mo peraltro all’ Astruc , che il fegato refta tardi 

viziato dalla lue venerea. Il MORGAGNI ( de fiedib., 6* 
caufif mo'bor. epìjl. LVIIL art. 14. ) dice di non ri- 
cordarfi in tanti cadaveri d’infranciofati da fe aperti, 
d’aver mai trovata quella vifeera offefa ; e il Fallop¬ 
pia nel fuo trattato de morbo gallico dke,crederfi da mol¬ 
ti efsere il fegato la vera fede del veleno venereo ; 
che quefto fia il primo a riceverne l’impresone , e 
che da elio fe ne fpandano poi per tutto il corpo 
gli effetti malefici : at hoc faIJum efi ( foggiunge egli ), 
quonìam ih hepatc non tumoris , non ulceris , non vulne- 
ris adefl ytJLgium . Ego yolui per anatomen hoc experiri. 
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inazione femplice, che fuppuri. Tanta è la Tua 
forza corrofiva , che alcune volte diftrugge le 
parti molli , e dure , Tulle quali agifce : perciò 
vediamo non di rado edere rofe l’uvola, le 
tonfille , il balano , le ninfe , anzi le duriflime 
offa,, come quelle del cranio, ed il femore » 
non che le tenui, e delicate del palato . 

49. Come quelle ulcere (^8.) fono di una 
diftinta fpezie , cosi anco fono ai un abito par 
ticolare , il che è flato con fomma diligenza 
offervato dal gran Boeraave „ Se la conta 
,, giofa labe ( dice egli nella prefazione ad ’ 
,, Afrodijiaco (<r) ), entrata pei pori della cu¬ 
ticola , 



Dove il ve- 
leno vene¬ 
reo princi¬ 
palmente 
agi tea fe¬ 
condo il 
Boeraave • 


& jecui in uno anno plus , quam quinquaginta homines % 
6* nunquam inveni folutionem continui in hepate . Sag¬ 
giamente però avvertile il Morgagni , non do¬ 
verli per ciò affolutamente afferire, che il fegato in 
quella malattia mai non redi offefo, fapendofi hanc 
luem , ut Jub cujufcumque morbi larva interdurri delite - 
feere , ita quoacumque vijcus poffe vituire . 

(. a) Abbiamo più , e più volte accennata la Rac - 
colta degli Scrittori del morbo gallico fatta da Luigi Lo- 
visini in due tomi in foglio, il primo de’quali è 
ufeito l’anno ifó 6 ., e il fecondo ne) 1^67. amen- 
due a Venezia dai torchj di Giordano Ziletto ; ecco 
il titolo de! primo tomo 

De morbo gallico omnia , qua extant apud omnes Me - 
dicos cujufcumque nationìs , qui vel integri s li tris , 
vel quoquo alio modo hujus affeftus curjtionem me - 
t ho dice 9 aut empince tradiderunt tomus prior , 

Ì’4 yU^ * il* 1 * • * # > V 

il quale è dedicato a Niccolò Mass a. Lo ftampato- 
re ci avvertifee , che in queftò primo tomo fono 
fiate inferite foltanto le opere concernenti quella 
malattia già altre volte ftampate. Il titolo del fe¬ 
condo tomo, che è dedicato a Bernardino Tomi- 
tano , e nel quale oltre le opere già flampate , 
che non hanno potuto entrare nel primo, fono 'ri¬ 
feriti i trattati manoferitti di tal morbo, è il 
guente : 
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ticola, penetra per le aperture della cute lino 
nelle cellule della membrana adipola, me- 
fcolandofi colla ftefla pinguedine , virulenta 
?, come ella è, ne guaita l’olio, quantunque 
>, etto lìa tenace , anzi il Tuo (teflfo lentore è 
j, cagione , che il veleno lìa maggiormente ri- 
?, tenuto , e fomentato , onde poi pel calore , 
», pel muovimento, per la dimora femprepiu 
», li accende, lino che finalmente li roda, e fi 
„ corrompa la foprappolta cute. E veramente 

ve- 


\ - I ■ f ” " f \ - -1 ■ ■■■■■ fr 1 


De morto gallico tomus poflerior , in quo Medicorum 
omnium celebrium universa monumenta ad hujus mor¬ 
ti cognitionem , & curationcm attinentia , qua huc 
ujque haberi potuerunt , nunquam alias imprejja , 
nunc primum conjecla funt, 

Nel 1599. fi è fatta una nuova edizione di quefta 
raccolta anche a Venezia , oppure , come penfa 1 * 
ASTRUC ( de morb. vener. torn• Il.pag. 8 46. ) all’an¬ 
tica edizione fi è apporto quefto nuovo frontefpizio 

..{ - ; 3 r r # 1 # ’ 

Aphrodifiacus y five de lue venerea in duo volantina 
tip artitus. Venetiis apud Baretium , 6* focios 1599* 
in folio • . 

Perchè gli èfemplari di quefta raccolta afrodifiaca 
erano divenuti molto rari, il celebratiflimo Erman¬ 
no Boeraave la fece riftampare con queft’ ultimo 
titolo a Leiden l’anno 1728. anche in due tomi in 
folio , premefsa al primo tomo una dottiffima, ed 
elegantiffima prefazione full’origine, natura, fede, 
propagazione, effetti, e cura della lue venerea , dalla 
qual prefazione il Bertrandi ha , traforino, e tra¬ 
dotto quanto qui dice. 11 Boeraave nacque a 
Voorth , piccola terra poco diftante da Leiden, 1 ’ 
anno 1668 1’ultimo giorno dell’anno, ed è morto 
Addì 13. di Settembre l’anno 1738.: fono abbaftanza 
noti i meriti, e la fama di quell’uomo immortale 
pei molti impareggiabili fcritti da efso, mentre vi- 
yea , pubblicati, e poi anche da’fuoi fcolari dopo 
la fua morte . 
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,, vediamo, che tali piaghe fono Tempre mag- 
,, giori nel pannicolo adipofo, che nella cute, 
contaminandoli femprepiù le cellule oleofe , 
,, attorno le quali il veleno fi fpande , elìdi- 
lata. Il tubercolo inlenlibilmente elevandoli, 
divenuto più telo , e già dolente , li rompe 
alla punta, donde n’elice la putrida mate- 
la quale quantunque li aderga, nulladi- 
,, meno continua gocciolare, non così predo 
li' arreda, nè per la fuppurazione li lepara 
dalle parti ancor fané, anzi li fige , propa¬ 
gando la fua virulenza alle cellule vicine, 
onde lèmpre più crefce la copia delle ma¬ 
terie , ed oderviamo , che nella fodanza adi¬ 
posa allargandod quali in propria fede, ed 
in materia atta al veleno , ultimi fono ad 
elfer corrotti gl’ integumenti, e, ciò , che è 
„ ancor più maravigliolo , i mufcoli fottogia- 
,, centi rimangono nudi , interi , e col proprio 
,, loro colore rodò. E le in uno dedo tempo 
fono egualmente offelì gl’ integumenti, al¬ 
lora abbiamo fegno , che il veleno è mag¬ 
giormente corrolivo , e fettico . 

,, ^o. Le labbra di quede ulcere nelle parti 
coperte dalla cute non mai li alzano , o fi 
rovefciano , ma fono contratte , piane , pu¬ 
lite , e pallide : la materia , che n’ efce, è 
„ tanto diverfa da quella, che vediamo negli 
altri generi di alcedi, che chi per efperien- 
za la conofce , todo la didingue dall’ icore ^ 
„ fanìe , pus , e melìceria de* carcinomi. Imper¬ 
ciocché nella lue venerea la materia, che 
producono le piaghe j è lucida come fevo 
fufo, appena fi rappiglia pel lentore , ed ha 
„ un partieolar color bianco giallognolo, ver¬ 
deggiante , appena fi fente, quando fi dilata, 
leggeridimo ardore , dolore , o morlicamen- 

n . » to 
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5, to, e dalle rofe foftanze organiche ftilla piuN 
„ tofto un fangue corrotto, che i Latini chia- 
,, marono tabum , il quale da principio fenza 
„ gran dolore putrefa la fola membrana adi- 
„ pofa, maggiormente la ftempera, la fcioglie, 
,, e la confuma; quindi la tabe , o macie , e 
,, le ulcere cutanee fono tanto frequenti in que- 
„ fta malattia . Se accade, che una tal ulcera 
,, guarifca , allora la cute fi fa fempre aderen- 
,, te ai mufcoli fottopofti , vi rimane la cavi- 
5» tà , l’immobilità, e la rigidità della parte, 
„ il colore è livido , roffeggiante , gl’ integu- 
„ menti, che hanno contratta aderenza, fono 
,, teli , aridi , appena perfpirabili , e per la 
,, fortiflima tenfione vedonfi fplendenti. Ma fe 
,, cogli fpecifici non è fiata cangiata la natura 
,, del perverl'o umore , la corruzione , e 1’ ul- 
„ ceragione fi fpande femprepiù nelle proflime 
„ parti , e continuamente per la fteffa foftanza 
,, cellulofa. 

Come!!ve- ,, 51. Come abbiam detto del fuco adipofo 

fui midollo* ” ( 49 * 5 °*)» C0S ^ anco > f e d veleno vene- 

fi fulie offa! 55 reo pafia. entro le offa fino al pinguedinofo 

,, midollo , quello medefimamente in poco tem- 
„ po fi corrompe, diventa rancidiflìmo , pu- 
,, trido , e tutto virulento . E ficcome in que- 
,, fti luoghi per la refiftenza delle parti fia 
,, maggiormente trattenuto, quivi fieno tene- 
„ riffimi i vali, e fiavi mol,\o olio, in cellule 
,, maggiormente ampie diffufo, facilmente fi 
,, può capire, che diventeranno morte, e pu- 
„ tride le foftanze contenute nelle offa, e fta- 
„ gneranno pel lentiflìmo loro muovimento gli 
,, umori ; che i vali , i quali portavano dal 
,, perioftio nelle offa i liquidi vitali fendo fiati 
„ rofi , non potranno più nè portarli , nè fe- 
„ pararli, nè riceverli, ma pei meati, e pelle 
„ cellule delle offa fi fpanderà il rancido olio. 
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„ diverranno conleguentemente aride , e fecche 
„ le lamine, fi fciorranno, e fi fepareranno ; 
,, cjuindi Tara fatta la carie , la fipina ventofa , le 
„ gomme, i lofi, i nodi , 1’ txostofi , e final- 
,, mente la corruzione delle parti vicine all’ 
„ ofib , Tempre però per la via della membra- 
„ na adipofa, le cellule della quale fi veggo- 
„ no allora inzuppate della virulenta fpecifica 
,, materia, gonfie, e fungofe, donde fi pro- 
„ durranno le ulcere, i feni, e le fistole fe- 
,, tide , e icorofe . ,, 

'i 1 La convenienza di quelli due principali 
fintomi della lue venerea ( 49. 50. 51.), e le 
prime antiche deferizioni , che ne abbiamo , 
dalle quali lappiamo , che allora appariva co¬ 
me veramente cutanea ( 36. ) , furono argomen¬ 
ti valevoli a determinare il Boeraave a cre¬ 
dere , che il veleno venereo guaiti principalmen¬ 
te gli umori oleofi, e adipofi del corpo ani¬ 
ma e, la quale opinione, quantunque fia fiata 
negletta, pare però la più probabile (<?). 


Guada prin¬ 
cipalmente 
gli umori 
oleofi del 
corpo ani- 
aliale • 



(*) L’opinione del Boeraave, che il veleno ve¬ 
nereo rifieda principalmente in ilio humore pingui cor - 
poris fiumani, qui nuturaliter in bene finis replet Ulani, 
partem , quam aJipofum panniculum veleres, hodierni cel- 
lulofam membranam vocant (Boeraave in preefal. aphrodi- 
fiaei), dall’ AsTRUC ( de morb. vener. tom. IL pag. 1073. ) 

coi feguenti argomenti è confutata. La gonorrea, i bubo- 
ni, i porri , e le verruche ( dice egli ), che fono qua- 
fi Tempre i primi effetti di quel veleno, non hanno 
la loro fede nella membrana adipofa . I cancri vene¬ 
rei non oltrepaffano la cute, ed hanno la loro fede 
non nella tela adipofa, ma nei vali , e nelle gran¬ 
dule febacee, ciò appare dal fico , che occupano, 
che fono quelle parti, ove dette giandule fono piìi 
abbondanti, come negli uomini il baiano , il prepu¬ 
zio cc., e nelle donne le grandi labbra, le ninfe, la 
vulva ec., la figura fteffa di quelle ulcere, che è 
per io più rotonda, e il non lafciare dopo la gux- 
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rigione deformi cicatrici fono, fecondo I'àstrucJ 
altre prove , che non hanno la loro fede in quella 
membrana . 

Lo Swieten ne’ fuoi commenti all’ accennato afo* 
rifmo 1445. rifponde alle objezioni dell’ Astruc , e 
fa primieramente ofservare , che quelle parti, che 
fono la fede della gonorrea , de’ buboni , de'porri , e 
delle ve rti:he , fe non contengono una vera mem¬ 
brana adipofa , hanno però un teffuto cellulare , le 
cui cellule fono riempiute da una fpezie di muco 
pingue , che equivale alla grafcia. Lungo 1 ’ uretra 
virile , e lungo la vagina nelle donne fonovi ab¬ 
bondanti cripte mucofe: ognun fa quanto teffuto 
cellulare avvolga le glandule inguinali, e tutte le 
altre glandule, che fono la fede àè* buboni venerei : 
le verruche , e i porri , e le altre efcrefcen^e veneree di- 
moftreremo nell’ articolo XI , che fono formate da 
uno fpandimento dello fteffo teffuto. Riguardo ai 
cancri , concedendo anche all’ Astruc , che abbiano 
la loro fede nelle glandule febacee, chi ignora altro 
non effere quelle glandule , che riferbatoj d’un olio, 
e di un muco fatti di cellulofa? Con ragione fi ftu- 
pifce lo Swieten , che 1 ’ Astruc afferifca, che alle 
ulcere veneree non fuccedano ckformi cicatrici, 
mentre fi fa , che fuccedono deformiffime . Ha però 
ragione 1 ’Astruc, quando dice, che l’opinione del 
Boeraave, che la membrana adipofa fra la princi- 
pal fede del veleno venereo, era già in voga poco 
dopo la metà del XVI. fecolo; adducendo a quello 
propofito un paffo del cap. I. del lib. III. del trat¬ 
tato de'tumori di Antonio Saporta compofto circa 
J’anno i<?70 ; ivi adunque il Saporta deride que* 
Medici, qui carnofum panniculum in univerjo corpore 
diffufum , illudque tegentem confi'tuunt , a quo hujus la¬ 
ti* fcaturìginem tmana r e fomniant ; fapendo noi , che 
lotto il nome di pannicolo carnofo intendevano anche 
in que* tempi il teffuto cellulare , offra la membrana 
adipofa.il Breyer nella fua differtazione de ophthal- 
mia venerea , di cui parleremo nell’articolo VII. num. 
196., e feg. , abbracciò il fent'mento del Boeraave 
circa la fede del veleno venereo nella membrana 
adipofa. Vedete i §. 3., e 4. del cap. II: di quella 
diflertazioae ♦ 
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Circa V orgine della lue venerea , t i diverji 

modi di comunicar fi. 

Reoforo Colombo Genovefe, uomo di 

mediocre condizione * ma di fublime inge¬ 
gno , verfatiffimo nella Cofmografia, e nella 
Nautica , dopo d’aver inutilmente domandato 
prima dalla Repubblica di Genova , poi dal Re 
di Portogallo uomini, e vafcelli, per andar a 
feoprire a loro nome nuovi, ed incogniti paeft 
al di là dell’ Oceano occidentale , ottenne fi¬ 
nalmente il fuo intento da Isabella Regina 
di Cartiglia, e di Leone col confenfo di Fer¬ 
dinando fuo marito Re di Aragona . L’anno 
1491. pertanto ai 3. di Agofto l’alpò il Co- 
Lombo per tale memorabile fpedizione dal 
porto di Palos con tre caravelle , e centoventi 
uomini tra marinari, foldati , ed alcuni avven¬ 
turieri. Ai 12,. di Ottobre approdò m una delle 
Ifole Lucaje detta Guanahani , cui egli chiamò 
V Ifola di S. Salvadore . Seguitò quindi la lua 
ftrada , e dopo aver vedute , e vifitate alcune 
altre ifole, che non gli parvero abbaftanza rag¬ 
guardevoli per 1’ alto fuo difegno , arrivò addì 
6 . di Dicembre all’ ifola di Hayti , che egli 
chiamò l’ Ifola Spagnuola , e che in appreflo 
fu anche detta V Ifola di S . Domingo , la più 
bella , la più ricca, e la più popolata delle 
A ntille * Dopo averla in parte percorfa , e co- 
nofciutene le produzioni, fattoli amico con uno 
de’ cinque Re, che la governavano, ed in¬ 
nalzata una piccola Fortezza, nella quale lafciò 
trent’ otto uomini di prefidio , caricata la fua 
nave di diverie merci, e Angolarmente di la¬ 
mine d’ oro, e di non poche particolarità di quell’ 

ifola con alcuni Indiani, addì 4. di Gennajo 

% del 


Primo viag¬ 
gio del Co¬ 
lombo nell* 
America w 



Nelle An¬ 
tri le la Lue 
venere a è un 
morbo ende¬ 
mico . 
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del 1493. fece nuovamente vela per la SpagtTa. 
Dai venti contrarj fu fpinto nell’ imboccatura 
del Tago, onde addi 4. di Marzo dovette pren- 
dere il porto di Lisbona , dove foggiornò fino 
agli 11., che ne ripartì, e giunfe al porto di 
Palos ai 15. dello fteffo rnefe . Qui fermatoli 
alcuni giorni, ebbe ordine di trasferirli per ter¬ 
ra a Barcellona, dove era la Corte, per ren¬ 
der conto del suo viaggio, e dove arrivò vcr- 
fo la metà di Aprile . 

Nell’ Ifola di S. Domingo , ed in tutte le 
Antille era famigliare , ed endemica da tempo 
immemorabile la lue venerea , ivi contraendoli 
non lolamente per contagio, ma anche gene¬ 
randoli fpontaneamente nei corpi umani, lia 
per l’intemperie dell’aria, lia per qualunque 
altra cagione propria , e particolare a quel cli¬ 
ma . Ciò pollo , facilmente si capifce in qual 
maniera gli uomini, che hanno accompagnato 

il Colombo nel fuo viaggio di Spagna nell’ 
Ifola Spagnuola , e nelle altre Ifole circonvi¬ 
cine , abbiano potuto , nel tempo del foggior- 
no , che quivi fecero , elfere predo contaminati 
di lue venerea pel concubito colle donne India¬ 
ne, che quali tutte anche al dì d’oggi ne fono 
infette, e come quei, che ritornarono collo 
delio Colombo in Ilpagna l’anno 1493., e 
gli Indiani medelimi, che feco condulfero, ab¬ 
biano potuto comunicarla agii Spagnuoli , fe 
pure già non ne avevano lafciato alcun germe 
a Lisbona in que’ pochi giorni , che furono 
coftretti dai venti contrarj a foggiornare in quel 
Porro . 

Quanto qui diciamo, è alfeverato da alcuni 
Storici, e Medici, che ferrifero alla fine del 
XV. , ed al principio del XVI. fecolo ; ma 
vaglia per tutti la feftimonianza di Conl’alvo 
Fernando di Oviedo , autore fu quell’ articolo 
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tìi fede degniamo, perchè e lì trovò in Bar¬ 
cellona alla Corte dei Re Cattolici al primo 
arrivo del Colombo dall’ America, e poi, 1* 
anno 1513. mandato per Regia commilfione nell’ 
ifola Spagnuola , vi dimorò parecchj anni. 
Ecco dunque ciò , che egli dice a quello pro- 
pofito a Carlo V. Imperadore nel capitolo 
76. del fuo libro intitolato : Summario de la 
histona generai , y naturai de las Indias occi- 
dentales , ftampato a Toledo l’anno 1515.: 
jia certa V. M. , che quejla malattia è origi¬ 
naria , e famigliare nelle Indie , dove però non 
fa tanta ftrage , come in Europa. La fteffa oofa, 
ma più difFufamente egli alleverà nel capitolo 
II. del libro X. della fua storia generale , e 
naturale delle Indie occidentali , fcritta anche 
in lingua Spagnuola, e ftampata in due tomi • 
in folio 1’ anno 1535. 

À portar in Ifpagna nuovo fomite del vele¬ 
no venereo , e a fpanderlo per le valle pro¬ 
vince di quel Regno, e del confinante Porto¬ 
gallo, più che il primo, contribuì il fecondo 
viaggio fatto nell’ America dal Colombo , il 
quale ripartito addì 25. di Settembre dello lìgf- 
fo anno 1493. dal porto di Cadice con diciaf- 
fette vafcelli, e mille cinquecento uomini , quan¬ 
tunque non fia ritornato in Ifpagna, che nel 
mefe di Giugno del 1496., tuttavia entrata 
nel porto Reale de IP Ifola Spagnuola ai 22. di 
Novembre del detto anno 1493., e informato 
delle ricche miniere d’ oro, che fi trovavano 
nella provincia di Cibao , rifpedì al principio 
dell’anno 1494. in Ifpagna dodici vafcelli fotto 
il comando di Antonio De-Torres , per re¬ 
care alla Corte la faufta nuova di quelle mi¬ 
niere y e domandare nuovo Toccorfo di genti , 
e di viveri. Su quelli vafcelli s’imbarcarono 
molti Spagnuoli infetti di lue Venerea , e tra gli 


Seconda 
viaggio del¬ 
lo ftelio Co¬ 
lombo . 




Nel 1494. 
Carlo Vili. 
Re di Fran¬ 
cia va alla 
conquifta 
del Regno 
di Napoli. 


Si mandano 
truppe di 
Spagna alla 
difei'a di 
quelRegno. 


88 supplemento 

altri Don Pietro Margarita, che ne era 
tormentatiflìmo . Vedete il capit* XIII. del lil>. 
IL della citata storia generale dell 5 OviEDO. 

Credefi comunemente , che la lue venerea 
non fia di Spagna pallata in Italia, e in Fran¬ 
cia, che alPoccafione ,della guerra, che Carlo 
V ili. Re di Francia fece nel Regno di Napoli* 
alla cui difefa erano fiate mandate di Spa¬ 
gna foldatefche aufìliarie (,30.). Carlo Vili, 
partì veramente di Francia per l’Italia nel 1494-, 
ed entrò vittoriofo , e trionfante in Napoli ai 
22., o ai 24. di Febbrajo del 1495.,. ed ^ 
altresì vero 7 che Ferdinando il Cattolico 
Re di Aragona , e di Sicilia aveva di Spagna 
Ipedito in Sicilia Confalvo Ernandes di Cor¬ 
dova chiamato il Gran-Capitano , con fei 
mila fanti , e fei cento cavalli in foccorlo di 
Ferdinando II. allora Re di Napoli, il quale 

non vi arrivò , che dopo la perdita di quefia 
Città . Sappiamo inoltre , che il He Carlo * 
dopo efierfi fatto riconofcere con folennità per 
Re di Napoli , lafciato il governo di quel Re¬ 
gno al Duca di MompensieRI-> riparti il vi- 

gefimo dì di Maggio per ntornarfene in Fran¬ 
cia: Tappiamo, che i Regnicoli pel grave odio 
conceputo contro i Francefi , a cagione degli 
eccedi di crudeltà, di avarizia, e principal¬ 
mente di luffuria da loro commefli, fubito fi 
mifero del partito di Ferdinando IL , allor¬ 
ché , dopo la partenza di Carlo Vili., fi ac- 
cinfe a ricuperare il Regno, onde, appena ar¬ 
rivato nelle vicinanze della Citta di Napoli^ 
potè rientrarvi nel dì 27. di Luglio fra le in¬ 
cettanti acclamazioni di quel popolo: fi la infine, 
che trattanto le foldatefche venute di Spagna 
fotto la condotta del GRAN-CAPITANO già era^ 
no dalla Sicilia paffete nella Calabria, e riu¬ 
niteli a quelle -di Ferdinando; dal che li 

com- 


primo: 


*9 

comprende agevolmente , in che modo la nuo¬ 
va lue venerea, portata di Spagna in Sicilia, e 
nel Regno di Napoli dai foldati comandati da 
Consalvo, avrebbe potuto per la prima vol¬ 
ta infettare i Siciliani, ed i Napolitani ( da 
che tra quelle due nazioni eravi ftretta allean¬ 
za) , e dagli uni, e dagli altri paflare ai Fran- 
celi lalciati alla cuftodia del Regno , fuppofto, 
che ne foflero flati ancor efenti . Ma egli è 
provato, che anche prima, che il Re Carlo 
fe ne ritornafse dall’ imprefa di Napoli, anzi 
prima, che partifle di Francia, già era fparfo 
quel morbo per 1 ’ Italia , e per la Francia, co¬ 
me fi ricava dagli Storici, e da’ Medici di que’ 
tempi, ed in ifpezie dalla teftunonianza di un 
certo Marcello CUMANO, o piuttofto COMAS¬ 
CO (ii). Medico, e Chirurgo dell’Armata Ve¬ 
neziana collegata con quelle del Papa, dell’ 
Imperadore , e del Duca di Milano contro la 
Francefe . Quello Autore, le cui ojferva^ioni 
mediche fono Hate pubblicate da Giorgio Gero¬ 
lamo "NVf.lschio foltanto l’anno 1668., nella 
quarta oflerva{ione racconta, che l’anno 1495., 
allorché eflo infieme coll’ Armata Veneziana 
•ntrò nel Caflello di Novara (£) , Dominorum 


Me - 



Il mal vene¬ 
reo già era 
fparfo peri® 
Italia, e per 
la Francia 
prima di 
quelle fpe* 
dizioni. 


« 


([a ) Il Muratori nelle fue antiquitates Italica me - 
dii avi fa in più luoghi offervare, che in que'tempi 
fcrivevano in latino Cuma per dire Como, onde il 
Cumanus Autore di quefte offervazioni mediche 
ora ficuramente di Como, poiché in quel tempo piu 
non efifteva la Città di Cuma. Dello deffo fenti- 
mento è I’Astrug de morbis venereis tcm. IL pagi 

J 4 J- 

(£) Queda Città, prima occupata dai Francefi, poi 
affediara dairEfercito collegato Sforzefco, e Vene¬ 
ziano , fu evacuata dai Francefi, e redimita al Du¬ 
ca di Milano per trattato fegnato in Vercelli li ia 
di Ottobre 1495. 




Si prova 
colla tefti- 

iTiOnianzadi 

Marcello da 
Como, 
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Mediolanenfium plurcs armigeros , 6* pedestres 
ex ebullitìone humorum fe vidiffìt, patiplures pu- 
stulas in facie , & per totum corpus , incipien- 
tes communiter fub prceputio , vel extra prcepu - 
tium ficut granum milii , aut J'uper castaneam 
cum aliquali pruritu patientis . Aliquando inci- 
piebat pusiula una in modum veficulce parva fine 
dolore , fed cum pruritu , fricabant , & inde ex- 
ulcerabatur tamquam formica corrofiva , & post 
aliquot dies incurrebant in angustiis propter do- 
lores in brachiis , cruribus , pedibus cum pustulis 
magnis . Da quefta offervafone fi vede , che 1 * 
Efercito Sforzefco era infetto di lue venerea , 
che non avrebbe potuto prendere dall’ Armata 
Francefe, che ne farebbe fiata immune, fe 
quefta malattia fofse fiata per la prima volta 
portata in Italia dai foldati del CORDOVA, 
da che nèiFrancefi, nè gl’italiani, che erano 
all’ Efercito collegato avevano ancor potuto, nel 
tempo dell’affedio di Novara, aver avuta comu¬ 
nicazione con quelli del Cordova ; bifogna 
dunque , che già prima vi folle fiata introdotta. 
In fatti vedremo qui appreffo , che anche pri¬ 
ma dell’ imprefa di Napoli già fi erano offer- 
vati e in Francia, e in Italia, e in altri paefi 
efempi della lue venerea , e fpiegheremo, come 
ciò abbia potuto fuccedere, efaminando una differ¬ 
iamone del SaNCHEZ , nella quale quelli fi sforza 
di provare,non elfere il morbo venereo venuto dall’ 
America . 

Antonio Nunès Ribeiro Sanchez adunque 
Medico Portoghefe , nato a Pegna-Macor l’an¬ 
no 1699., e morto a Parigi nel 178}., pub¬ 
blicò l’anno 1750. l’accennata fua differtazione 
fur t origine de la maladie venérienne , dans la 
quelle on prouve , qui elle ri a point iti apportéc 
d’ Amerique , mais qid elle a commenti en Euro¬ 
pe par urie epidemie . Paris in 8. Per provare 
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Cjuefta Tua afserzione , dà per certo, che nel 
primo viaggio fatto dal COLOMBO nell’ Ame¬ 
rica non ne apportò il mal venereo , ftantechè 
nè Ferdinando Colombo fuo figliuolo nella vi¬ 
ta , che fcrifse del padre, nè Garzia di Re- 
SENDE nella vita di Gioànni IL Re di Por¬ 
togallo , che vide, e regalò il Colombo , i 
fuoi marinari, e gli Indiani , quando in detto 
primo viaggio furono dai venti contrarj coftretti 
di approdare, e fermarli qualche giorno nel 
porto di Lisbona, fanno di ciò menzione ; co¬ 
me neppure Hernando del Pulgar , ne P 
Oviedo nelle loro ftorie , quantunque tutti e 
due fofsero a Barcellona, quando il COLOMBO 
vi arrivò primieramente dall’ America, ne Pie¬ 
tro Martire d’ Anghiera nella fua storia del 
nuovo mondo : foggi unge , che una delle cara¬ 
velle , che ritornava dall’ America col Colom¬ 
bo in quello fuo primo viaggio , comandata 
da Martino Alfonfo Pinzone , fu fpinta dai 
venti nella Galizia, dove prete terra, e dove 
avrebbe fenza fallo fparfo il male, le ne fofse 
fiata infetta, la qual cofa non è narrata da 
nefsun Medico, o Storico di que’ tempi • Ep¬ 
pure, dice il Sanchez, Tappiamo di certo, che 
fin dall’anno 1493. re g nava lXÌ Italia 9 ^ e in 
Francia il mal venereo : riguardo all’ Italia ad¬ 
duce l’autorità di Batifta FULGOSO, offia Fre- 

goso , detto ancora da alcuni Campo -fre- 

GOSO , il quale nella fua opera dei detti y 

t fatti memorabili , ftampata per la prima 

volta a Milano in foglio nel 1509. cos ^ 

icrive libro primo cap. IV. : Biennio ante - 

quam in Italiam CarolVs veniret , agritudo 

inter mortales dctecta ejl , cui nec nomea , nec 

remedia Medici ex vttcrum Auctorum difciplina 

inveniebant , varie , ut regiones erant , appellata: 

in Gallia Neapolitanutn dixerunt morbum , 

in 



J 

\ 


di Batifta 
Fregolo, 
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e del Tor¬ 
retta . 


9 * 

in Italia gallicum appdlabant , aiti auttm aliterà 
nonnulli JoB fancli cegritudintm effe dixerunt « 
Ora CaRLO Vili, non effeijdo arrivato a Ro¬ 
ma, che alla fine di Dicembre del 1494, fi 
vede dalla narrazione del 'Fregoso , che il 
mal venereo avea cominciato in Italia fin dall 9 
anno 1^93. • Riguardo poi alla Francia fi ap- 
poggia all’autorità di Gafpare TorreLLa, il qua¬ 
le nel fuo trattato contra pudendagram fui bel 
principio dice, dopo aver riferite levarie opi¬ 
nioni circa F origine di quefta malattia , fe ef¬ 
fe re di fentimento, eh’ella abbia incominciato 
nel 1493. in Francia nell’ Alvernia , donde per 
contagio fia pallata in Ifpagna , in Sicilia * nel 
refto dell’Italia, e finalmente per tutta l’Eu¬ 
ropa , anzi per tutto il mondo (a) . 

Ma non vuole il Sanchez troppo 
fulle prove da fe recate, che il mal francefe 
già regnafle in Italia, e in Francia fin dall* 
anno 1493.; dice, a fe badare, che 
provare, che già vi fofse verfo la 
1494., o al principio del 1495.1 per provare 
nel tempo fteflo, che il Colombo non ve 
lo apportò dall’ America neppure nel fuo fe¬ 
condo viaggio. Che già vi fofle in Francia 
nelle date epoche, il prova colf autorità pri¬ 
ma dell’editto del Parlamento di Parigi, di cui 
faremo menzione qui appreflfo datato dei fei 
Marzo 1497-1 ov’è detto, che da due anni 
la g r oJje virole avea avuto gran corfo in quel 
Regno, ed in fecondo luogo di Gioanm Bour- 
DIGNÉ , che nella fua hftoire agg'égative des 

annales , & chromques d? AAJOU , Rampata l* 

an- 


infiftere 


e’ pofla 
fine del * 


* 


( 4 ) Scftìon première pag. 1, 6» 3* della citata difler* 
fazione edizione del 17 j 2, 
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anno 1529., narra, che quel male e rafi intro¬ 
dotto in Francia tìn dall’anno 1495. Per l’Ita¬ 
lia poi reca V autorità di Jacopo Cattaneo 

de Lacu Marcino , cioè nativo di Lagomartino 
nei Genovefato, il quale nel Tuo trattato de 
morbo gallico comporto nel primo decennio del 
XVI. fecolo , fenzachè ne Tappiamo F anno 
precifo , ma ficuramente dopo la morte di Ales¬ 
sandro VI. accaduta l’anno 1503, dice: 

anno virginei partus 1494, invadente Caruso 
V ili . Francorum Rege Regnum Parthenopoewn y 
A l.l.X ri ai uro VI. ea tempejlatc fummum 
Pontificatum gerente , exortus e fi in Italia mori - 
Jlruosus moibus , nulli s antea jceculis vifus ; e 

quella di Marco Antonio Coccio Sbellico, 
che narra Y iftefso nel libro da noi citato 
qui apprertp.; Ma il Colombo non è 
flato di ritorno dall’ America nel Tuo fe¬ 
condo viaggio, che nel irtele di Giugno del 
1496.. Neppur quelli, che vennero dalT Ame¬ 
rica in Ifpagna furte navi di colà fpedite dal 
Colombo lotto il comando di Antonio Tor¬ 
res , hanno, fecondo il Sanchfz , potuto 

portarvi la lue venerea , da che, fecondo lui, 
non partirono dall’ Ifola Spagnuola, che al prin¬ 
cipio del 1495. , nè fi fa , quando fiano arri¬ 
vati in Ifpagna. L’ Oviedo , che è il folo feri¬ 
tore contemporaneo , che abbia fcritto il con¬ 
trario , ha prefo , fe crediamo al Sanchez , 

pel mal venereo le malattie prodotte dai dilaftri 
della navigazione, e dalla fame, cui gli altri 
Storici narrano aver la flotta del COLOMBO 
dovuto foftrire, e lo Aedo Oviedo dà per 
femplice conghiettura, che il Cavaliere Mar¬ 
garita fofse infetto di lue venerea , giacché 
confefla , che non ne aveva i fegni ordinarj . 
I foldati mandari di Spagna in Sicilia al foc- 
porfp del Re di Napoli fotto il comando del 

Cor-. 


Argomenti 

addotti dal 
Sanchez,per 

provare , 

che non è 
venuto dall* 
America. 
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Cordova pretende, che non potevano effere 
infetti di quel male , perchè allora non ancora 
regnava in Ifpagna, effendo ufciti dal porto di 
Alicante al principio del 1495., nè, quando 1 * 
svelsero avuto, avrebbero potuto comunicarlo 
ai Francefi , poiché non arrivarono a Meffina, 
che ai 14. di Maggio dello fteflo anno , quan¬ 
do Carlo Vili, quattro giorni prima era già 
col luo efercito partito di Napoli per ritornar- 
fene in Francia; gli Spagnuoli non fi mifchia- 
rono coi Francefi lafciati da CARLO alla guar¬ 
dia del Regno , che alla battaglia dt Seminara 
datali nel mefe di Giugno del 1495. : chi dun¬ 
que ha comunicato il male all’efercito Sforzesco, 
che era in Novara? Pretende anche, che in Ifpa- 
gna non fi conobbe, che nell’ autunno del 
149^., pacatovi dall’Italia, e che di Spagna 
paltò in America, recatovi, prima del ritorno 
del Colombo dal fuo fecondo viaggio, dalle 
navi, che di Spagna colà fi fpedirono . Vuole 
egli, che fia una malattia epidemica, inforta 
in Italia per le caufe addotte da Niccolò Leo- 
NICENO ( 32. ) ( a .) , e dice, che tutti i Me¬ 
dici , 


(a) Era Niccolò Leoniceno da Vicenza , ivi nato 
nel 1428. . Avea prefo la Laurea di Medicina nell’ 
Univerfnà di Padova, nella quale credefi, che fia 
fiato Profeffore dal 1462. al 1464. : in quell’ anno 
fi trasferì a Ferrara, dov’è morto nel 1524. in età 
di 96. anni. Il Leoniceno fu un uomo dottilfimo , 
e il primo tra i Medici, e i Filofofi, che fienfi 
fcolìati dalla barbarie fcolaftica, che abbiano inco¬ 
minciato a fcrivere con eleganza, a chiamare all’ 
elame le opere degli Antichi, ed a condannargli, ove 
gli fofse paruto , che averterò errato. All’apparizio¬ 
ne della lue venerea i Medici Italiani deputavano con 
gran calore, a qual genere di malattia fi dovefle 
ridurre, con qual nome chiamarfi, fe era antica , o 
nuova , e con quai rimedj cuxajrfi , e diverfi erano 
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dici , che ne hanno fcritto prima dell’ anno 
1516., 1 * hanno riguardata come tale; che do¬ 
po foltanto ; che Niccolò Poll fcrifse nel 1 517., 
che il guajaco , il quale viene dall’Tibia Spa- 
gnuola , è il vero rimedio di quella malattia , 
fi è anche detto , che effa di là veniva ; che 
il primo a dirlo è flato Leonardo Sch¬ 
ivi AUSS nel 1518., Confuta Leone Africano, 

che 



i pareri intorno sì fatte queftioni. Una pubblica dis¬ 
puta dovea farli in Ferrara al principio dell’ anno 
1497. fu tale argomento, e intervenirvi il celebre 
Gian Francefco Pico dalla Mirandola Conte della 
Concordia, nipote del non men celebre Pico Gio- 
anni dalla Mirandola. Quell’erudito, e dotto Si¬ 
gnore, avendo dovuto partire di Ferrara alcuni gior¬ 
ni prima, che quella disputa fi facefse, lafciofn in¬ 
tendere a Niccolò Leoniceno , il quale dovea effer 
uno de’ Medici deputanti, che gli avrebbe fatto co- 
fa grata, fervendogliene il rifuitato. Il Leoniceno 
adunque per ubbidire al fuo benefattore, compofe, 
e pubblicò lo fletto anno 1497. il feguente libro fui 
mal franeeje , che dedicò , e mandò a quel Conte : 
libellus de epidemia , quarti Itali morbum gallicum , 
Galli vero Neapolitanum vocant. Vcnetiis 1497. in 4. 
Moltittìme altre edizioni fono poi fiate fatte di queft* 
opuScolo,-ìl quale inoltre trovafi in quafi tutte le 
raccolte degli Scrittori del mal francefe , come a pag. 
14. del primo tomo di quella del Lovisini. Il Leo- 
niceno è flato de’primi fra i Medici Italiani a fcri- 
vere fu quella malattia , che egli crede, come ap¬ 
parisce dal titolo, epidemica , già comparfa altre volte 
fufla terra, ma Sparita alla ceffazione delle cagioni, 
che 1 ’aveano fatta nafeere. La crede prodotta da 
un’intemperie calda, ed umida dell*aria per le gran¬ 
di innondazioni, che nell’anno della fua apparizio¬ 
ne furono per tutta l’Italia. Il Tevere fu il primo 
a ufeir de’ Suoi limiti, epperciò Roma è fiata la pri¬ 
ma , fecondo il Leoniceno , a provare il mal fran¬ 
cese . Reca l’autorità dello florico Biondo, il quale 
narra ( lib. Vili, della prima decade ), effere accadute 
nell’anno, che i Goti infettavano coll’armi l'Italia, 
dopo grayiflime innondazioni, la fame, e la petti- 
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che fcrive , efsere Hata la lue venerea portata 
di Spagna in Africa dagli Ebrei , che ebbero or¬ 
dine di ufeire da quel Regno, fe non abbraccia¬ 
vano la Religione Cattolica ( pag. 5 y nota (e) ), 
facendo oflervare, che l’editto mandato fuori dai 
Re Cattolici, è del mefe di Marzo del *492., il 
quale editto dava foltanto quattro meli di tem¬ 
po agli Ebrei ; che quelli perciò ufeirono di 
Spagna nel mefe di Giugno dello fteffo anno 
1492., e confeguentemente molto prima, che 
vi li foffe introdotta quella malattia • 

11 Dottor Castro Medico di Londra tra- 
dufse in inglefe la differtazione del Sanchez, 
e fattala colà (lampare V anno 1751* in 8. , ne 
mandò una-copia allo Swieten , il quale nei 

tom. V. de’ fuoi dotti commentari agli aforif- 
mi del Boeraave, pubblicato l’anno 1772., 
all’articolo de lue venerea , rifpofe a una gran 
parte delle ragioni addotte dal Sanchez in 
prova , che quello morbo non era venuto dall* 

America. Lo Swieten fa offervare ( §. 1 440. ), 


non 



lenza: quella del Platina, che fcrive eflere fucce- 
duti gli Redi malori in Italia dopo Amili innonda- 
zioni al tempo del Pontefice Bonifazio IV., Ag¬ 
giungendo, che que’malori fi vedono non fedamen¬ 
te nell’anno medefimo delle innondazioni, che loro 
danno origine, ma continuanfi anche negli anni fe- 
guenti; così lo i'tefio Platina ( vite dei Sommi Pon - 
tefici ), narra eflere comparla fotto il Pontificato di 
Diodato I. fucceflòre di Bonifazio una certa Rab¬ 
bia, che -così alla lebbra fomigliava, che, chi ne 
era infetto, non fi poteva per Ja fua bruttezza più 
conoscere. Ora, dice il Leoniceno, chi non (à eflerft 
tutti quelli malori veduti a’ noftri di in Italia ? Le 
innondazioni, la fame, la pelle, ed inoltre la /cab* 
lia francefe ( fe pure con quello nome fi può chia¬ 
mare ) adeo feeda , ut plerique Medici , quadam decefti 
fimilitudine , elephantia/m tjfe putaverint ? 4 
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non elTer meraviglia, fe nè il Colombo , nè 
gli Scrittori , che parlarono del fuo pruno viag¬ 
gio dall’ America , non fecero menzione della 
lue venerea di colà allora portata , ftantechè , 
non avendo elfo Colombo in detto lunghi!- 
fimo viaggio fpefo, che lette mefi, non ebbe 
il tempo di badare alle infermità particolari , 
che regnavano nell’Ifola Spagnuola, ed ancor 
meno a quella, che fi contrae in un modo 
vergognolo , che ognun cerca di tener nafeo- 
flo : non e fife r probabile, che ne'’pochi giorni, 
che il Colombo fi fermò in Lisbona, hall da* 
fuoi mannari, o dagl’ Indiani, che feco aveà 
condotti, potuto fpandere il male pei rigori 9 
con cui i Capitani de’ vafcelli fogliono conte¬ 
nere i fuo: , maffime quando debbonfi fermar 
per poco tempo in un paefe, ma qualora 1* 
aveffero anche comunicato a qualche perfona, 
non così prefto efferfi potuto fapere, donde ve- 
nifle . Lo fteffo dicali della gente comandata 
dal Capitano Martino Pinzone , fe pur è ve¬ 
ro , che abbia prefo terra nella Galizia , prima 
d i giungere al porto di Palos : la narrazione 
di Badila FregoSo efFere anzi favorevole , 
che contraria all’ opinione , che fa venuto dall’ 
America il mal venereo , ^ portato in Ilpagna 
fin dal primo viaggio del Colombo ; imper¬ 
ciocché quello Storico , dopo aver detto , che 
quella pelle avea cominciato in Italia , biennio 
antequam CàROLUS in ltaliam veniret ( le qua- 
ìì parole indicano - bensì l’anno 1493., ma 
non ifpiegano, fe ciò fia accaduto alla - metà, 
o al principio dell’anno, come vuole il San- 
CHEZ ) , foggiunge: primo ex Hifpania in Ita¬ 
liani aliata , ad Htfpanos ex ^Etiopia , brevi 
tptum terra rum orbem coìnprchendit . Per Etiopia 

qui il Fregoso intende T America, die in 

* ? .. quel 

BeRTRANDI TOM. VI. MAL. YEN. G 


Confutazio¬ 
ne dei detti 
argoménti 

ci 

fatta dallo 
Swieren , 
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quel tempo la Spagna non avea alcun commer^ 
ciò cogli Etiopi : la teftimonianza poi di Gaf- 
pare ToRRELLa altro non provare , fe non , 
che fin dall’anno 1493* fi conofceva nell’Al- 
vernia il mal venereo , dove poteva eflere fia¬ 
to facilmente portato di Spagna. Se dunque ap¬ 
pare per l’autorità di quelli due Scrittori, he 
quella malattia già Serpeggiava in Italia, ed in 
Francia fin dall’anno 1493., e, quel, che piu 
importa, recatavi di Spagna, fe gli può ancor 
piu facilmente concedere , che regnalse in que* 
paeli verfo la fine del 1494. , e al principio, 
o alla metà del 1495., come il Sanchez 
cerca di provare , e prova in fatti con varie 
teftimonianze. Siaci pelò lecito di far oflervare, 
che il Sanchez mette un anno più tardi la 
partenza dall’ America delle navi comandate da 
Antonio ToRREZ, e dubita fenza fondamento, 
che il Cavaliere Pietro Margarita fia venu¬ 
to all* infaputa del COLOMBO dall’America in 
Ifpagna , prima dell’ arrivo dell’ Ammiraglio nel 
fecondo viaggio . Se 1 ’ Oviedo aflerifce , che 
credeva quel Cavaliere infetto di lue venerea 
quantunque non avelfe fui fuo corpo puftule 
apparenti (*); ciò prova anzi, come oflerva lo 
flefib Swieten, che 1 ’Oviedo conofceva be- 
niflìmo anche prima di quel fecondo viaggio i 
fegni di quella malattia, prova certa, che già 
era fparfa in Ifpagna. E veramente lo ftelfo 
Oviedo racconta, che Solamente dopo quello 
fecondo viaggio comincio ella a metterli tra 1 

Cor- 



(a) Andava, tant doliente , y fe quexava tanto , 'que 
tambicn creo yo, que tenia los dolores , que Juelent tener 
los que Jon tocados d' efla pajfion . 

Ib) Pero no le vi buas allunai « 
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Cortigiani, e i Grandi, mentre prima fi ofler» 
vava nella fola plebe ; e quella farà anche una 
delle ragioni, perchè in quella fua prima introdu¬ 
zione i Medici, e gli Storici poco ne hanno 
parlato. Sapeva però 1 ’ Oviedo fin d’allora, 
che fi contraeva principalmente pel coito. Se 
la lue venerea .correva in Ifpagna negli anni 

* 49 i- > *49^. , ed al principio del 1495. , 1 * 
armata Npagnuola, condotta in Sicilia dal Gran- 
Capitano , ne farà fiata ficuramente infetta, 
€ quantunque non fia arrivata a tempo , per 
impedire al Re CARLO la conquida di Napo¬ 
li , eflendo pofcia calata nella Calabria , e mef-i 
chiatafi coi ibidati Napolitani , e coi Francefi , 
avrà almeno molto contribuito a viepiù dila¬ 
tarla , comecché non fi poffa dire, che l’efer- 
cito Sforzefco l’abbia in Novara prefa dai Fran¬ 
cefi venuti col Re CARLO di Napoli, e quelli 
dai Napolitani , mentre., come abbiam veduto, 
già prima della venuta di Carlo Vili, in Ita¬ 
lia , e prima del fuo ritorno in Francia, v’era 
e in quel Regno , e tra noi la Lue venerea. 

Come Leone Africano è di parere, che i 

primi a portarla nell’Africa fieno fiati gli Ebrei 
Scacciati di Spagna dopo la prefa di Granata , 
cosi Paolo Gl.OVIO penfa , che gli Ebrei rifu¬ 
giatili in Italia l’abbiano qui pure i primi por¬ 
tata. Nè vale il dire, che l’editto, emanato 
dai Re Cattolici contro gli Ebrei di evacuare 
la Spagna, è dell’anno 1491., e che fi diedero 
foli quattro meli a deciderli, mentre fappiamo 
dagli Storici, che moltiflimi Ebrei non ufciro- 
no dalla Spagna, che nel 1493., e anc he più 
tardi. E’ cofa contraria alla natura de’ morbi 
epidemici il durare dei fecoli, come dura la 
lue venerea ; detti morbi inforgono , date certe 
cagioni, ma , quando quefte ceffano , cefsano 
effi pure , e poi ritornano al ritorno di quell*; 

in 
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p.ifpoftn del 
bancliezalle 
ragioni del¬ 
lo ietea • 


in fatti quei , che al principio della fua appa¬ 
rizione la prefero per una malattia epidemica, 
fuppofero, che v’era fiata altre volte: 

,, Quam famen ( dice /VFracaSTORO (a) ), 
,, aeternum quoniam dilabitur aevum , 

„ Non femel in terris vifam, fed fiepe fuifle, 

,, Ducendum eft: quamquam nobis nec nomi- 
,, ne nota 

Hattenus illa fuit.Quoniam longaeva vetuftas, 
„ Cundla situ involvens, Se res , & nomina 
delet : 

,, Nec monumenta patrum Ieri videre nepotes: 

* * . .■*, 2 ■ \ r , • ~ \ 

ed erano di fentimento, che dovefie prefto fi¬ 
nire S inganna poi il SanCHEZ , quando dice, 
che neflun Medico prima dello SchmaUSS , 
avea fcriito, che nell’ Ifola Spagnuola, o in 
generale nell’America la lue venerea è endemi¬ 
ca , e che tutti prima dell’anno 1516. l’han¬ 
no riguardata come un morbo epidemico. Alefi* 
fandro BENEDETTI , come fi è veduto alnum. 
ji. nota (a) pag. 44., la dice venuta dall Oc¬ 
cidente fin aall’ anno 1493 » con c ^ e P 0 " 
teva avere in mira ugualmente la Spagna, che 

1 ’ America , e Antonio Bemvieni , della cui 
opera abbiam parlato nel trattato de ’ tumori 
{ ioni. I. pan. II. pag. 186.), dalla Spagna nel 
•1496., oltre la già addotta autorità del Fre- 
GOSO , e quella del PiNTOR qui fotto recara. 

Alle ragioni dello Swieten rifpofe il San- 

CHEZ con un’ altra fua difsertazione intitolata : 

examen hiftorique fur l' apparition de la malad'u 

yèninenne eri Europe , 6* fur la nature de cette 

épide- 1 



(a) Nel fuo poema de Syphìlide 


i 
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ipidemie . Lìsbonnt 1774. in 8. In quella pre* 
tende egli di provare con altri monumenti (lo* 
rico' medici , che il mal fianctfe è comparfo 
in Italia nel mefe di Marzo del 1493., e che 
confeguentemente non è poffibile , eh’ egli ve¬ 
rnile dall’ America , e che la Tua natura era al¬ 
lora veramente epidemica . Cerca dunque di 
provare quelle fue due propofizioni in primo 
luogo coll’autorità di Pietro PintoR , Medico 
Spagnuolo nato a Valenza Panno 1410., e 
morto a Roma nel 1503. (a), il quale.in una 
fua opera dedicata al Sommo Pontefice Ales¬ 
sandro VI , di cui s’intitola Medico, pub¬ 
blicata a Roma in foglio nel 1499. C °1 feg u en* 
te titolo : Aggregator fententiarum de prceferva* 
tioney & curatione pefliUntia , dice nel cap. 4., 
che ealis epidemia in urbe Romana contigit an¬ 
no 1493. men fc Martii y e nel cap. 9. anno 
1493. in principio menfis Augii [Il peflis mani - 
ftfie apparuit , & invafit multitudinem hominum 
per fex menfis , & per amplius tempus . < . # 
& non ex toro definit effeclum facere Jiìum ufi- 
que ad menfem Junii 1494., in quo menfepe- 
fiis invafit muli am gentem hujus Civita tis . Ora. 
pretende il SancHEZ , che V epidemia , o la 
pefle y di cui qui parla il PlNTOR , incomin¬ 
ciata a manifeftarfi in Roma fin dal mefe di 
Marzo del 1493., fia il mal francefe « 

Ma Tappiamo dagli Scorici ( vedali il MU¬ 
RATORI Annali d? Italia all’anno 1494. ), che 
in quel tempo regnava veramente in Roma la 
pelle, e i • Medici l’hanno beniffimo dillinra 
dalla nuova malattia venerea , come abbiam ve¬ 
duto 



(a) II fuo fepolcro vedefi ancora nella Gliela di 
S. Onofrio con un* elegante iscrizione. 


i.Argomea* 
to . 


1 


Nollra con¬ 
futazione 
del primo 
argomento 
delSanchez, 
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duto qui fópra pag. 96. nota (<r) aver fatte S 
Leoniceno , e come fece lo IteiTo PiNTOR . 
Imperciocché quelli in un’altra opera compo¬ 
rta nel 1499 , dedicata allo Hello Pontefice, e 
pubblicata anche a Roma m 4. nel 1500. col 
titolo de morbo fxdo ( non già fardo , come 
ferine 1 ’ ALLERO Biblioth. medica tom, I. pag, 
4#0. ), 6* occulto his temporibus affiigend, nel¬ 
la qual opera tratta exprofeffo del mal francefe , 

dice a chiare note , ab anno 1494. u fj ue ai ^ 
étnnum prcefentem 1499. a ^ uc a ffl l 8 n quidam 
morbus , qui a vulgo in Cintate Romana ap- 
pcllatur morbus gàllicus . Ne attribuisce P ori¬ 
gine all’influffó de’Pianeti, è vero, ma vuo¬ 
le , che abbia incominciato in altre parti del 
Mondo, non già in Francia^ in Italia, o in 
ISpagna • Nec mìrandum , dice egli , fi non in* 
eapit hic morbus in Italia , Francia , Hifpaniay 
quonìam T ut diximus , habuit fignificationem in 
toto Orbe, & fic habuit ptincipium in aliis par • 
ti bus Orbis , ctfi in his pranominatis locis non 
apparuit nobis ex virtute fupradictarum conjun • 
cliomim in fignis , fed curii radone alia potuit 
incipere 1494» in Italia , & prcedictis partìbus 
( Francia,. Se Hifpania ), Verumtamen funt ali- 
qui (ii), qui dicunt pradiclum morbum incapi fic 
anno 1496.! id falfutn , quia nullani habent ra~ 
tionem demonfirandi hufus diedi vcritatem \ quia 
txperienda ante vifum eft inexpifie per duos an - 
nos in Italia , Francia , & Hifpama. V r ede <5 
pertanto apertamente, che il PintgR diftingue 
il mal francefe\ dalla pefie allora regnante ; che 
quella la dice diminuita nel mefe di Luglio del 
1494., e il mal francefe ancora in voga dal 

M 94 - - 


( b ) E tra gli altri il BeNiyienx. 


* 

* 
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I494. fino all’anno 1499., in cui fcrivea : che 
lo crede bensì prodotto dai maligni influffi de* 
Pianeti, non però cominciato in Europa, ma in 
altre parti del mondo ( chi fa fe non intenda 
l’America? ); che in Italia, in Francia, e 
nella Spagna comparve nello fteffo anno 1494. 
rationt alia , for r e vuol dire per contagio. Il 
libro del PiNTOR de morbo fceio è rariffimo non 
mentovato da verun Bibliografo , nè finora fe 
ne conofce alcun altro efemplare , che il pof- 
feduto dal signor Cottogni , che è fiato il 
primo a darne notizia nel fuo symagma de fc - 
dibus variolarum (a) • Gli fquarej delle lettere 

di 



( a) Noi non fapremmo effer d* accordo col lodato 
Signor Cottogni , il quale nel libro citato de fedi - 
bus variolarum §. 69. pag. m. edizione di Bologna , 
volendo render ragione della fomma rarità del libro 
di Pietro Pintor (ul m mal [rancefe , cortghiettura ef¬ 
fer forfè (lato foppreffo appena ftampato , perchè in 
elio il Pintor non efirò di nominare , come affette 
di lue venerea , e alcune da fe curate, perfone Ec- 
clefiaftiche coftituite in alte dignità, e per fino pa-, 
renti del fornaio Pontefice allora regnante. Ma chi 
non vede, che per la fteffa ragione avrebbero do¬ 
vuto fopprimerfi i libri del Torrella , il quale no¬ 
mina gli fleffi perfonaggj ? Noi crederemmo, che ve¬ 
ramente 1’ opuicolo del Pintor fia fiato foppreffo, 
non già per la caufa addotta dal signor Cottogni , 
ma per le brighe dello fteffo Gafpare Torrella , 
offefo forfè, perchè il pintor nella cura, che pro¬ 
pone del morbo venereo , fi moftra affatto contrario 
alla propofta dal Torrella . Quelli condanna le 
unzioni mercuriali : fupraditta unguenta ( dice egli 
alla fine del fuo trattato de dolore in pudendagra > 

dopo aver deferitte alcune forinole di unguenti mer¬ 
curiali ) tamquam a pefle fugienda funt y & conira prati - 
cantes infurgant , fi velini 3 Proto* Medici , aut ìpfa na¬ 
tura clamabit : interficiuntur fioritines 9 non moriuntur . 

Allo ’ncontrario il Pintor le raccomanda qual rime* 

dio ficuro, per curare radicalmente il morbo. Que- 
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di Pietro Delfini Generale dell’ Ordine 
tnaldolefe fcritte ne’ mefi di Gennajo , e di 
• Febbraio del 1494., che il Sanchez produce 
quai prove , che fin d’ allora regnava in Italia 
il mal franccfe , confermano bensì, che vi fi fi¬ 
fe la pefie , e poi, quand’anche fi poteflero 
applicare alla lue venerea , non iarebbero con¬ 
trarie all’epoca dell’introduzione di quefta ma¬ 
lattia in Europa da noi aflegnata . 

La feconda prova, che il Sanchez adduce, 

1. ar^omen- per far vedere, che il mal francefe comincio 

to del San- i r .. 7 , . . i n. : 

chez. in Italia per un epidemia , non e, a nottro avvi- 

fo, corrifpondente alla fua vafta erudizione y 
e buon giudizio. Dice, che Sebafiiano Dall* 
Aquila, ( bella, e grande Città del Regno 
di Napoli nell’Abruzzo ulteriore ), nel fuo 
opufcolo de morbo gallico cap> 1. §• de caji - 
bus , five accidentibui , così fcrive : ut nos in 
hoc moibo ( gallico ) videmus ; non enim upud 
omnes in pudendis ìncipit ; immo alias is mor¬ 
bus erat lethalis edam cita mora , Dottore Se - 
Rc.MO Medico referente , $x mahgnitate mate¬ 
ria facientis morbum \ hoc tuni hodie raro acci¬ 
die. „ Par ces remarques ( conchiude il S*N- 
„ cH^Zpag. 14.) , & les obfervations de plu- 
„ fieurs Auteurs, qu’ il eft fuperflu de citer y 

„ on 


fti due Medici, comecché impiegati, e di moranti 
alla ftdTa Corte di Alessandro VI., e nati amen- 
due in Valenza di Spagna, doveano effer poco ami¬ 
ci; mai non fi citano reciprocamente per nome, ma 
fi contraddicono l’un l’altro tacitamente. E qui 
vuolfi notare , che erano allora così perfuafi i Me¬ 
dici , che il mal francejc fi potefse in noi generare 
fpontaneamente , che il Pintor , avendo dedicato 
il tuo libro allo fteffo Pontefice, Io termina colla fpe- 

ranza, che ejus libelli opere , & confila ifte morbus 
occultus in Su.i Sanciate excelfa. nullum nQCumenikwc 
agere , & imprimere pojfit . 
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j, on peut voir, que cette maladie écoit en tout 
„ femblable à la pelle la plus meurtrière, & que 
,, dans ces circonllances on ne pouvoit pas obfer* 
„ ver les symptomes vénériens dans les par- 
„ ties de la generation, symptomes, qui paroif- 
„ fent ne s’etre montrés, que quand la maladie 
,, eli devenue moins mortelle . 

Per vedere, quanto fieno mal fondate que¬ 
lle confeguenze del Sanchez , bifogna fapere 
che I’Aquilano fu un rinomatilfimo Medico, 
che fiori dalla fine del XV. fin verfo la metà 
del XVI. fecolo, non eflendo morto , dopo ef- 
fere fiato pubblico Profeflore di Medicina nell’ 
Univerfità di Padova, ed in quella di Pavia, 
che l’anno 154}. in Patria; che intervenne 
nella famofa difputa avutali in Ferrara nel 1497. 

( vedafi la nota (a) della pag. 95. ) ; che lcrifle 
il fuo opufcolo intitolato interpretatio morbi gal¬ 
lici , & cura pochi giorni dopo quella difputa, 

* che il dedicò al Marchefe Lodovico Gon¬ 
zaga Vefcovo di Mantova ( 'a ) . 11 Leonice- 
NO narra ( loc. cit. ), che buona parte de* 
Medici, che fi trovarono in ella difputa, era¬ 
no d’ avvifo , che il mal francefe fofie V tle- 

fan{ìajì de’ Greci . In fatti il noilro Aquilano 
fi sforza di dimoftrare in tutto il primo capi¬ 
tolo , che fono la ftefifa fteffiffima malattia, fa¬ 
cendo il parallello de’ fegni, fintomi, ed acci* 

denti 


Confuta^ 
zione • 


% 


(a) Non alienum arbitratus fum ad te fcribere ea , qua 
Jiefc >us elapfis de % a^ritu din e , quam morbum gallicum 
vocant , apud Principes noflros difputata funt , dice egli 

nel proemio. 11 libro dell’ Aquilano è flato più 

volte ftampato infieme con Marco Gattinara , con 
Blafio Astario , e con Cefare Landolfo , come a 
Lione in 4. 1506., a Pavia 1509. 8. ec. ; è flato an¬ 
che inferito alla pag. 1. del tomo primo della Raci 
colta del Lqvisini . 
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denti, che Cogliono accompagnare 1 ’ una, e 1 * 
altra ; liccome però prevedeva, poterfegli op¬ 
porre, che il mal franccft incomincia dalle parti 
genitali, e non 1 ' e le fan fi afe y egli rifponde : 
tales cutanei morbi apud diverfos diverjìs modis 
pojfunt incipert ex difpofitione partium fubjecli 
patientis , ut nos in hoc morbo hodie videmus ; 
non enim apud omnes in pudtndìs incipit . Ini- 
mo alias is morbus ( cioè 1’ elefanziafi, e non 
il mal franceft , come interpreta il SancHez ) 
erat lethalis ttiam cita morte , Q. SuRUNio 
Medico referente , ex malignitate materia facien - 
tis morbum ; hoc tamtn hodie raro accidie. Il 

Sanchez ha prefo l’abbreviazione Q. Quinto 
ftampata in caratteri gotici per un D , ed ha 
letto Ooctore , e quel Serenio l’ha prefo per 
un Medico , che aveffe fcritto del mal francefe 
al principio della fua apparizione, mentre fi 
vede chiarilfimamente , che l’ Aquilano inten¬ 
de parlare di Q. Sereno SÀMMONICO , ed 
ha in mira que’fuoi verfi del capitolo X. 

„ Est elephas morbus, trilli quoque nomine 
„ dirus. 

„ Non folum turpans infandis ora papillis, 

„ Sed cita praecipitans funefto fata veneno. 

Che poi il morbo venereo fin dal fuo princi¬ 
pio cominciaffe quali fempre dalle parti geni¬ 
tali , è provato da mille teftimonianze in gran 
parte già da noi rapportate in varj luoghi di 

quello trattato . * 

Se il Sanchez ha mollrato poco difeerni- 

, argomen- mento nell’addurre il palio ricavato dal libro 
to del San- fai Sebaftiano dall’ Aquila in prova , che il 
chez, e sua . francefe fu nel fuo principio un morbo epi- 
con utazio j emic0 ^ mo ft ra poca buona fede nell’addurre 

11 ricavato dal lib, XII. di rebus Brixianorum 

di 
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di Elia Capreoli (a) in prova dell’ anterio¬ 
rità dello fteflo morbo in Europa al ritorno 
del COLOMBO dall’America. Imperciocché quan¬ 
to è vero, che il Capreoli a pag. 115. de- 
fcrive la lue venerea , egli è altrettanto falfo , 
che la dica inforta anno 1491. fub Carolo 
Vili ., dicendo foltanto, che ella lì manife- 
ftò nel tempo, che Carlo Vili, venne in 
Italia, e la defcrizione, che ne dà, quanto è 
differente dalla defcrizione della pefte allora re¬ 
gnante in Italia lafciataci dal Pintor , dal Del¬ 
fini , e da altri ( checché ne dica il Sanchez), 
altrettanto è conforme alla defcrizione del mal 
francefe lafciataci dallo fteffo PlNTOR , dall* 

Aquilano, e da altri Medici, e Storici di 
que’ tempi. Noi concediamo al Sanchez, (e 
noi fteflì qui fopra l’abbiam già fatto oflervare 
pag. 51,63.), che allora comunemente fi pen- 
fava, che detto male fi potefle anche contrar¬ 
re fpontaneamente , e che perciò quelli , che 
l’avevano, non arroflivano di confeflarlo an¬ 
che pubblicamente, ma ciò niente conchiude 
in favore della fua opinione, cioè che fofle 
epidemico ; ciò dimoftra folamente, che non fe 
ne conofceva ancor bene la natura ; che fe al¬ 
lora non principiava fempre dalle parti genita¬ 
li , la cofa è anche così prefentemente, anzi 
noi pure abbiamo fatto vedere, che fempre 
comincia primieramente da quelle parti, per 
le quali fi è introdotto il veleno (44). 

In alcuni verfi dal Sanchez eftratti dalle 
poefìe di Massimo Pacifico di Afcoli, ftam- 


pate 



(a) Storico Brefciano morto nel 151 9. La fua 
Boria trovafi nel tom. IX parte Vili, del Thtfauru* 
«ntiquitatum di Gioanni Giorgio Grsw. 







Confuta¬ 
rlo ie degli 
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tratti da 
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cilito , 
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paté Tanno 1489, (fi), fi vede, non fi può 
«negare, dipinta con vivi colori la gonorrea ac¬ 
compagnata da ulcere cancerofe (jb ) ; ed in al¬ 
tri i fichi , e i condilomi dell’ ano (c) , ma fi 
è dimoftrato qui fopra ( num . 11. 11., e 27, 
£0//^ Loro nfpettive note ), che tali malattie fi 
fono olfervate in ogni tempo, e che non 
erano veneree , nè contagiofe . Lo fteffo dicali 
della gonorrea, onde dicefi morto nel 145^. 
Alfonso I. Re di Napoli ( d ), e della malat¬ 
tia, che ha uccifo nel 1414- Ladislao pure 
Re di Napoli (e) . Le parti genitali mai non 
hanno goduto di alcun privilegio particolare, e 
Tempre fono fiate foggette alle fteffe malattie 

ordinarie alle altre parti del corpo . 

; Gli altri argomenti addotti dal Sanchez nel 

refto della fua differiamone fono apprefs’a poco 

gli ftefli, che già proporti avea nella prima , i 

< quali 


(j) Eccone il titolo Pacifici Maxi mi Poeta jEfiula* 

ni Hecatelegium , five elegia nonnulla jocofa , & fefli+ 
va: laudes juinmorum virorum 9 urbium , 6 * locorum. in¬ 
vettiva in quofdam ! laudes patria JEjcular a , 6 * alia 
qua 'am jucunJa 3 & dotta Florentìa per Antonium Mifi 
fchominurn. 148 9 in 4.. Quefto Poeta è nato nel 1400., 
ed è morto’ in età di cento anni nel 1500 . Le lue poe- 
fie fono Hate riftampate altre volte; ma nell edizio¬ 
ne di Parma del 1691., che è la fola da noi veduta, 
fono fiati tolti i verfi ofeeni. 

( b) Lib. 111 . ad Priapum . • 

' * ' 1 1 57 * ) 

„ Tuque meum fi non properas fanare priapum , 

„ Decider .. . 

„ Laetior heu ! roto me non erat alter in Urbe, 

„ Si cader hic , non me triftior alter erit 
S3 Me miferum ! fordes quas marcidus ore remittitj 
Ulcera qua; foedo marcidus ore geriti 


. <cX Lib. IX. de Matrona . 

\d) Trillano CarracciolO de varietale Fortune. 

[e) Cardami Cronica. 
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quali da noi già fono flati fufficientetnente con¬ 
futati. Nè divertì fono quelli, che reca Filippo 
Gabriele Hensler primo Medico del He di Dani- Di c l lieni 
marca, nel Tuo libro ftampato Tanno 1783. in £?*’ e Tei 
Altenau in 8. col titolo: ifioria del morbo fifi Calvi. 
litico compurfo in Europa verfo la fine del XF. 
fecolo , dopo il qual titolo non fi fa capire , 
come l’Autore pretenda dì provare, che le 
malattie veneree gi^ correvano in Europa pri¬ 
ma della feoperta delle Indie Occidentali ( a ) . 

Nè di maggior pefo lono le prove recate per 
P antichità di quella malattia da Gioanni Cal¬ 
vi in una fua lettera a Martino GHìòì , ftam- 
pata in Cremona* 1762. in 8. con quello titolo: 
lettera fopra F ufo medico interno del mercurio 
fubl'mato corrofivo , e fopra il morbo venereo • 

Noi prendiamo per un puro fcherzo quel, 
che dice P Autore del libro intitolato : Luana 
fine concubitu (Londre 1706. in S. pag. 61. ), 
che il morbo venereo già efifteffe ne’ tempi eroi¬ 
ci , e che P abbiano avuto Nesso , ed Erco¬ 
le (fi). Nel trattato delle ulcere pag. 1 59. 9 t 

fig- ' • - 



00 Tra le altre prove recate Hall’ Hensler addu¬ 
co 1 autorità di Gioanni W^idmann , il quale non 

nel Tuo traSlatus de pujluhs y ó* morbo , qui vulgato no~ 
mine mài die Frant\os appellatur y ftampato l’anno 
1497. in 4. probabilmente a Strasborgo, ma in un* 
altra opera stampata a Tubinga l’anno i/oi. pure 
in 4. col titolo de peflilentia cum quaftione de fugapc- 
fiisy dice qua puftula dilla malum Francia nunc ab anno 
1417 * ufque in prafentem annum 1500. de regione in re - 
gionem fe dilataverunt . Ma quella fola tefhmonianza 
niente prova , e probabilmente v’ è errore di {lam¬ 
pa 9 e deefì leggere ab anno 1497. 

(b) ,, Quoique quelques Auteurs feutiennent que 
cette malarie eft nouvelle* je fuis perfuadé qu* 
„ elle eft aulii ancienne , que les jours d' Hercu- 
m le; et que ces illuftres affalfins les Géans en étoienc 




Confutatili 
altri paflì di 
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Apulejo • 


I IO 


SVPFLBMRNTO 


» 

>1 


feg. abbiam dimoftrato , quanto fieno differenti 
dalla lue venerea le fpezie di lebbra dette yaws 9 
e èpìan , che a quella non pochi Scrittori han¬ 
no voluto riferire. Il paffo eftratto dal libro 
primo dell’ Ajìno d*oro di L. Apulejo, filo- 
fofo Platonico, che fiorì fiotto Antonino Pio , 

niente fa al noftro cafio, quantunque alcuni ab¬ 
biano voluto rapportarlo alla lue venerea. Ec¬ 
colo : „ dum mifiere refero, quae memini, illa 
( Meroe caupona ), me quamhurnane tra¬ 
ttare adorta , ccenae grata:, atque gratuitae , 
,, ac mox, urigine percita, cubili fuo applicat. 
,, Et ftaum mifer , ut cum dia acquievi , ab 
„ un co congrejju annojam , ac peplentem con- 
„ trako . „ La maggior parte degli interpreti , 
fono d’ avvifo, che in quelle ultime paro¬ 
le fie ne dee fottointendere alcuna, perchè il 
(enfio corra ; onde alcuni vi hanno fupplito col¬ 
la parola ajjfectLonem , o agritudinem , e (piegano 
ex ejus vernice concubitu fe contagione quaderni pe- 
ftilenti infeclum effe Jignificat , che altri 'fpecifica- 
no fofise il mal francese . Ma dalle parole ante¬ 
cedenti , e dalle fuffeguenti fi deduce , che So¬ 
crate o qui parla di fole miferie cagionate dal¬ 
la povertà , perchè prima era (lato rubato dai 
ladri, poi fia, per amore , fia per forza, avea 
dato all’ ofleffa quel poco , che i ladri gli ave¬ 
vano laficiato : & ipfas edam lacinias , quas bo¬ 
ni latrones contegendo mihì conce[ferant , in eam 
contuli , operulas edam , quas adirne, vegetus , 
fagariam faciens , merebam ( onde noi ci acco- 

« fletemmo 


r ìnfedtés. La chemife envenimée de Nessus, et le* 
” tourmens, qu’ il fouffrit pour la mettre, ne sont 
’ qu’une parfaite allegorie poérque. que ^interprete 
„ de la manière fuivante: Nessus empefta fa maitreiie, 
” &■ elle emDefta HerCULE. 
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' o 

fteremmo a quelli, che leggono damnofam , ac 
peflilentem contraho ); o forfè ha ragione il Fi- 

REN2.UOLA di fpiegare: mi venne addofsoilmal 
della vccchiaja . 

Noi non fapremmo immaginare, onde pro¬ 
ceda, che malgrado sì forti argomenti, i quali 
fembrano dimoftrare ad evidenza la novità del¬ 
la lue venerea in Europa , pure i più dotti, e 
i più eruditi Medici, e Filologi fieno quelli, 
che con maggior impegno ne foftengono 1’an¬ 
tichità. Sarebbe egli quefto un pizzicore di pren¬ 
dere quella opportuna occafione, per far pompa 
della vada loro erudizione , e così diftmguerfi 

dal comune? E* noto a tutti, che Antonio (.oc¬ 
chi Mugellano fu uno de’più fapitnti Medici 
di quefto fecolo, nato nel 1695., e morto il 
dì primo di Gennajo 1758. in Firenze. Quefti 
pertanto nel fuo elegantiflimo trattato de'B'igni 
di Fifa pag . 281. e feg. fi moftra fautore dell* 
opinione di coloro , che credono coetanea all* 
uomo la lue venerea : „ anticamente ( dice egli ) 

99 P ar 9 c h e non fi follerò gli uomini accorti 
,, della conneflione, e dependenza di tanti fin- 

,, tomi ( area egli poco prima fatta uri' cjatta 

99 pittura di tutti i fintomi , che accompagnano 

„ la lue venerea confermata ), che furono 

,, confiderai come mali divertì, quando il con- 

99 tagio ne era molto più raro ( e perchè mai 

,, il contagio ne farebbe egli flato piu raro ? Era Cocchi, 

,, forfè allora meno sfrenata la lujfuria ? ) , o 

99 forte meno efatta la feienza clinica ( e chi 

99 mai ignora j che an^i allora erano i Medici 

99 piu attenti ojjervatori , e più efattì nella de- 

19 feritone de 5 morbi ? ) , finché alla fine del 

19 XV. fecolo, eftendo riforto il fapere in Italia, 

„ per le invafioni, e per la mefcolanza di 
3, varie remotiffime genti effendo tra gl’ indi- 
11 vidui dell’umana Ipezie molto più crefciuto 

il 
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<■ il mutuo commerzio ( /arem qui folto ve- 
fy dire col perfpicaciffimo MORGAGNI quanto 
r> infujjijlente jla quejìo ragionamento ),’ non 
„ è maraviglia, fe allora comparve alle menti 
„ de’ Medici 1 ’ ottima conjettura intorno all’ 

,, efterna unica cagione di tanti mali , cioè la 
j, venere velenofa , la quale ne’fecoli preceden- 
„ ti non era ftata avvertita , fe non da pochif- 
„ fimi, ed ofeuri maeftri dell’arte, con limile 
„ evento a quello d’ altre non meno eftefe , e 
,, non meno dagli Antichi confitte malattie . ,, 
Nella nota (1) adduce poi il Cocchi un 
lungo palio , copiato da due Codici MSS. del¬ 
la libreria Medicea Celarea Laurenziana, che 
contengono un’ opera Medica comporta nel fe- 
colo IX., e forfè prima , della quale quello è il 
titolo : Viatica pertgrinantis Ep’i Bag Zaphar 
Ebe el Zebar , interprete in Gracam linguam 
Con stanti NO a fecretis primo Rhegino (a). 
Detto parto confitte nella foluzione di quella 
quiftione : quare , quum elephantiacus rem ha~ 
buerit cum foemina fana , alìquis fanus mox eam 
iniens labefaclatur prius , quam ipfa foemina . 
Ma, fia detto con pace di sì dotto Scrittore , 
il parto da lui prodotto, ed eftratto dai men¬ 
tovati codici non ha la menoma relazione colla 
lue venerea , e foltanto fi raggira , come appare^ 
dallo fteflo titolo, intorno all ' elefanfiafi t nè qui 

fi • 


(A , Quelli è quel celebre Costantino Africa- 
- no ! Medico illuftre , che, nato effendo a Carta¬ 
gine , viaggiò ne’ paefi orientalt, e poi fi riduiie 
” | Salerno , ed ammetto alla Corte di Roberto Gui- 
”, SCARDO Duca di Puglia, e di Calabria intorno 
’ all’ anno 1060. , fu fuo primo Segretario, e per 
„ domicilio fi ditte Regino , e poi alla fine fi gettò 
„ nel Monaftero di Monte Cattino intorno al noi. 

Cocchi loc, citata 
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fi parla di alcuna malattia delle parti pudende % 
anzi P Autore niega , che la lebbra fi comuni¬ 
chi ai mafchj pel coito, ma vuole, che la 
prendano in quell’atto per mezzo della aspira¬ 
zione ; ne qu>s vero putet per canalcm digredì 
hoc malum plerisque hominibus ; coles enìm vim 
habet ptotrudendi , qua plerisque excernens , Jìve 
cxpultrix vocatur . Fcernirne vero locis ejt vis tra- 

bendi . Quum Jeminis excernendi oc - 

cafio adv/nerit , ejus Jcatebroe a cerebro , & ab 
Univerfo corpore defluunt , ut fudor per imper - 
fpicuos meatus , ipjìs meadbus inanibus relictism 
Aere ab expiratione fxminat infetto ,. quum ii 
me ìtus vacui pateant , fpiritu implentur inutili , 
cui jam virus adhczfit involutum . Id occultas 
illas vias pervadens , tabo externas partes infe¬ 
rii, & maiuta pullulare ojlendit , quum mhil 
objiitent . 

Quanto poi alla mefcolanza delle diverfe na¬ 
zioni , a cui il Cocchi fembra attribuire la 
maggior efpanfione del morbo verio la fine del 
XV. fecolo, fiaci lecito il qui traferivere la 
rifpofia, che fa il Morgagni ( de fedibus , 

& caufjìs movborum Epifl. 58. num. 15. ) al 

noftro Vercelloni, il quale, nel fuo trat¬ 
tato de pudtndorum morbis , & lue venerea 

pag. 3. , & 4., penfa col Blegny (« a ) , colP 

Ucay 



(d) Niccolao Blegny , Cerufico Parigino, uomo 
fcaltro, ingegnofo, e audace , ma non troppo dot¬ 
to , dopo di aver fatto nel mondo letterario, e pref- 
fo i Grandi una certa figura , fu meffo in prigione 
nel 1593., nè riebbe la libertà, che otto anni do¬ 
po, che fi rifugiò in Avignone, dove dicefi morto 
nel 1722. in età di 70. anni. Tra le altre opere di 
lui abbiamo * 

BeRTRANDI TOM. vi. MAL. V£N. H 


* 1 - 








) 


del signor 
Malacarne 
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Ucay ( a ) , e con altri, che dall’ abufo del 
cono tra perfone fané poffa generarfi la lue ve¬ 
nerea : Quamquam illud mìrum est , qui noti 
ignoranty quanta olim , & quam immoderata , 
dum Ccefarum potentia vìgerer 9 in Romanie Lu • 
pananbus e Jet Nationum commixtio , crtdidijjc 
tandem vel eo tempore fuìfse luem , fed a Me- 
duis plures in morbos divi farri , non antea prò 
uno morbo agnitam , quam eorum omnium mor- 
borum coLleclio in caftris ad Neapolim animad - 
verfa city qua fi vero lis in cajìris major fuiffet r 
Nationum commixtio , quam Romce quondam , 
quum unum , idemqut feortum ( id , quod ipfe 
fatetur M^kTialis verbis lib. VII. epigramm. 
29 ) pateret Cattis , Gtrmanis 9 Dacis , Cilici- 
bus , CappadocibuS y Indsy Judaeìs &c ,. Z 7 /x* 
Roa ce deerat Natio Americana 9 qua cum 
qui commercium per fe , aut per alias faltem ha - 
buifjent , i/2 caflris illis non deeranty ut , zz/zr/a 
220/2 morborum collectio , /zzei i/z Euro* 
pam venerit , inteWgatur . 

.Anche il signor Malacarne ( nell’ opera 
citata pag % 80. ) pretende, che Antonio Guay- 


NERIO 



& art de guérir les maladìcs vèncriennes expliqué par 
Ics principes de la nature , & de la Mèchanique . 
Paris 167?. in 12. tomi tre , di cui fono vi mol¬ 
te altre edizioni. 

(a) Gervafio Ucay Medico di Tolofa pubblicò 

Tratte de la maladie venir tenne , oh l* on donne les 
mtyens de la connoitre dans tous fes dégrcs , avec 
une mèthode de la trailer plus fure , & plus facile 

que la commune % & la rèfolution d' un gran nomi re 
de problemes trcs-cu r ieux fur ces maùhres . A Touloufc 

\n 12. ^ e altrove, 
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NERIO (fi) nel fuo trattato de pefie cap. i. in¬ 
titolato de fìgnis bubonis , carbunculi , anihracis 9 
morbiUorum , & variolarum parli del bubone ve¬ 
nereo , perchè dice : ex bubonibus vero , etji ex 
ipfis ah qui s nonnunquam appareat fine fibre , ut 
qui ex nimio Labore , vel repleùont proventun :, 

& nimio coita curri fceia , ulcere ex hoc in prue- 
pudo exifiente &c. Ma quelli buboni aW ingui¬ 
ne conlecutivi alle ulcere del prepuzio, o del 
balano non erano venerei, nè contagio!!, perchè 
quelle medefime ulcere erano prodotte dal coito 
con donne o menllruanti, o affette di fiori bian¬ 
chito di cancri nell’utero, o nella vagina, come 
fi è dimo/lrato al num. 18. di Erodoto 

Havvi chi ha penfato , che folTe il morbo ve¬ 
nereo la malattia femminea ( theleian noufon ), 
mandata dagli Dei agli Sciti, perchè avevano 
depredato il tempio di Venere , come raccon¬ 
ta bRODOTO nel libro primo delle fue ftorie. 

Ma Ippocrate nel fuo libro de aere y aquis ; 

& locis ci fpiega diflfufamente , cosa fofse quel 
morbo femmineo , che attaccava gli Sciti, e 
foprattutto i ricchi, e bene agiati; egli era un 
morbo , che li rendeva impotenti all’ opera del¬ 
la generazione quali fofl'ero Eunuchi ; onde, 
quando cadevano in quello fiato , induti vefiem 
muliebrem , dice egli, muliebria officia , ìnfiar- 
que feeminarum omnia faciunt , & loquuntur , 
vocanturque effaeminati y ed allora erano dai fani 
venerati quai Dei, per timore d’incorrere nel¬ 
lo ftefso morbo. Ippocrate ne attribuire la 
cagione alla maniera di vivere di que’popoli alla 
qualità del clima da loro abitato, e al troppo caval¬ 
care. Se fofse fiatala lue venerea , come mai i pove¬ 
ri, che potevano meno guarantirfene, ne farebbe¬ 
ro andati efenti ? An 



(a) Quello Medico era di Pavia, e fiorì circa la 
metà del XV. fecole, 
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di Orazio 


diPctconio, 
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Ancor meno hanno ragione quelli, che han¬ 
no creduto, come racconta il Grumpfck ( nel 
fuo opufc . cit. a pag . 43. ) , che il wd/ fan* 
ceje fofse la fteffa malaifia, che la pianta no - 
ctis , la quale altrove ( ulcere 144 ) abbiam 
diinoftrato , che era una fpezie di pullula ma¬ 
ligna folitana ; o quelli, che riferiicono alla lue 
venerea quel padb d* ORAZIO (lib 1 . ode 

dove, parlando della temerità di Cleopatra^ 

dice : ^ * 

. dunt Capitolio 

Regina dementes ruinas , 

Funus & Imperio parabat 
Contaminato cum grege turpium 
Morbo viro rum. 


ORAZIO qui parla del gran numero degli Eu¬ 
nuchi , che erano al feguito di qucl'a Regina, 
e allude alla Comma loro sporca lafcivia. 

Nel fatyricon di PETRONIO ( vedete la pag. 
40 ) v* ha pure , chi ha pretefo di travedere 
alcun indizio di quella malattia, maffime in 
quefte parole: Non taces , dice AsciL 10 , g/tf- 

diator obfcoent , quem de ruina arena dimi - 
jit ? Non taces , noelurne percujfor , qui , nc 
tutu quidem cum fortittr faceres , cum pura, 
muliere pugnafh ? L* oppodo di pu r a mulier è 
impura ; per donna impura vogliono adunque, 
che qui Petronio intenda una donna in¬ 
fetta di morbo venereo . Ma. predo i Romani le 
donne di una certa condiz.one , prima di an¬ 
dare al Tempio erano lolite di lavarii , fe nel¬ 
la notte avevano ulato coi loro mariti , qufclle, 
che fi erano così lavate , dicevanfi pura ; ed 
impura le altre, che ordinariamente erano le 
donne del popolo ( Veggafi a quefto propofi- 
to la Priapeja carmen Xlll., e i divertì com- 
mentatori ): da ciò fi capifce cola q ul rinfacci 

ASoiLTO a Gitone. * U m- 




‘Primo ìt? 

L* immortale Lodovico Muratori nel tom. 

III. pag. 9 jo. della fua raccolta intitolata ariti - 
quitates medii avi , parlando nella diflertazione 

XL1V. delle opere di Guglielmo da Saliceto, 

ne adduce anch’ efso il cap. 48. del libro I. 
della Chirurgia , e inoltre un paffo del libro di 
Jacopo Delajti da Rovigo , che ha per tito¬ 
lo de gejhs Marchionis Nicolai Efenfis ab an - 
710 4 39J* ufque ad 1409. (a), dai quali patti 
eflo conchiude , doverli dare alla lue venerea 
un’origine più antica , che della guerra di Na¬ 
poli fui fine del fecolo XV. L’autorità del Sa¬ 
licéto è già fiata da noi appieno confutata 
alla pag m 15.,* 16.. Fac.le è anche la confuta¬ 
zione di quella del Delajti, il quale cosi feri¬ 
re: todem anno <1399. circa medium menjis 
Apriis , illu/tris , & magnifi.us Dominus Do- 
minus NalolaUs Marchio EJlenfs pa(fus fiat 
in inguine unum tuberem, Jivt angum , qui 
fuit ita rabida moUflatic ms , quod , dubitanti ? 
bus quibujdam ex Medicis y ne foret morbus na • 
twrz p e (lifera f de falute ipflus Domini accidie 
non modica dubitatio . Sed , divina grana , rada- 
clus cum medelis ad mollifcationem , & famem , 
& demum fcijfus , nihil attuile difpendìi formi¬ 
dati % & idem Dominus in optimum valetudinem 
evajtt in brevi . Ma noi non vediamo in que¬ 
llo paffo , che fignificato un bubone ali angui- 
naglia , fenzachè lo Storico ne dica la cagio¬ 
ne , il quale però dai Medici fi temeva, po¬ 
tette effere peftilenziale. E ciò che ha da fare 
colla lue venerea ? Aveano tanro maggior fon- 
damento i Medici di temere, che quel bubone 


po- 



(d) Il libro del Delajti è inferito nel Tom. 18. 
pae. 9CQ. rei urti iialicarnm dello fletto Muratori* 


del Mura¬ 
tori 



/ 


«fcu’EIm ©ti¬ 
zio 
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potette ettere peftilenziale, che al dir della 
fletto Muratori ( Annali d'ItaLa all'anno 
1 3 99. ) gran pefie fu in quii? anno per la 
maggior parte d'Italia con fiera Jlrage de' po+ 
poli. 

Mai pivi non la finiremmo, fe tutti noi vo¬ 
lemmo raccogliere , e confutare i paflì de’ di- 
verfi Storici, Poeti, e Medici antichi addotti 
quali argomenti, che la lue venerea regnava in 
Europa prima della feoperta dell’America ; tut¬ 
ti fono dello fletto conio, e valore, che i fin 
qui riferiti, e confutati. Non polliamo però ta* 
cere l’errore, in cui è caduto 1 ’ Elmonzio (a), 
feguitato dal De-Vaux (£), col credere, che 
il mal venereo non fia endemico nelle Indie 
Occidentali, ma che flavi fiato apportato da 
uno fchiavo Etiope, andatovi infetto dalla pre¬ 
fa di Napoli. L’errore confifie nell’avere 1 * 
Elmonzio interpretato il vocabolo fpagnuolo 
las viruelas , o l’italiano le variole , corrifpon- 
dente al latino variole , vocabolo, che s’in¬ 
contra nelle lettere di Ferdinando Cortes , e 
negli Storici Spagnuoli del XVI. fecolo, che 
trattarono della conquida del nuovo Mondo, 
nell’averlo, diciamo, interpretato pel francefe 
la virole , che ora, e già al tempo dell’E l- 
monzio , e del De-Vaux , lignificava la lue 
venerea , ma che, primachè queft’ultima fi co- 
nofcefle in Europa, lignificava il vajuolo , ed 
abbiam veduto ( num. 34. pag. 53. nota (c) ), 
che dapprincipio che ci fu trafportata, non 
femplicemente la virole , ma la grofie virole 


era 



\d) Nel fuo libro intitolato pejlis tumular all’ arti$ 

colo peregrina lues nova • 

( i >) Nelle file norc alla traduzione francefe del traj^ 

Paio delle maialile veneree del MUS1TANO, 
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tra dal Francefi chiamata. Sono d’accordo tut¬ 
ti gli Storici nell* aderire , che il vajuolo non 
tra conofciuto nell’America prima dell 1 arrivo 
del Colombo; che v’è flato apportato dagli 
Europei, e dagli Africani, e fegnatamente nel 
Medico foltanto Tanno 1519.- 

Si è detto al num. 35. pag. 56., che, fin 
da quando incominciò a fpanderfi nell’ Europa 
la Lue venerea , fonofi da’ Principi date varie 
provvidenze, o per foccorrerne gli opprelli, 
o per impedirne il oro gre fio , e alla pag . ij # 
fonofi accennati gli Spedali eretti in Parigi a 
tal fine. Si è pure fatto ofiervare, averne di 
poi chiarifiìmamente parlato gli Storici , come 
di morbo nuovo , e fcherzato i Poeti, mentre 
prima di quell’epoca niun indizio fe ne trova 
nè preflo gli uni, nè predo gli altri. L’ere¬ 
zione di quegli Spedali è ordinata da un edit¬ 
to del Parlamento di Parigi dei 6. di Marzo 
1496.(0) ( 1497. fecondo l’odierna maniera di 
comare gli anni; imperciocché allora in Fran¬ 
cia Tanno non cominciava, che il giorno di 
Pafqua ) . In quell’Editto adunque cosi fi leg* 
ge : Pour cc que en cette ville y avole plujlcurs 
malades de certaine maladie contagieufe nommèc 
la grotte vérde , qui puis deux ans en qa a 
eli grand cours en ce Royaume , tant de cette 
Ville de Paris , que d y autres licux , à /’ occajion 
de quoi etoit a craìndre , que Jur cc prmtems 
tilt multipliat , a ite advisi qu* il etoit expé - 
dìent d 9 y pourvoir . E più {otto: pour pourvoir 
aux inconvenicnts , qui adviennent chacun jour 
par la fréquentation , & communication des ma¬ 
lades , 


n 


Si accenna* 
no le prov¬ 
videnze da¬ 
te per gl'in¬ 
fetti di lue 
venerea • 


grofle 
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lqdes 9 qui font de prefent en grand nombre en * 
cetre ville de Par s &c. • Dopo avere pertanto 
ordinato , fotto pena della morte a tutti 
gli ftranieri infetti di quel morbo, di dover 
ufeire di Parigi nello fpazio di 24, ore dalla 
pubblicazione dell’ Editto , ed ai cittadini di ri¬ 
tirarli nelle loro caie, lenza poterne ufeire, 
finché follerò intieramente guariti , foggiunge 
all’ articolo terzo : tous autres pauvres malades 
de cene dite Ville qui n 9 ayant pu f - 

/ance de fe retirer ès maìjons . 9 -fc 

retirent à Saint Germain des Près , pour étre 9 
& demeurer ès maifons , & lieux , qui leur se - 

ront bali lis , & dilivrès .. aux quels 

lieux durant la dite maladìe leur fera pourvtl 
des vìvres , & autres ckofes à eux nicejjaires • 
Altri Amili Editti fonofi fatti negli anni ap¬ 
preso non fedamente in Parigi, ma ancora 
nelle altre Città di quel Regno, e limili prov¬ 
videnze fonoli date quali in ogni Paefe. Nelle 
tranfafoni filojoficht nutrì . 569. art. V. pag. 
410. è rapportata una legge dei 22. di Set¬ 
tembre 1497., promulgata da GIACOMO IV. 
Re di Scozia , per opporli ai progrelli del nuo¬ 
vo malore, ivi allora chiamato grandgor . 

Fra le altre provvidenze, utiliffimo è fenza 

dubbio lo ftabilimento degli Spedali per curare 

gl’ infranciofati poveri, ma non fenza ragione 

il Dottor Calvi (a), ed il Traduttor francefe 

del libro dello SWEDIAUR (/>) condannano I f 

ufo praticato in alcune Città , dove non 4 ono 

fta- 



fd) A pag. 23., e feguenti della già citata lettera 
fopra l' ufo medico interno del mercurio fublimato corro - 

f lV0 • , . .. , , . 

(£) Obfervatìons pratiques fur les maladies veneriennes 
pag. 17. i &' i8. • . * 
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fìabiliti Spedali particolari pei venerei, di ef- 
cludergli affolutamente da quelli, che vi fono: 
,, Molto poco conforme ( dice, il lodato Cal- 
„ Vi ) alla carità Crifliana, non che all’ urna- 
„ nità , ed alla confervazione della popolazio- 
,, ne, la quale è la vera ricchezza di uno Sta- 
,, to, è il divieto fatto in qualche Spedale, 
,, dove fi mantiene in offervanza rigorofiffima, 
,, e permciofiffima , cioè che non fi medichi 
,, il morbo venereo a veruna perioda . Il ce- 
,, lebre Lodovico Settala, efercitatiffimo Me- 
„ dico di Milano , che nel 1633. morì nell’ 
„ età di anni 8z. , efTendo fiato per 40. anni 
„ Medico di quello infigne Spedale, che ei 
,, nominò del B olio , narra (a), che fi medica- 
„ va nel medefimo Spedale il folo morbo ve- 
„ nereo ne’ due fecoli XVI., e XVII., e che 
,, in ciafcuna primavera vi fi accettavano per 
,, effere medicati pel morbo venereo circa a 
,, Settecento malati, e che nelle altre flagioni 
,, vi fi medicavano almeno dugento altri ma- 
„ lati d’ ulcere veneree . Aggiungete , che il 
,, medefimo divieto è dannofo per riguardo an- 
„ co all’ interefTe degli Spedali, ne’quali tale 
,, divieto fi ofTerva; perchè i malati di morbo 
,, venereo, i quali fono moltiffimi, quando ven- 
„ gono attaccati da altra malattia, guariscono 
„ da quella con difficoltà, e con maggiore 
„ fpefa ...... Debbono fenza dubbio commo* 

„ vere 1’ animo nobile di chi prefiede le mol- 


,, tiffime perfone già attaccate innocentemente 
„ da quello morbo, e l’immenfa catena, o 



(a) Animadverfiones , 6* cautiones medicee, Mediolani 
,1614. 8. alla fine del lib. VII, 


Quella ma¬ 
lattia do- 
vrebbefi cu¬ 
rare in tutti 
gli spedali* 




Citano al- 
cuniSt^rici, 
che ne han¬ 
no parlato . 


Ili SUPPLEMENTO 

ferie delle altre innumerabili, le quali con 
innocenza altresì vengono più facilmente in¬ 
fette di mano in mano, o da chi lo acqui¬ 
lo innocente, o da chi lo acquiftò con col¬ 
pa , e dovrebbe trovar qualche luogo nella 
loro mente 1’ interefle del bene pubblico , il 



, fe non per fottrarli dal patimento meritato , 
,, almeno per fottrarre dalla facililfima propa- 
„ gaziotie del loro veleno la predetta catena 
„ delle innumerabili perfone , le quali acqui- 
,, fterebbero il detto male, fe non ne venif- 
„ fero rifanati i colpevoli . 

Riguardo agli Storici, che hanno parlato del¬ 
la lue venerea al principio della fua apparizio¬ 
ne in Europa, ballino i già citati ne’preceden¬ 
ti numeri, come il Guicciardini , Paolo 
Giovio , l’ Oviedo , Badila Fregoso , Leo¬ 
ne Africano ec., ai quali fi poflono aggiun¬ 
gere Marco Antonio Coccio Sabellico mor¬ 
to nel 1506. (a), e molti altri, che fi leg¬ 
gono citati dall’ ASTRUC lib. I. cap .V.demor- 
bis venereis. Al numero de’ Principi mentovati 
dagli Storici, Come affetti di lue venerea ( pag . 
51., e ), aggiungali ENRICO IV. Re di 
Frància, che è fiato radicalmente guarito d’una 
gonorrea abituale , e di jlrangwia venerea da 

Guglielmo LoySEAU di Bergerac , Medico , e 
Chirurgo di quel gran Re (b) , checché dica¬ 


no 



(a) Rapfod. hijloricarum Enneade X. lib. 9.. Il Sa- 

BELUCO credefi morto di lue venerea. 

(b) Vedali il fuo libro intitolnto obfcrvations medi¬ 
cina le s , & chirurgicales , avec hiftoires , nome, pays, 
faijons , 6* témoignages par G. Loymav} à Bordeaux 
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no in contrario e il Dionis (*), e V Astruc 

( 6 ) , che vorrebbonci perfuadere , che la cura 
fatta dal Loyseau fia fiata femplicemente pal¬ 
liativa . 

Quali tutti i Poeti italiani, che fenderò al prin¬ 
cipio del XVI. fecolo in iftile burlefco ( e lo 
fleflò dicali dei Franceli ), accennano, o par¬ 
lano efpreflamenfe della lue venerea . Abbiam 
veduto, che il Brandt Tedefco ( pag. 43. 

nota (£) ) , e il FrACASTORO italiano ( pag. 
io. nota (c) ne compofero poemi particolari. 
La ftefia cofa fece al principio del XVII. fe¬ 
colo Gioanni Batifta Lalli da Norcia in un fuo 
Poema italiano in ottava rima ftampato in Foligno 
l’anno 1629. in 12., col titolo: La Francese , 
ovvero del mal francese. Vedali anche il leggiadro 
fcherzo di Meflire Pierre LlSET fur le trépas dt 
fon feu ne^ nel tom II. pag. 261. della Rac¬ 
colta intitolata Epijìolce obfcuriorum virorum : 


»> 

>» 

»> 


Meflire Pierre étonné 
De voir fon nez boutonné 
Prét à tomber par fortune 
De la vérde importune. &c 


Fra i Poeti Fraflcefi, che fcherzarono fulla 
lue venerea , deeli far particolar menzione di 
Gioanni Le-maire , nato a Bavey piccola cit¬ 
tà nell’Hainaut l’anno 1473. , e morto verfo 
l’anno 1540., o forfè più tardi. Scrifle egli 
molte opere in lingua Francefe in profa , ed 
in verli, tra le quali les trois compus intitulis 

de 


1617. in 1»., e un’altra fua opera de ìntemorum ; 

externorumque tnorborutn curatione. Burdig. l6l8. ÌQ 8» 

(a) Nel fuo Cours £ operai ioni. 

(i) £>e merb, vtntr, tom. II. pag. 8<j6, 


e alcuni 
Poeti, 
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Cupido , & d' Aroposy pubblicati l’anno 1515. 
in 8. a Parigi . Nella prima di quelle tre favo* 
le , di cui lo ftefiso Le MAtre fa autore SERA¬ 
FINO Poeta italiano (a) , fi finge, che avendo 
il Dio d’amore un giorno , che era ubbriaco 
cangiato per inavvenenza il proprio arco con 
quello di Atropo Dea della morte, cangiaron- 
fi anco i loro uffizj di maniera, che Cupido 
credendo di fargli innamorare, mandava a mor¬ 
te tutti i giovani, che feriva , ed all’ oppofto 
Atropo faceva innamorare tutti 1 vecchj, cui 
credeva di uccidere. Nella feconda favola rac¬ 
contali, come Venere fece gettare nelle fofle 
del fuo Palazzo quel mortifero arco di Atropo, 
dal quale furono talmente corrotte, ed avvele¬ 
nate tutte le acque di quel palazzo, che i mi- 
feri feguaci di Venere, che andavano a beverne, 
incorrevano in una nuova l'pezie di malattia 
non più veduta, a cui 


.Ne fqut-on lui bailler propre nom 

,, Nul Mé lecin, tant eut-il de renom, 

„ L’un la voulut fahafati nommer 
„ En Arabie; 1 ’autre a peu elLmer , 

„ Que l’on doit dire en latin mentagra; 

„ Mais le commun , quand il la rencontra,' 
„ La nommo't gorre, ou la virole g r oJfe , 

„ Qui n’ épargnoit ne couronne , ne croflfe^ 
„ Pocquts l’ont dite les Fiammans, & Piquars, 
„ Le mal frangoìs la nomment les Lombars: 


9* Les 



f*) Queflo Serafino detto anche Aquilano dalla 
Città d’Aquila fua patria, dov’è nato nel 14 66. 9 
è morto in Roma in età giovanile ntl 1500. . Di 
lui fi hanno alle (lampe mo’te poefie italiane > che 
una volta erano affai pregiate. 
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Les Allemans l’appellent grcjji blattre , 
Les Espagnols les boiis l'ontnommée 






f t dit on p us que la puifTante arir.ée 
Des forts Francois à gran peine, &c fouffran* 
»? ce 

En Nap’es l’ont conquife, Se mife en 
„ Frante , 

D >nr aucuns d’ eux le fouvtnir la nom» 
„ ment, 

„ Et p’ufieurs faits Tur ce comptent, Se fom- 
,, ment. 

,, Les Savoifiens la clavtlà la difent. 

,, Voila comment plufieurs gens en dévifent. 


»> 


Nella terza favola fi finge, che, avendo Giove 
fatto radunare un generale concilio degli Dei 
nella Città di Tours, per vedete di metter fi¬ 
ne alla lite inforra tra Cupidme, ed Atropo per 
la re Htuzione reciproca degli archi, fi trovò 
bensì mezzo di finire tal lite con dare all’uno, 
e all’altro un nuovo arco, ma non fe ne po¬ 
tè trovar alcuno , di far celiare quella terribile 
inalartia / 

D^lj addotti verfi fi vede, che i Francefi 
davano alla lue venerea anche il nome di gorre 
dalla voce celtica gor , che *uol dire pus, onde 
fi è formato il vocabolo gorre , che vale pujlu - 
la , afeeffo , apojlema . Vedete V Astruc; de 
morb . vener. tom . II. pag 547. Per la ftelfa 
ragione i Fiamminghi la differo poques , o piuc- 
tofto peken , che vuol dire vajuolo ; gli A e- 
manni grojje blattre , o groff biatter , che ligni¬ 
fica magna variala . Nè diverfo è il lignificato 
della parola clavelà , o cLvelee , con cui l’ap¬ 
pellarono i Savojardi, altro non effendo il eia» 
veau , o la davt/ée detta in idioma Savojardo 
dav là , che il vajuolo delle pecore , che è fi- 

ttiliflìmo a quello ; che attacca gli uomini. 

( Si 
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Si è fatto offervare a pag. 53. 54. 55^ r 
56., che i divertì popoli hanno dato al mor¬ 
bo venereo divertì nomi tratti da quelli delle 
Nazioni, che glielo aveano comunicato. Nel 
1510. Lodovico Bartema Bolognefe pubblicò 
la relazione de fuoi viaggi in Egitto , in Soria , 
nelt Arabia , nella Perfia , e nelle Indie. Nel lib. 
IV. del fuo itinerario alla fine del cap. i. nar¬ 
ra , che nel Regno di Calecut il mal francese 
lì chiama pua\ che vi ha incominciato da di- 
ciaffette anni circa indietro, cioè l’anno 1493., 
che colà è molto più grave , che in Europa, 
che vi è frequentiamo, avendo egli veduto 
più di 3000. perfone tra uomini, e donne in¬ 
fette di tal morbo . Dalla qual narrazione ap¬ 
parile , che in quel Regno è flato portato dai 

Portoglieli. 

Il Calvi a pag. 41. della mentovata fua let¬ 
tera è d’ avvitì) , che la lue venerea , che fe¬ 
condo lui già elideva in Europa innanzi alla fi¬ 
ne del XV. fecolo, combinata colla nuova¬ 
mente fopraggiunta dall’ America, abbia dato 
origine ad una nuova malattia compolla, e mol¬ 
to più grave, che rifvegliò l’attenzione de Me¬ 
dici di quel tempo, mentre prima per la poca 
fua ferocia poco vi aveano badato, e fuppone, 
che il male Americano , attefo il grave calore 
del clima , fia affai più forre del inale della 
fleffa fpezie, il quale già era naturalmente m 
Europa, Ciò però è contrario alla relazione di 

tutti gli Storici, che unanimamente afferifeono, 

effere il morbo venereo in America molto più mi¬ 
tiche tra noi ; colà per altro avrebbe dovuto efa- 
t e: barn per la combinazione del veleno Europeo 
con quello del paefe ; anzi è certo, che eum 
morbidi ( il venereo ) altud clima , Or repenti1 
cum infetti faminis yenus -xxafperavit, & tuam 
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nofiro avo veruna Lues co favlor tjl , quo regio 
magis ad feptentriones vergit. HALLER Biblipth. 
medie, toni. i. pag. 474. 

Avanti di metter fine a quefto fuppltmento , 
dobbiamo parlare di due modi {ingoiar idi mi, 
con cui fi crede da alcuni , che pofla comuni 
carfi la lue venerea , oltre quelli, de’quali fi è 
parlato dal num. 39. al 44. Uno di quelli mo 
di fi è il trafpiantamento dei denti da una in 
un’ altra perfona , operazione introdotta , e ve¬ 
nuta alla moda da qualche anno in qua predo 
i Dentifti Francefi, ed Inglefi, cioè ellratto 
appena un dente , fi fa , per così dire, 
un innedo di altro dente limile edratto nel 
tempo dedo ad altra giovine perfona, con 
applicarlo nel luogo di quello. L’altro mo¬ 
do fi è il notomizzare cadaveri di perfone 
morte infette di quel morbo. 

Il "Watson celebre Medico Inglefe nelle tran- 
fazioni di Medicina (pag. 3 18. del tomo III. ) 
racconta, che a una giovine Dama di Londra , 
la quale fi era fatto trafpiantare un dente, fi 
ulcerò alcun tempo dopo la gengiva, divenne 
cariofo 1’ alveolo , e con rapidità I’ ulcera fi di¬ 
latò per tutta la bocca , nè tardarono a mani- 
fedarfi alla faccia, al collo , e in diverfe altre 
parti del corpo moltifiime pudule , gran parte 
delle quali cangiaronfi in ulcere dolorofiflìme : 
tutti quedi accidenti fi calmarono, e poi gua¬ 
rirono coll’ufo interno del calomelano. Lo Swe- 
DIAUR ( obfervat. fur les maladies vénériennes 
pag. 13. ) narra di un’altra Dama pur di Lon¬ 
dra , la quale per lo deffo trafpiantamento do¬ 
vette morire , edendole fopraggiunta un’ ulcera 
«filomena alla bocca, ed alla faccia colla carie 
della mafeelta, che non fu podibile di arreda¬ 
re coll’ ufo de’ più potenti mercuriali . 


I! trafpian* 
tamentode* 
d nti può 
comunicare 
L veleno . 


\ 


L* 



Il8 SUPPLEMENTO 

L’HUNTER ( traiti des maladies vinertennes 
pag. 418. ( a ) ) riferifce anch’egli fei offerva- 
zioni di ulcere venute alla bocca, di nodi in-* 
dolenti alle gambe, e al metacarpo, d< pu¬ 
ntile per tutto il corpo, e di carie a'-Ia mafcel* 
la fuccedute dopo l’innefto del dente, o del 
denti, e contesa , che alcuni di quegli amma¬ 
lati non poterono guarire, che coll’ ulo de* mer¬ 
curiali . Ma non là indurli a credere, che 
quelle malattie foffero veneree, prima perchè 
altri guarirono lenza 1’ ufo di que’ rimedj , due 
signore per efempio colla femplice eltrazione 
del dente trafpiantato {pag- 422.), e un uomo 
coll’ufo interno della china: in fecondo luogo 
perchè tardò troppo a manifeftarli l’affezione 
locale dopo l’in ne Ilo del dente, cioè in quali 
tutti un mele dopo 1’ operazione , mentre or¬ 
dinariamente ( e noi fletti qui appreffo il fare¬ 
mo offervare ) il veleno venereo introdotto in 
una parte molto più pretto fuol manifeftare i 
fuoi effetti: in terzo luogo perchè i fintomi dell* 
infezione univerfale, che fuccedettero all’ appa¬ 
rizione del morbo locale , comparvero troppo 
pretto, e troppo regolari: in quarto luogo final¬ 
mente perchè le perfone , dalle quali fi era 
prefo il dente da inneftare, erano fané fenza al¬ 
cuna apparenza di morbo venereo nè prima, nè 
dopo effere loro fiato cavato il dente, mentre 
( pretende egli ) in effe pure avrebbero dovuto 
guaftarfi le gengive, e 1’ alveolo, ed ulcerarli 
la bocca, fe avellerò avuto il veleno nel cor¬ 
po, e fe i loro denti ne foffero flati infetti. 


Que- 



(<i) Nell’articolo intitolato^ maladies occafionnies 
par les denti tranfplantées , 6* j«’ on a fuppqsèei tire vèr, 
ncrifnnes , 
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Quelli argomenti, a noftro avvifo, fono trop¬ 
po deboli, per atte.rare le ragioni di quelli, 
che ha a creduto, e credono, come noi, pofli- 
bililfimo quél-modo di comunicare il veleno vt+ 
nereo . Se a’cuni malati guarirono fenza ufare 
mercurio , ciò lì offerva giornalmente in altre 
malattie veneree locali comunicate in altri modi, 
come nella gonorrea , nel bubone , ec. ; le due 
signore , e F uomo guariti colla fola effrazione 
del dente , o colla china , ancor non avevano 
il menomo indizio di lue univerfale , e i! male 
era limitato alle gengive; lo fteflb dicali della 
signora, che dice egli di aver guarito (/wg. 4*9.) 
coll’ufo de 1 bagni di mare, dopo averle però 
eftratti i denti guafli, Se il veleno tarda più 
lungo tempo a manifeftare i fuoi effetti, quan¬ 
do vien inferito col mezzo dei denti trafpian- 
tati, che quando viene introdotto in altri mo¬ 
di , ciò vuoili attribuire al tempo, che fi ri¬ 
chiede , prima che il dente trafpiantato fi allò¬ 
di nell’alveolo , fia abbracciato dalla gengiva, 
e goda una vita comune colle parti , con cui 
è fiato in e (To a contatto; prima di quefio tem¬ 
po il veleno fia inerte, nè può efìère afTorbi- 
to ; e che quella fia la vera cagione di quella 
tardanza, par, che fia dimoftrato dall’oflerva- 
zione collante , che in quali tutti i foggetti , 
che ebbero denti tralpiantati, i primi fegni del 
veleno fi manifeftarono alla fiefla epoca, cioè 
un mefe circa dopo 1 * operazione . La preftezza 
poi, e la regolarità , con cui ai fintomi locali 
fuccedettero quelli della lue univerfale , niente 
hanno di ftraordinario ; forfè ciò dipende dalla 
maggior facilità , che ha il veleno di fpanderfi 
nel fangue per V infinito numero di vafi aflor- 
benti, che nella bocca più, che altrove, fi tro» 

vano , come faremo vedere parlando del meto« 

do 
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Se dalla de¬ 
fecazione 
de’ cadaveri 
infranciofa-» 

u . 


- 

do di curare la lue venerea adoperato dal ClàR- 
CKE. L’apparenza fana poi delle perfone , da 
cui fono prefi i denti trafpiantati, è al fommo 
fallace , reftando , come altrove dirnoftreremo, 
moltilfime volte il veleno venereo nafcofto nel 
corpo fenza produrre alcun effetto, nè elfendo 
necefsario , per credere, che que’ denti forte ro 
infetti, che abbiano ulcerate le gengive, e gli 
alveoli delle perfone, da cui fonofi cavati . Sia¬ 
mo però d’accordo coll’ HUNTER , che, qua¬ 
lunque fia il morbo cagionato nel trapiantamen- 
to de’denti, fubito che compare infiammazio¬ 
ne , o ulcerazione alle gengive, ed agli alveo¬ 
li de'denti inneftati, debbanfi tortamente eftrarre; 
che così fi porta via la caufa immediata del 
male , e fi previene la lue universale . 

L’altro modo di .comunicarli il mal francefe 9 
cioè per mezzo delle difiecazioni anatomiche, 
fembra provato dalla feguente lettera di Londra 
degli undici Marzo di quell’anno inferita nei 
giornale degli avvìji , e notizie del Piemonte, 
Mercoledì 9. Aprile 1788., e che trafcriveremo 
intera. ,, Quattro disgrazie accadute in quefta 
Capitale nello fpazio di foli tre meli in cir¬ 
ca , debbono render cauti, e diligenti i Pro- 
„ fortori di Medicina nell’ efeguire le anatomi¬ 
che operazioni . Il signor PECKWEL morì 
in tre giorni per un taglio leggerirtìmo fat¬ 
toli in un dito nell’ atto di operare fopra 
un cadavere infetto del contagio celtico . La 
picciclezza della ferita, che egli non fece, 
che lavare con acqua calda , e lapone , non 
gli perniile di prevedere le ferie confeguen- 
ze , che potevano derivare dalla tabe venerea 
infinuatafi rapidamente nella malia del fuo 
lano;ue . Poco dopo quefta disgrazia un altra 
di fimi! natura, e di circoftanze in tutto ana¬ 
loghe avvenne al signor VALSH Dottore di 

^ - * : / ... » que- : 
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,, quello noftro Collegio Reale di Medicina , 
»» giovine di ottima afpettativa , rapito in po- 
„ chi giorni nella frefca età di i 6 . anni. Per 
„ un cafo collimile è ora mancato parimente 
„ il signor ASLEY , difcepolo del celebre sign. 
», Cruikshank , al quale fubito dopo il taglio 
,, fatale, benché leggiero, fopravvenne una teb- 
,, bre putrida, di cui è flato la vittiina. Il 
,, Dottore DenMANN in mezzo alla fua dis- 
,, grazia è flato meno sfortunato dei preceden- 
„ ti, l’efempio de’quali Io ha determinato 3 
„ prendere le un\ion't mercuriali , per cui al 
,, preùnte trovali quali rifanato . Il principio 
„ del fuo male fu un’infiammazione foprag- 
,, giunta poco dopo la ferita nel dito, che fu 
„ tofto attribuita a putrido umore. Venneop- 
,, portunamente riconofciuto il veleno venereo , 
„ il quale cercofli parimente di fuperare col 
,, mercurio . 

Quantunque quelle offerv2zioni non ci fem- 
bnno abbaftanza decilive, per provare , che il 
veleno venereo dai cadaveri può trafmetterlì al 
notomizzante , anzi fembri, che que’ poveri sgra¬ 
ziati abbiano contratta una malattia putrida (ac¬ 
cidente ordinario agli Anatomici), tuttavia noi 
non (apremmo , che caldamente efortarli coll’ 
Autore di detta lettera ad ufare le più fcrupo- 
lofe cautele nel taglio de’ cadaveri infranciofati, 
quando fono coperti di ulcere, e di puftule, 
o hanno gonorree virulente , malflme nel prepa¬ 
rare le parti genitali , o le parti interne della 
bocca, o del nafo , fe fonovi ulcere, od oze- 
ne in quelle parti*, concioffiachè que’cadaveri, 
corrompendoli più facilmente , che gli altri, pof- 
fono più facilmente comunicare morbi putridi 
a chi ne fa la notoinia » o for*’ anche il morbo 
venereo. 


Nel- 
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Se per mez¬ 
zo de’ bic¬ 
chieri . 


OiTervazio- 

ru de] sign. 
Kebaudtn- 
go fulla pof- 
lib• -ita dell’ 
introduzio¬ 
ne nel fan- 
gue del ve¬ 
leno vene¬ 
reo fenza 
morbi loca¬ 
li, 


Nella nota ( d ) del num. 43. pagi 69. ab-^ 
biam recata un’ offervazione del noftro Leonar¬ 
do BOTTALLO di lue venerea comunicatali pel 
bere allo fteffo bicchiere, a cui avea bevuto 
un infranciofato . Criftiano Geoffroy GRUNER 
Profeflore di Medicina a Jena l’anno 1785« 
pubblicò un libricciuolo, per provare colla fpe- 
rienza, che un tal modo .di comunicazione 
del morbo è pur troppo frequente , principal¬ 
mente tra i Proteftanti , che in Chie(a ufano 
lo fteffo calice; nel 1787. poi fece nuovamen¬ 
te {lampare Tulio fteffo foggetto un altro opuf- 
colo in Tedefco con quefto titolo : la conta¬ 
zione venerea per me^jo de bicchieri ordinar / , c 
per meno del calia della Comunione provata 
colla teoria , e colla J'perien^a • A Lipfia 17*7. 
in 8. Vorrebbe perciò, che fi aboliffe l’ufo del 

calice comune,» 


Circa la potabilità, che può avere il vtUne 
venereo di penetrare nella mafia umorale, di 
rimanere in quella inerte per alcun tempo , e 
di produrre in feguito gravi fintomi, fenzachè 
vi fia apparfa veruna, benché menoma, malat¬ 
ta locale , ci ha comunicate le feguenti offer- 
vazioni il chianflimo , e degno cognato oel 

Bfrtrandi il signor Rebaudengo, Cerufico 

Maggiore del Reggimento Savoja Cavalleria. 

,, Effendo nell’anno 1780, il Reggimento 
„ nella Città di Savigliano , venne alla metà 
„ del mefe di Maggio allo Spedale militare un 
„ Soldato, per chiamarmi quale rimedio gli foffe 
99 opportuno , per liberarli da un dolore all 
efterna parte della cofcia deftra con fenfo di 
„ pefo fenza tumore alcuno ; gli ho efplorato 
}9 il polfò , e trovandolo pieno, ed effendo il 
» foggetto d’anni il. circa, vegeto, e di tem- 
99 peramento fanguigno melanconico , gli pre- 
„ fcrifli di farli cavar fangue dal braccio , Q 

..di 
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di prendere nel giorno dopo un’ oncia di 
fale catartico ; locchè efeguì, ed il vidi po¬ 
chi giorni dopo reftituito nel prillino fiato 
di Tallite, nel qual continuò fino circa il 
fine di Giugno, nel qual tempo fi ricoverò 
in detto Spedale tormentato da dolori con¬ 
tinui alle ginocchia, alle gambe, ed al brac¬ 
cio finiftro con febbre: fu vifitato dal sign. 
Dottore Marino Medico primario dello Spe¬ 
dale della Città, e Membro di quella Reale 
Accademia delle Scienze, il quale in leguito 
all*aver meco attentamente eiaminato l’am¬ 
malato , il quale afleriva di non aver mai 
avuto morbi venerei , gli preferire i più in¬ 
dicati rimedj , e mezzi, co’ quali erano fiati 
felicemente guariti altri foldati artritici , e s’ 
ottenne con elfi una certa calma , di modo 
che cefsò la febbre, e i dolori lo lafciavano 
quieto le intere giornate, ma fi facevano 
sentire alla notte cosi afpri , che gP impe¬ 
divano il fonno, la qual circofianza ci fece 
fofpettare in elfi un’ origine venerea; per me¬ 
glio chiarirci gli fi fece prendere ogni due 
giorni una dofe di pillole mercuriali , ed of- 
fervolfi collantemente , che qualor le pren¬ 
deva , dormiva buona parte della notte, né 
foffriva tormento da que’dolori, i quali ri- 
nalcevano , quando di effe non faceva ufo, 
perciò feci nuove interrogazioni al malato, 
il quale candidamente mi rifpofe, non aver 
mai patito nè fenfo di dolore, nè d’ardore 
alle parti pudende , ma che però, nel Car¬ 
novale dello fteffo anno, aveva avuto per 
la prima volta commercio con donna, da 
cui il fuo compagno parimente foldato avea 
riportate ulcere veneree al balano , ed un bu - 
bone all’ inguine , delle quali io fteffo aveva 
fatta la cura nelPOfpedale predetto; memore 
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10 allora del carattere de* dolori notturni ^ 
dell’alleviamento provato dall 5 ufo interno 
del mercurio , e fatto riffleffo fopra la caufa 
probabile d’infezione da lui palefata, lo per¬ 
dali d’afsoggettarfi alla cura metodica del 
gran rimedio , toflochè la meno fervida {Ra¬ 
gione il permettete, nè potendo il malato 
darfi a credere d’etere infetto di lue celtica 
fenza morbo locale, ad oggetto di pervader¬ 
lo col dimoftrargli la poffibiltà, che hanno 
i veleni di penetrare nella malfa del /angue 
fenza produrre malori alle parti, a cui fono 
flati applicati , gli rammemorai un lugubre 
cafo di un foldato dello ftefso Reggimento, 

11 quale, baciando un cagnolino, fu da’fuoi 
denti cosi leggermente graffiato nell’ interna 
parte dei labbro inferiore , che non ne ri- 
fentì alcun incomodo, eppur dovette per 
l’applicata bava di quell’animaluccio morire 
idrofobo cinquanta giorni dopo , ed un altro 
gli efpofi concernente il veleno vajutlofo , il 
qualfe m’ occorfe di offervare in una fi¬ 
glia d’un Suonatore dell’età di dieci anni, la 
quale, un anno dopo aver fofferto il vajuolo 
confluente , ebbe un’efpulfione con tutti 1 ca- 
ratteri di vajuolo dflcreto , per aver ella lo- 
vente baciato un fuo fratello minore, quan¬ 
do aveva le vajuolofe puftule fuppurate; ep¬ 
pure non aveva ella pullula alcuna alle lab¬ 
bra , e pochiflime alla faccia; gli foggiunfi 
pofeia , che i fintomi di lue venerea univer¬ 
sale erano già flati notati da celebri pratici 
fenz’ apparenza d 1 impreflione morbofa alle 
parti, che s’erano al contatto efpofte ; co* 
me non aveva io allora ofservazioni proprie, 
mi giovò noti poco, a dir vero, il rivedere 
le rifleflioni , ed i cali rapportati da’signori 

Petit, JauberTtou, e Fabre , i quali, do? 

11 PO 
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j* pò il ToMITano, furono i primi a fpiega- 
j, re , e giudicare poffibile la penetrazione del 
5, veleno celtico nel fangue fenza impresone 
„ locale. 

„ La quale poflìbilità, febbene fia prefsochè 
5 , negata dal celebre Astruc nel cap. 3. del 

3, libro i. del trattato delle malattie veneree , 
3, viene chiaramente ammefsa nel feguito dello 
3, ftefso Trattato, come fi può vedere nel cap. 
,, 4. del quarto libro (a) . Si dimoftrò perfuafo 
„ l’ammalato , e pochi giorni dopo , fendoglt 
„ comparfe due ulcere al velo palatino, s’in- 
3, traprefe la cura metodica del gran remedio 
„ fui principio d’Agofto , la quale fi profeguì 
„ fecondo le regole dell’arte in modo, che verfo 
3 , il fine di Settembre fe ne ottenne una ben coin- 
3 , pita guarigione , cui succedette una facile , e 
,, felice convalefcenza * 

,, Un’altra ofservazione potrei aggiungere di 
,, dolori ojleocopi venerei fofferti, e pofcia guariti 
„ col mercurio in un altro foldato, il quale 
,, anche dopo la cura m’allicurò di non aver 
„ mai fofferto morbo locale, a riferva d’una leg- 
» gieriflima efcoriazione al balano, a cui era digià 
„ foggetto ne’tempi, che non ancor avea ufato 
„ di alcuna donna, e che foleva guarire da fe; 

,, Vidi parimenti non poche donne robufte, è 
,, favie, nate da parenti sani, le quali dopo aver 
j, ispofato uomini , che nella prima gioventù 
„ foffrirono diverfi morbi venerei locali , fonò 
,, divenute ben predo infermicele , foggette ad 
,, aborti, e a puerperj infelici, quindi a febbri 
3, notturne, dolori vaghi alle articolazioni, oppur 
3, a flulfioni al petto, ed in pochi anni morirono 
3, ettiche confunte , febbene mai patito avefsero 



{a) Noi non troviamo quella fpezial contraddizio^ 

De nell’ Astruc è 
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5 , malattia locale indicante P impresone de! vt J 
„ leno , il quale , degenerato efsendo, od aven- 
9, do col tempo cangialo natura, può aver vi- 
9, ziato gli umori prolifici del marito, ed efserfi 
9, a quelle comunicato, per iflabilire Pinfaufta 
„ origine di tanti, e si diverfi malori, e per 
„ fino della morte , nè pofso trattenermi dal 
„ penfare , fe que’ genitori, che hanno prole 
„ languida, rachitica, ftrumofa, la quale o mi- 
9, fieramente inutile vive al mondo , od innanzi 
9, tempo muore, riflettefisero a’difordini della 
9, giovinezza , troverebbero in efli la cagione , 
9, e fors’anche il confiecutivo rimedio delle loro 
9, defiolazioni. 

Se quelle ofiservazioni, alle quali fi pofisono 
aggiungere le riferite dall’ AGUSTINI nel fiuo 
opuscolo de flranguria , di cui parleremo in ap* 
prefiso , abbaftanza provino , che il veleno vc- 
ncreo può produrre la lue univerfale , fenzachè 
abbiano preceduti morbi locali nella parte , per 
cui primieramente s’introduce nel corpo , ne 
lafciamo il giudizio a’lettori . La leggiera efeo- 
riazione del balano, che comparve al fioldato 
dopo P impuro concubito , quantunque vi fo r se 
foggetto prima, ci pare fiufficientifiirna a ren¬ 
der ragione delP introduzione del veleno nel 
iàngue, e do* confecutivi dolori ofieocopi * Rileg¬ 
gali ciò , che fi è ficritto intorno a quella qui* 
Rione dal num. 44. al 47., efsendo noi a que- 
fto riguardo dello ftefiso fientimento dello Swe- 
DIAUR , il quale a pag. 8. della fiua opera così 
fcrive : c ’ efi une queflion de fqavoir , fi le vi* 
rus v ine rie n peut étre abforbé dans le fistine y 
fans que cette abforption foie précedée d ’ aucunc 
ajfeclion des parties genitales , ou de t quelqu? 
autre panie extérieure du corps , & /’ avoiie y que 
jc fuis encore dans le doute d ce fujtt. Quoique 
fi aie examinè pendant quinte ans, dans la vite 
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«fe decider cittì queflion , tous les cas qu il tri a 

ite poflible d'obferver , je ri* ai pas incori rtn- 
contri un fait bien conflati , qui ait pu mi 
fairi adoptir P affermative. Je ri ai jamais vu uni 
fluii pirfonne , aiant citte maladie pour la pri¬ 
mière foiSy cke{ qui illt ri ait iti pricedét ou 
d* un ecoulimenty ou £ un ulcere vinirien dans 
quelque panie du corpSy & furtout aux parties 
de la generation é 

Alla pag. 77. num. 45. ha il Bertrandi 
ingenuamente confefsato col Boeraave d’igno- la natura* 1 

rare affatto la natura del veleno venereo , e noi del veleno 
alla nota (c) dello ftefso numero abbiam bre- venereo * 
veniente accennato , quanto poco fia appoggia¬ 
ta T opinione dell’ Astruc , che la crede aci¬ 
do-[alfa. Il celebre signor Louis, Segretario per¬ 
petuo dell’Accademia Reale di Chirurgia di Pa- 
rigi , alla pag. 37.de! tomo II. deila quarta edi¬ 
zione della traduzion francefe del trattato delle 
malattie veneree dello ftefso ASTRUC ( Paris 
1777. in ii, 4, voi . ) fa a tal propofito la fe- 
guente nota: „ L’expérience , & l’obfervation 

prouvent-ils , que le virus vénérien est falfo- 
,, acide , & de nature fixe ; qu’il eft inflam- 
yy inatoire, & coagulant? Pourquoi ne pas avoiier 
,, que fes premières impreflìons nous sont abfo- 
yy lument inconniies, qu’on ne peut détermi- 
,, ner les premiers ravages de ce vénin, quand 
5, il eft requ dans les vaifseaux du corps? La 
, v dureté, & le gonflement des parties ne fup- 
99 pofent pas un principe coagulant. En méme 
yy tems qu’il engorge, & durcit les glandes des 
yy aines, il ulcere, ronge , & putrefie d’autres 
yy parties. Trouva-t-on jamais unetrace d’acidité 
yy dans la pourriture ? Mr. Astruc dit aulii 
yy que le virus eft corrofif; mais il y a des per- 
yy fonnes, qui ont les symptomes les plus affli¬ 
ci geans, fans ulcération, ni cotrofion en au- 

cune 
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supplemento primo ; 


3, cune partie. Laifsons-là les vaines fpéciilaH 
„ tions, & attachons-nous à ce que l’obferva- 
,, tion , St Pexpérience hous découvrent sur 1 
3, les effets de ce virus, Se Tur les moyens les 

„ plus efficaces d’y remédier. ,, 

Quello farebbe il luogo di dire qualche cofa 
in generale dei divertì metodi, che furono pro¬ 
poli , e adoperati ne’ diverlì tempi per la cura 
della lue venerea confermata , tanto più, che nel 
trattare de’divertì morbi venerei locali, lìamo 
di tanto in tanto eoftretti di accennare que me* 
todi ; ma per non diftaccare da quello tomo , 
che tratta della gonorrea virulenta , niuno de 
principali accidenti, che ad efsa fogliono (uzee- 
dere, quali fono il tejìicolo venereo , l’ afcejjo al 
perineo , La gonorrea eferna , la fecca , l abitua¬ 
le , e la flranguria venerea , ci lìamo determina¬ 
ti a trafportarne il ragionamento nel ier\o fup - 
plemento , che terminerà il fettimo tomo . 
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Della Gonorrea . 
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53.ì Greci, e gli Àrabi molto prima del 
ritorno del Colombo dall* Indie ( 29. ) han. 
fio deicritta, come abbiamo altrove accennato 
( num. n. pag. 28. , e feg. ) , una gonorrea. 
iempliciffima, cioè un fluffo di materia Temi* 
naie dall’ uretra , a cui hanno dato un tal no¬ 
me ; imperciocché la parola Greca gone ligni¬ 
fica feme , o genitura , e rhoe flujjo , o flujfio- 
iie (<z) , ed erta non era contagiola , nè dipen¬ 
dente da impuro concubito ; anzi loleva efTere 
con pochi , o leggierilfimi fintomi , quafi altro 
non effendovi, fe non l’involontario ftillicidio 
di quell 5 umore (£) . Ma la virulenta , venerea , 

V ' ’ * ’’ * '* o 


(*) E fi etiam circa naturalia vitium ( dice Celso de 
Medicina lib. IV. cap. XXI. ) nimia profufio feminis , 
<piod fine venere , fine notturni* imagìnibus fic fertur , ut, 
interpofito [patio f tabe hominem confumat . Dagl’ Italiani 
la gonorrea dicefi anche [colazione , e dai Francefi 

Chaude-pijfit ; ond’ è venuto il vocabolo Piemontefe 
Pifcia-cauda . 

(*) Tale gonorrea [emplice non contagiofa può efTere 
prodotta dal bere foverchiamente della birra, mafli- 
mamente in chi non è affuefatto a tal bevanda, del 
qual accidente nói fteffi abbiam veduto qualche efem- 
pio, dal troppo cavalcare, dall’impofizione di cli- 
fteri troppo caldi, dall’ evacuazione delle materie 
fecali troppo dure ec. Ma, fe fi eccettua il cafo, in 
cui la gonorrea procede dall* abufo del coito, pel qua¬ 
le poffono veramente rilaflarfi i condotti ejacuìatorj, 
e lafciar pofeia ufeire involontariamente il vero fe¬ 
me , il quale allora fuol anche eflere troppo acquo¬ 
so : noi crediamo col Boeraave ( Praiett. in prò - 
frkxs infiìtut . §. 776. ), efTere rarifuma 1$ vera go* 


Etimologia 
della gonor¬ 
rea . 
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GONORREA 


O contagiò fa , di cui ora intendiamo parlare J 
non effondo comparfa. fé non molti anni dopo 
T introduzione della lue venerea (a) , è oramai 

di- 


ttorrea , cioè la perdita involontaria del feme , che 
accada fenza erezione , fenza piacere , e fenza fogni 
lafcivi. La gonorrea prodotta dalle fuccennate cagio¬ 
ni è uno ftillicidio del fempbce umor proftat’ico , o 
del muco dell’uretra* Non è cafo tanto raro, che 
negli artritici facciali metaftafi dalle mani, dai pie¬ 
di, o da qualunque altra parte dell’ umore morbifi- 
co full’uretra, e ne nafca uno ftillicidio, che n- 
muli una vera gonorrea virulenta. Vedafene una ben 
circonftanziata ofìervazione nel Giornale di Medicina 

del mele di Marzo di quell’anno 1788. pag. 

(a) Oltre Marcello da Como , e AleUandro Be¬ 
nedetti , che abbiam veduto n u 0 *? (J 3 ) ) aver 

defcritto la gonorrea venerea fin dal principio della lue 
venerea in Europa ; la defcrive pure il Bethencourt 
nella fua nova pcenitentialis quadragefima nel cap. de 
pufluhs y dove narra di averla olfervata in un gio¬ 
vane , che confeflava di averla contratta per 1 im¬ 
puro concubito , e in cui durava da 18. meli. Ep¬ 
pure Antonio Musa Brassavola. Medico rerra- 
refe, fcolaro del Lfoniceno, e di Gioanni Ma- 
nardi, nato in Ferrara al principio dell’ anno 1500. 3 
e ivi morto nel 1^5., nel luo Trattato de morbo Gal¬ 
lico ferino l’anno e ftampato in Venezia nel 

ice. in 8., alla fine del fuo libro intitolato Examen 
omnium b-h, idefl linEluum , fuffuf ideft pulverum, aqua- 
rum , oleorum , & decoEtionum , quorum apud Ferrane» Ics 
Pharmacopolas ufus ejl , dice a chiare note, che loia- 
mente da venti anni indietro ( a vrgmu anms cifra 
cioè l’anno i^i. era comparfa la gonorreay e Ga¬ 
briele Falloppia folamente nel 1540., poiché alle¬ 
verà non effe quindecim annos , quibus obfervata eftgo- 
norrhcea Gallica ; ricavandofi da alcuni^uoghi del Trat¬ 
tato del morbo Gallico del Falloppia, che quello 
trattato poftumo è flato da lui pubblicamente Ipie- 

caro nelle fcuole l’anno i [P , . e S are > onÉ 5 1 ' 

ne di tutte quefte apparenti contraddizioni, diremo 

Collo SwlETEN ( Comment. in aphor. BoeRH vAVE 

n. 1447. ) videtur concludi pojfe lui jam cognita JucceJ - 
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divenuta la più frequente fra le malattie vene¬ 
ree (a) , e quella, che negletta , o mal curata 
fuol avere i più gravi accidenti ( [b ) . 

54. Se 



fiffe gonorrhceam , quamvis exatle non pojjlt determinare 
tempus , quo primum obfervata fuit , quod forte in di - 
verfis regionibus varium erat. 

{a) Bernardino Tomitano, Filofofo, Medico, Ora¬ 
tore, e Poeta affai celebre, nato in Padova nel 
1506., dov’è morto nel 1576.) nel fuo Trattato de 
morbo Gallico inferito a pag. /8 del fecondo Tomo 
della Raccolta del Lovisini , pu bblicato, come fi è 
detto {p*g*7y-n .(<*) ), l’anno 1567 ( il qual trattato però ' 
era flato fcntto alcuni anni prima ) nel cap. primo 
del lib. 2., che ha per titolo de mutationibus Gallici 
morbi quoad ejus fymptomata , qua labentibus annis alio , 
atque alio tempore diverfa rat ione Humana corposa ai] e- 
flarunt , lafcia intendere, che la gonorrea foffe già fin 
d’ allora così frequente , come lo è a’ noftri giorni, 
da che così fcrive: Accedit prima contafionis Jemina 
exfare in prcefcntia bubones , cariem ( i cancri ), vtr- 
rucas , & gonorrhceam . Nam quotujquifque eft , qui lue 
Gallica inficiatur aufpicio gonorrhcece ? Prof fio , qui hoc 
tempore laborct citra hoc femims proftuvium , vix unus , 
aia alèer exfiat. 

( b) La gonorrea negletta, cioè abbandonata alla 
natura, purché il malato non commetta gravi errori 
nell' ufo delle fei cofe connaturali , fuol guarire da 
le, nè mai dare la lue venerea confermata ( 69. 92. ) 
Non bifogna però da ciò conchiudere , e perché la 
gonorrea fi guarifce fenza mercurio, non biiogna, di¬ 
ciamo , conchiudere , come ha fatto il Duncan Me¬ 
dico Inglefe, e alcuni altri dopo lui, che il veleno 
producente la gonorrea virulenta fia diverfo da quello, 
che produce i cancri , o altre malattie veneree lo¬ 
cali, e che fia imponibile, che dalla gonorrea mai 
nafca la lue confermata ; e che la perfona infetta di 
fola gonorrea non poffa comunicare alla fana, che 
un’ altra gonorrea . Quell’ ultima opinione è fiata , 

f irima che da altri, foftenuta dal Brassavola nel 
ibro poc’ anzi citato : Si quifpiam ( die’ egli ) hac 
gonorrhcea detentus cum fana mulicre rem venertam habue - 
ri/, 6» ipfe in hwe materia fiuxum incida , ut videatur 
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Segni pre- 54 * Se dopo l’impuro concubito dee appa- 
curiori del- rire una gonorrea , 1’ uomo prova prima un fen- 

negfi° n °uo- piuttofto molefto, che doforofo nel pene, 
mini. quali uno ftringimento , o compreflione, come 

fe gli foffe ftretto con una cintura . Nel tem¬ 
po della erezione quel fenfo diventa veramente 
dolorofo , ed allora pare ai malati, che loro fi 
flirino i tefticoli , i quali anco fembrano tur- 
gidetti, e dolorofi. Non di rado fulla fuperfir 
pie della ghianda , o all’ apertura efterna dell’ 
uretra appare una certa macchia più, o meno 
rofla, e folca, piana, e tanto piccola, che 


pare 



fere effe alter contagli modus ; quoniam iti hac fpecie per 
contagium recipitur y ut gonorrhaea gonorrhaeam pa- 
riat , non autem panos , vel bubones , ncque in pene , 
vel praputio puftulas. Si vede tuttodì in pratica, che 
dal coito con perfona , che abbia la fola gonorrea , 
chi contrae la gonorrea , chi cancri , e chi buboni , e 
viceverfa dai cancri nafeere la gonorrea : inoltre noti 
è cofa rara J’oflervare, che nella fteffa perfona at¬ 
taccata da gonorrea compaiono coll' andar del tempo 
dei cancri , delle verruche , o altre crefcen^e veneree lui 
balano. Che poi alla fola gonorrea mal curata po/Ta 
fuccedere la lue confermata , è noto a tutti i 

Pratici; e già lo fapeva lo fteflo Brassàvola : Sci - 
toque ( foggiunge egli ) ad hanc gi.norrha.am plerumque 
fequi dcfluvium pilorum , 6» alias omnes Gallici affé Bus 

fpecies . Non ignorava però neppure, che la gonorrea 
qualche volta finiva fenz’altro male ; Licei quandoque 
dm perfeveret ab/que aliis Gallica, luis fpeciebus , e fin 

dal principio del trattato avea detto : Gallicus ajjcttus 

quandoque incipit a gonorrhaa 3 & in gonorrhaam finiti 
nam nihil aliud ad illam fequitur , nifi quod ipfa perfe - 
verat 3 ncque facile evinci potè fi. Vedete a quefto prò* 

pofito l’art. v. del cap. i. del Trattato dell’ Hunter 
de V\dtntitè de la nature du virus dans le chancre 3 & 1 + 
gonorrbb* ., * -v 
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pare la morficatura di una pulice, o una mac¬ 
chia di vajuolo (a) . 

55. All’apparizione di quella pullula (54.) 
li fente una molella dillenfione, ed un lentore 
tediofilfimo, il quale a quelli, che non hanno 
mai avuto gonorrta , fembra un verme (tri 
fciante per 1’ uretra , ed allora forzati dallo (li¬ 
molo fe comprimono il pene , vedono ulcire 
un liquore, le cui prime gocce fono bianche, 
come crema di latte, crafle, lentiffime , e po¬ 
che , che in un’ ora appena ven efce una goc¬ 
cia ; continuano poi pingui , quali folTero olio, 
o fevo fufo : infenlibilmente crefce la copia 
dell’ umore, e fi continua, fe pure per qualche 
errore della vita , o con qualche temerario ri¬ 
medio 


li 


Se P apparizione d; quefta macchia , o pullula 
collante, avanti che compaja alcuno fedo dall’ 
uretra , allora fembrerebbe aver qualche fondamento 
la (involare opinione del lodato Hunter , il quale 
nell’Artic. ix. dello fletto Capitai, così fcrive : 
„ L'on n*a encore pu déterminer jufqu’ici la ma- 
,, nière, dont la maladie fe propage le long de Fu- 
„ rèthre; nous foup^onnons cependant qu’elle eft 
,, communiquée, ou qu’elle fe continue du gland à 
„ l’urèthre, ou du moins du commencement, ou des 
„ levres du méat urinaire à fa furface intérieure. Il 

„ eft impoffible en effet de concevoir.qu’au- 

„ cune partie de la matière virulente de la femme 
„ puiffe pénétrer dans le canal lors du co'it ; du 
,, moins elle ne peut aller auffi loin qu’au fiege or- 
„ dinaire de la maladie &c. ” Quell' afferzione dell* 
Hunter è contraria alla fperienza, per cui vediamo, 
che, quando un uomo ufa con una donna nel tem¬ 
po de’ meftrui, le ultime gocce del feme , che fpre- 
me dopo il coito dall’uretra, fono più * o meno tin¬ 
te di (angue, prova certiffima, che F uretra ne af- 
forbe una porzione; quel feme per altro è quello, 
che fi arrefta nella porzion membranofa dell’ uretra, 

chè è molto più in là della fede ordinaria della got 

oorrca * . _ . „ 


Diverte 
qualità dell’ 
umore, che 
cola dall’ 
uretra. 



Sintomi, 
che accom¬ 
pagnano 
quefto ftil- 
licidio. 
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medio non fi arrefta . Ma fi vede poi, che le 
materie diventano gialle, e che il lor giallo 
colore fi fa Tempre più intenfo, fino che fia 
verde: nel fommo grado della gonorrea alcune 
volte tanto fi corrompe, e fi efalta, che di¬ 
venta fecciofo, faniolb, e fofco; che collo 
fieffo umore fi veggono difcioite minute fila 
della foftanza organica , o frammifchiate alcune 
gocce di langue ulcire da’ vafi per lo fcortica- 
mento fattoli nel canale. 

56. Dove pofa quello umore ( 55. ) lungo 
l’uretra, ma principalmente nella fojfa navi - 
colare (*z) , produce un moleftiffimo fenfo di 
mordicamento, o di viviffime punture; e fe la 
materia , giunta agli ultimi gradi di corruzione, 
fi fpande , e lì trattiene attorno alla ghianda , 
o alla fuperficie interna del prepuzio, ove man¬ 
ca la cute ( f b \) , vi produce efeoriazione , in- 

fiam- 



(4) Il VESALIO de humaiii corpor. fabrica lìb.v. cap . 
xiv . avea già avvertito , che in quelli, che pati- 
feono la gonorrea, più che in altra regione dell’ure¬ 
tra , fono frequenti nella foffa navicolare V efulce- 
razioni; e veramente la maggior parte de'malati li 
lagnano, mentre pifeiano, e dopo aver pifciato, di 
un dolor cocente maggiore in quel fito, che altro¬ 
ve; e noi fteffi abbiamo alcuni efempj, che quell* 
ulcera della foffa navicolare abbia corrofa in quel 
fito tutta la fpeffezza dell’ uretra, fiafi aperta efter- 
riamente alla radice del freno, e abbia qualche vol¬ 
ta fatto una rima comune col meato urinario. 

(b) La cute in tali fiti non manca ; ella è fola- 
mente più delicata, e più fiottile, che alla faccia 
efterna del prepuzio. L’Anatomia c’infegna, che la 
vera cute veftita dell’epidermide, giunta al margine 
libero del prepuzio, nuovamente fi ripiega a vefttrne 
la faccia interna , e poi pervenuta alla bafe del me- 
defimo prepuzio, nuovamente fi ripiega attorno la 

corona del balano, fi allarga, e fi fpande a veftirne, 


V 1 R V 1 

ifìammazione, e tumore 
al perineo , all’ ano ( 'b ) 
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(a) : fentefi fotto il pube 
tenfione, pefo, bollore, 



tutta la fuperficie, entra quindi pel meato urinario 
nell’ uretra, e va a formarne la tunica interna. 

(a) Quello gonfiamento, e l’infiammazione, che 
accadono al balano , e al prepuzio dal foggiorno , 
che fa fu quefte parti, la materia gonorroica, 
che cola dall'uretra, pruovano, che la fteffa mate¬ 
ria può accrefcere l’irritazione, l’infiammazione , e 
l’efulcerazione nell’ uretra medefima quanto più 
lungo tempo, e in maggior copia fi lafcierà racco¬ 
gliere, e foggiornare in quello canale, contro l’opi¬ 
nione dell’Hu\TER, il quale nell’Art. in. del cap. 1. 
è d’avvifo, che quella materia non può in nefiùn 
modo accrefcere il male: c ‘ Aucune matière puru» 
„ lente ( die' egli ) de quelque nature qu’elle foit, 
,, ne peut jamais produire aucun efFet fur la partie 

j, d’où elle provient-car les parties , qui for- 

„ rnenr certe matière, font de la mème nature , & 
31 ne peuvent pas ótre irrirées par celle qu’elles 
„ ont produit, a moins qu’elle ne foit unie à des 
„ matières hétérogenes Noi paleremmo volonrieri 
fotto filenzio quefte , e fimili afire ftravaganze di 
quefto Aurore, fe non temeflìmo, che il fuo 
libro, che pur contiene delle cofe buone, ve¬ 
nendo nelle mani dei Giovani Cerufici ancora inef- 
perti, non li facefTe cadere nei gravi errori di pra¬ 
tica, che quai confeguenze egli trae dai fuoi imma¬ 
ginari principi ; come , per eìempio , dal penfare , 
che la materia di un’ulcera non fa alcun male, Ia- 
fciandola quanto tempo, e in quanta copia fi voglia 
fulla parte ulcerata, egli deduce edere cofa imitila 
il nettare, e il lavare le piaghe, e le ulcere; che 
una perfona, la quale abbia una gonorrea , può ufare 
impunemente con donna impura lenza accrefcere il 
luo male, e fenza che ne fu ritardata la guarigione ; 
che il pus di una gonorrea applicato fopra un bubone 
aperto , o fopra un cancro venereo , e per la fteffa ra¬ 
gione quello di un cancro , o del bubone introdotto 
nell uretra di una perfona , che ha gonorrea , non 
fanno la menoma impreflione : 

(£) Il Vesalio nel luogo reftè citato è ftaro an¬ 
che il primo a notare, che gl’infetti di gonorrea (oi- 
BERTRANDI TOM. VI. MAL. YEN. K 
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e forrmcolainento , il quale non di rado /feti* 
defi allo fcroto , ed alle anguinaglie , dove pò* 
poco gonfiano le ghiandole, quali ne dovelTero 
nafcere anche btibom . Frequente è 1 ’ erezione 
del pene , involontaria, e dolorofa con un cer¬ 
to fenfo di forte (Iringimento, anzi alcuna vol¬ 
ta con ilWcimento , e incurvamento del pene 
( a ) ; l’ardore Tempre più crefce alle parti ; 
l 7 urina abbrucia, quando paffa pel canale, fre¬ 
quente è lo (limolo di trinare, incomodo, do- 
lovofo con un fenfo di formicolamento, di pru¬ 
rito , e di uftione per tutta la lunghezza della 
parte. Alcune volte vi è congiunto dolore alla 
regione lombale (£) , e latitudine alle cofce : 
foffrono i malati., le, ledendo, comprimono il 
perineo , o 1’ ano . 

57. Nelle donne prenunciano la gonorrea un 

infolito madore alle parti pudende, un calorofo 

pizzicore , e 1 ’ arfura delle urine : crefcono a 

% 

frono per lo più maggiore il dolore nella regione 
più baffa del perineo , perchè ivi la materia gonor¬ 
roica arreftandofi maggiormente , p : ù facilmente vi 
fa corrofione , e ivi loffrono principalmente nel man¬ 
dar fuori le ultime gocce d'urina, e nel tempo dell* 
erezione, perchè erofus meaus ( l’uretra ) quando 
una cum pene tendìtur > folutivnem uni tati s vehementius 

inibi percpit.Xn quella regione in vicinanza dell’ano 
fonvi le glandule del Covvpero , e quella del Littre, 
che non di rado nella gonorrea fono affette , come 
diremo qui appreffo ( num . 61. nota a ). 

(<z) Allora la gonorrea Hicefi cordata , ed è fegno, 
che l’infiammazione fi è ellefa fino al corpo fpu- 
gnofo dell’uretra, le cui cellule difficilmente, anche 
paffuta l’erezione, poffono vuotarfi del (angue in 
effe travafato, o fi vuotano, e fi riempiono irregor 
larmente. ... ‘ f : •' ,f 

( b) Ciò d'pende dall’irritazione, e dall’infiamma* 
zione, che fi propagano talvolta dall’ uretra nella 
vefcica* e da quefta per gli ureteri fino ai reni. 
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poco a poco attorno a quelle parti il calore , 
l’ardore, il rotore, il dolore, che neppur 
po/Tono foffrire il contatto della camicia, o fe¬ 
dere fopra effe parti. Gocciola poi lungo le 
ninfe, e i lati interni delle labbra del pu¬ 
dendo un umore con que’ varj cangiamenti, 
che abbiamo notato negli uomini ( 55. )* 
E per la fua forza corrofiva s 9 infiammano fem- 
preppiù, e fi efcoriano tutte le parti, Tulle 
quali effo gocciola, e va ftrifciando, gonfian¬ 
do le ninfe * T orifizio dell’ uretra , il prepuzio 
della clitoride , le caruncole mirtiformi, e le 
grandi labbra", le quali pani tutte vedonfi in¬ 
fiammate ; prude l’ano, e il perineo; per fol«* 
letico, e quafi per ifpafmo fi contrae, irrigi- 
difce , e fi ferra la vagina , gonfiano le Tue co¬ 
lonne , e rughe, involontaria, e moleftiffiraa è 
T erezione della clitoride (*) . 

*58. Non Tempre appare , e creTce con tanti, 
e sì molefii fintomi la gonorrea negli uomini, 
e nelle donne ( dal nutrì . 54. ai 58. )• Il loro 
carattere egli è certamente di fchietta infianw 
inazione , prodotta dallo (limolo dell’ afforbito 
veleno venereo; ma efii infingono, e fi con¬ 
tinuano proporzionati alla copia , e all’ energia 


Segni della 

gonorrea. 

nelle don* 
ne • 


Onde di¬ 
penda la 
maggióre , 
o minore 
gravezza 
della gonor¬ 
rea neli’uno 
e nell’ altro 
Ceffo é 


(a) Il primo, che abbia parlato della gonorrea vi- 
rulenta nelle donne, pare, che Tia Jacopo Catta¬ 
neo , il quale, nella fua Opera del mal Francefe già 
più volte citata, dice, che il terzo modo, con cui 
li comunica il veleno venereo , eft a / pcrmite fernet- 
Ice , quod dici tur gatta , quod a venis totius corporis de - 
cìditur , 6» membrum virile , J^xontinuat , ìpfurn in fi ce re 
poterit 9 quod in pluribus expsrtì fumasi nè divedo ci 
pare il fecondo modo da lui annoverato, cioè il 
coito con donna, che non abbia ulcere alle parti 
genitali, fed ex mala qualilate ulcerativa in vulva exi - 
llente • 
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dello fteffo veleno , al diverfo tono delle partì, 
fulle quali agifce , fecondo che effe fono più , 
o meno irritabili , e piu , o meno fenfttive, 
alla diverfa indole, quantità, o tnuovimento 
degli umori . Di due gonorree , ricevute 1 ’ una 
dopo T altra da uno fteffo uomo , e da diverfe 
donne, una potrà effere più mite, perchè me¬ 
no infetta foffe la donna, o perchè egli n’ab¬ 
bia ufato con minore lafcivia, effendo allora 
egli fteffo men fervido con umori piu dolci y 
e più lenti ; e cosi vice vetfa , due uomini 
tifando colla fttffa donna, il più fervido , il 
più fenfitivo , il più lafcivo , con umori piu 
bollenti, cogl’ integumenti più tenui, e coi 
vafi più aperti avrà più grave la gonorrea , 1 al¬ 
tro di minore fpirito, e lalovia con umori piu 
cr?ffì , e lenti , con vali più riftretti , e meno 
cedenti avrà una gonorrea più mite , o anco 
non ne riceverà alcuna • Chi ia il fango e piu 
difpofto ad accenderli, ad infiammarli, a tcior- 
li , o corromperli , avrà pure la gonorrea piu 
violenta , più copiofa, e pertinace (a) • 


50. Ma 



( a ) Diverfo è pure per le fteffe cagioni il tempo, 
che palla ne’diverfi leggerti dall’impuro concubito 
all’apparizione della gonorrea Per lo piu quetta tar¬ 
da a maiiifeftarfi dai quattro fino ai dieci, o dodici 
giorni, raramente al di là, piuttofto piu prefto. Noi 
1 ’abbiamo veduta comparire in alcuni 2 4. ore , m 
altri due giorni, e in uno tre, o quattro, ore dopo; 
le fteffe offervazioni fono già Hate fatte da altri . 
Vedete T Hunter pag. 33. ai §. intitolato de 1 in¬ 
tervalle entre l'application du poijon , & fon effet. Meno 

probabili fono le due ftorie, che ivi reca, riguar¬ 
danti la fteffa perfona di due gonorree m ella com¬ 
pirle, l’una folamente fti letamane dopo 1 impuro 

concubito, e l’altra un mefe. 
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59. Mi la quantità , e la violenza dei fìn¬ 
tomi nella gonorrea dipende non meno dalla 
quantità , e primitiva malignità del veleno in¬ 
trodotto, e dalle alrr* caule accidentali lurrife- 
nre ( *58. ), che dalla lua fede, e propaga* 
zinne . Stppiamo per l’Anatomia, che l’uretra 
virile ha veild la tua eftrcmiià anteriore, dove 
è più tenue , o manca la fofìanza del balano , 
lina fofja navicolar^ ; che quivi ionvi candì 
pm amp) , che feparano Tumore dell’uretra 
( ); che quelli fono continuati, e fparfi per 
la lunghezza di quello canale, ma più frequen¬ 
ti , e più ainpj meno indietro, che la metà 
del canale (b) ; che pcco più in là fonvi le 
ghiandole Cor b (t) , del Tf.RR.A- 

NEO 


Si accenna¬ 
no le parti 
dell 5 metra 
virile , che 
pollone ef- 
ferc la fede 
della gonor¬ 
rea. » 


(a) Lorenzo Terraneo, di cui qui fono parlere¬ 
mo, è flato il primo a far olfervare , che in quella 
regione p u numerofi fono i canaletti muciferi : 
Gianduia numero(ius Jobolejcentibiis ditatur ( die’ egli 

pag. 56. dell’Opera, che fra poco indicheremo ), 

inungrturque copiojius ad cavernulam ( nella folla navi- 
colare ) urethra , ubi azrro - atiquantulum urina , Jemi- 
neum , aut p tridum quidpiam barare , a»riterque exurtre 
facili us po’e fi. 

{b) Lo fletto Terraneo è flato anche il primo ad 
©llervarlo: Quoniam infra tXarand> cunglomtr.,tarum ca- 
nales ( delle glandule del Cowpfr ), fcrive egli a 
pag. 5^., {offici enu m liquoris copiam effundunt j hinc 
prope eofdnn non muUos exirui duElus nueffarium fuit ; 
quo v.ero aliquantulum receditur , cop ofìores . Quare non 
magna circa canalìum majufzulorum exitum meatuum co¬ 
pia , major circa ut et h a medium , plujque adhuc , quo 
maga ad urethra extremum acce ai tur . 

(e) Quantunque fin dall’anno 1684. Gioanni Mery, 
nel Journal des Savans di quell’anno num. 17, avefle 
deferitte quefte due glandule^ che fono fituate una 
per parte tra il bulbo dell” uretra , e i corpi caver- 
nofi del pene al di fotto dei mufcoli acceleratori, 
tuttavia portano il nome del Cowper, che ne die¬ 
de la definizione nelle Tranfafioni Filofofiche dèli’ 

no 1699. a* 258. 
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NEO (a), e del LittRE (£); che le ghiandole 
proflate (c), avvolgendo il collo della vefcica, 


hanno 



( d) Lorenzo Terraneo, Medico Torinefe, morto 
in quella Città nel 1714. in età di foli anni 36., 
pubblicò un libro de gianduiis univerfim , 6* Jpeciatim 
ad uiethram vi rilem novi*. Taurini 1709. 8., dove nel 

cap. deferive due glandule conglomerate dell’ure¬ 
tra , ch’egli chiama adflites conglomerata*, o proflatas 
minore *, le quali non fono diverfe dalle glandule del 
Co vv per 3 da cui ignorava, che foffero ilare de- 
fcritte: avvertito però da un fuo amico ha 1’ inge¬ 
nuità di confettare a pag 90, che il Mery già mol¬ 
to prima le avea conofciute . Ma fe a quello noftro 
Paviano noi non portiamo dar la gloria della Co¬ 
perta di quelle glandule , non fe gli può però ne¬ 
gare ( checché ne dica in contrario il Morgagni 

adverjar. Anat, IV. animadv . VIL Vili. IX. & X. ) 
quella di avere il primo deferitti, dopo qualche cen¬ 
no fattone dal Graaf, i canaletti muciferi dell’ urer 
tra, non ertendo vero, come pretende lo fletto Mor¬ 
gagni 3 che deferiva folamente i più piccoli , e 
quelli foltanto, che s’incontrano nelle pareti infe¬ 
riori dell’ uretra ; mentre a pag. 47., e feg. dice chia- 
riflìmamenre, che fonvene in tutta la faccia interna 
dell’uretra, e che havvene de’maggiori, e dei mi¬ 
nori . Quella feoperta è fiata fatta dal Terraneo 
nel 1701*3 nel qual anno già ne avea fatta fare la 
sfigura. 

( b ) Aleflio Ltttre , celebre Anatomico, e Medico 
Francefe, nato a Cordes nell’ Albigefe 1 * anno 1678.3 
e morto a Parigi il dì terzo di Febbraio del 1727., 
diede nel Tomo dell’Accad. Reale delle Scienze per 
l’anno 1700. a pag. 312. la deferizione d’tma grotta 
gianduia , porta tra la proflata , e il bulbo dell’ure¬ 
tra , aprentefi nell’uretra per molti condotti efere- 
torj ,* ma quella gianduia fovente manca, e non di 
rado, quando s'incontra, è piuttoflo una produzio¬ 
ne in avanti della proflata medefima, che una gian¬ 
duia particolare. 

(c) La proflata , non già le proflate , deefi dire, per¬ 
ché quello corpo glandulofo è unico nell’uomo 3 e 
non doppio , come in alcuni quadrupedi. 
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hanno in e fio molti fori ; che il grano ordaceo 
ne ha due , o tre (<*) con una ccllctta comune 
nella fua foftanza (b) , a cui vengono i vaji 
comuni alle vefcicolc feminali , e ai canali de¬ 
ferenti . 

60. Il veleno venereo in alcuno di quei 
donil o fem ( 59 ) s’ infige, non potendo 
aprirli una ftrada affatto nuova (c) ; quindi è, 
che il pizzicore, l’ardore, 1* abbruciamento fi 
fente più particolarmente in uno di que’ luoghi, 
fecondo che più, o meno è afeefo il veleno; 
ed il virulento umore , che elee dall’ uretra , 
non è il vero fperma , ma Y umor proprio di 
quello canale, che è fiato guaito , e corrotto; 
e certamente fovente il fiufio gonorroico è in 
tanta copia, che non è poflìbile firmarli tutto 
dal folo umore delle velcicole feminali, Capen¬ 
do noi quanto fia dannofa al corpo la fua ab¬ 
bondante profilitene , nè i danni, che dovreb- 
bono da quella procedere, ofiervanfi Tempre 

nelle 


Non è vero 
fperma 
quello, che 
efee dall* 
uretra in 
quella ma¬ 
lattia. 




(d) Due foltanto fono gl’ orifizj dei condotti ejacu - 
ìarorj , che fi aprono uno per parte nel grano orda - 
ceo; una fola volta il Morgagni ( advtrf. Anatom . 
IV anìmadv . Ili . ) ne trovò un. terzo in mezzo dei 
due ordinarj . 

( b) Quella celiata, o feno , fcolpito nella fpeffezza 
della tefia del grano ordaceo, e avanzantefi in dietro 
verfo la vefcica, è fiata feoperta primieramente dal 
lodato Morgagni ( loco citato ) . 

(c) Non già perchè non pofsa aprirli una nuova 
ftrada (che le penetra attraverfo la dura cute,come 
ne abbiamo rapportato alcuni efempj ( pag. 41. ) * 
ancor più facilmente potrebbe penetrare attraverfo 
la fottile tunica dell’uretra ); ma il veleno venereo 
afsorbito da quello canale intanto penetra , e s’infi¬ 
nita per que’ canaletti «luciferi, perchè ivi trova la 
ftrada già aperta. 
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nelle gonorree (a) . Che que’ dotti irritati dal 
flcgiftico umore tanta copia ne mandino , non 
è da maravigliartene, quando fi confideri la 
ccpiofa fluffione di lagrime nelle infiammazioni 
degli occhi , del muco nafale nella corizza , o 
catarro , della làliva pel pizzicore di qualche 
foftanza acre . Gli uomini affetti di gonorrea vi- 
rulenta , uflette il BoERAAVE (^) , lernigine 
venerea ajfciuntur ex irono f era ine , ut vix Jibi 
cavere pcjjint a Libidine venerea ; ideoque. hac 
materia, qua fluita cùm materia femims nihil 
commune habet . In gonorrhxa autem veterum 
agri ad venerem impotemes erant . Tum materia 
ex ficcata hoc docet . Sernen emm habet colorem- 
quemdam , & J'piJJìtudinem certam , ubi exficca- 
tur , maculas habet dijiincliffìmas a materia y 
qua in gonorrhxa fluit . Nam hcec habet f ponis 
fere fluorem , vel j'cbi candela pingUiS : exfccata 
JiavtJcit , vel viridefcit (t) , vel ad linteum ex - 

arida 

g c.j,.t^g = r-r ■■ t. -1 r=r =r= . - -.—-- —wff g ra.- 

(j) Anzi non mai 5 come tra gli altri non accade 
la tube dorjalc così ben delcritta da Ippocrate. Ve¬ 
dete a pag. 32., e 33. la nota (f) del num. 23., quella 
del num 1 59. ^ e il num. 213. 

( b ) Pag. 64. de lue aphrodifiaca edit. Venetee . 

(r) Samuele Graham Medico tnglefe , in una fua. 1 

Difsertazione ae gonon/ioea virulenta inferita a pag. 
3,9. del primo Tomo del Syjlema Mediana praxeos 
ex Acadenua Eàimburgence dijputationibus inaugurahbus 
preee/pue depiomptum , dà la ieguente definizione della 
gonorrea , che ci pare giuftiflima : “ lilla è un fluiso 

involontario dall 1 uretra di una materia icorofa , 
jj che macchia i pannilini di divedo colore , nel 
j, mezzo della qual macchia per lo più fe ne ofser- 
„ va un’altra più fofea”. Quefla macchia centrale, 
o piuttofto quello punto nero, che fi olserva fui 
panniliui, o fulle faldelle imbevute dell’umor go¬ 
norroico., ci pare uno de’ fegni caratteriftici della 
gonorrea virulenta , per cui fi diftingue dalla gonorrea 

Jemplice, 11 Brassavola già ci ayea avvertito, che 
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4 rìda facla rigefcie ; hinc potius non vocaremus 
gonorrhxam , fd J'uppurationem veneream partis 
inferioris penis . 

61. Non è però, che il veleno alcuna volta 
non afcenda fino al grano ordaceo , alle pro¬ 
sate , alle vejcicolc (u) ; ma raramente da prin¬ 
cipio ; 


Si accenna* 
no le di- 
verfe fpe- 
uè di go/zor- 

Tia riguar¬ 
do alla fua 
fede. 


non è feme quello , che efce nella gonorrea virulenta : 
Non e fi vera gonorrhoea , idefl .veri feminis defluxus , jed 
funt pituita]a materici , quandoque aids mifla acrionbus , 
qua. prava qual tate Gallica affetta funt . 

(a) Secondo la fede, che occupa, in cinque fpefie 
è fiata diftinta la gonorrea virulenta . La prima , che e 
la più frequente, e'forfè la (ola, che facciafi dap¬ 
principio, è quella, che ha la fua fede nella fojfa 
fiavicolare , e nelle numerofe cripte mucofe , che fono 
lungo la faccia interna dell’ uretra dal meato urina¬ 
rio fin poco più oltre della metà della lunghezza del 
canale, cioè fin vicino agli orifizj de’condotti de le 
glandule del .Covvper. Il noftro Terraneo è fiato 
il primo a dimoftrare quefta verità importantiflima 
coll’ apertura de’ cadaveri, e con fodiflìme ragioni , 
come fi può vedere nel citato fuo libro alla pag: 
1\ 6. , e feg. , la qual cofa è fiata confermata dal 
Boera AVE. e dall’ ALLERO ( Pralett . in inflit, medie . 
ad §. 654. ) , dal Morgagni ( adverf Anatom IV. 
animad . IX ), dal CoKBURN ( de gonorrh. virulenta, 
cap. 3. ), e da moltifiìmi altri. Intatti quafi tutti 
quelli, che hanno gonorrea , fi lagnano nel fuo primo 
periodo di ardore, e dolore in quella eftenfione dell* 
uretra folamente , e di certe trafitte verfo la ghian '• 
da nel fito , che corrifponde alla fojfa navicolare ; fe 
fi comprime il pene daPa lua metà in avanti , più 
abbondante fe ne fpreme 1’umor gonorroico, non 
già fe la preflione fi fi più indietro. La feconda foc¬ 
aie di gonorrea è , quando occupa le glandule del 
Covvper , e quella del Littre , le quali s’infiam¬ 
mano, e fuppurano, e allora, come già fi è detto 
( pag. 143. ) , il dolore , e la tenfione fi fentono an¬ 
che nella parte più bafla del perineo nel fito, dove 
l’uretra s’incurva per paffare fo:to l’arco del pube. 
Quefta (pefie di gonorrea , fola però, e indipen¬ 
dente dalla prima, è rariflìma; è fiata però ofler- 
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cipio ; e quando accade, pare piuttoflo una 
propagazione , che fi faccia del veleno a poco 
a poco . Chi fcnte l’ardore, ed il pizzicore 
(blamente all’ e (tremiti del pene, chi poco lun¬ 
gi veifo la metà , chi più bailo al perineo^ chi 
per tutta la lunghezza, e fi può ben dire ivi 
eflere il morbo , ov’ è il dolore . 

61 Bifogna però notare, che alcuni fintomi 
dipendono dalla continuazione di alcune parti 
colle affette piutrofto, che dall 9 azione tifica im¬ 
mediata del veleno fu quelle . Pulfano le tem¬ 
pia , s’infiammano, e gonfiano le palpebre, 
prude il nalo, gocciolan copiofe le lagrime per 
qualche acre applicato full* occhio, V azione 
dello ftimolo propagandoli alle proffirne parti 
irritabili. Così nella gonorrea tutto arde il pene, 
il perineo, lo fcroto , prude l’ano ec., fendo 
follecitati i vafi continui per V azione del ve¬ 
leno fu!!e altre parti proffime, e continue. In¬ 
fatti vediamo, come la peffima materia infiam¬ 
mi le parti, fulle quali va ftrifeiando ( 56. 
57. ) , quantunque nell’ intima loro foftanza 
non penetri. 

63. La 



vata dal Covvper ( de glandul. urethra pag. 7. ), dal 
Terraneo ( de gland obferv. l r I ., & fig . I. in . O. 
e da' Morgagni ( tpijt. anatom . XLIV, num, 12. ) 
nelle pandule Covvperiane , che furono trovate 
o tumide, o piene di materia puriforme , o coi loro 
canali turgidi ; ed oftrutti , qualche volta ulcerati , 
eppure cicatrizzati; nella gianduia del Littre è fiata 
amh* oflervata dal Terraneo ( obfervat. 3. ) , e 
dal Morgagni ( loc. at. n. 14. ) Vedafi anche la 
nota feconda del num. <54., ove fi adducono le of- 
fervazioni del Littre . La ter^a fpe^ie è quando oc¬ 
cupa il grano ordaceo ; la quarta , quando la profiatai 
la quinta , quando fi propaga fino alle vejcicole Jemi - 
nali : delle quali ultime tre fpezie di gonorrea avremo 

pi* acconcia occafione di parlare qui fotto * 
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63. La intenfuà , non meno che la efienfio- 
ne di quella infiammatone può eflTere maggio¬ 
re , o minore ; quindi alcuni (fi) V hanno di- 
Vjfa in fiernmonoja , erifiptlatofa , feirrofa , ed 
edematofa . Nella fiernmonoja la tenfione delle 
parti , e la pletora particolare con tutt’ i tuoi 
fegni è maggiore : nella erifìpelatofia con minor 
pletora l’arlura è maggiore , la materia filila 
più tenue , il prudore piuttofio fi fpande , che 
la pienezza , e la tenfione . L’ edematofa pro¬ 
duce una materia più lenta , e più cra(Ta, V ar- 
fura è minore , ed evvi una certa fiacchezza , 
o conciden\a di parti . La feirroja non può el- 
fervi ; imperciocché quefto morbo tutto infiam¬ 
matorio ( «j3. ), com’ egli è dapprincipio, 
jion può ammettere la lentezza , la durezza, e 
V indolenza dello ficirro . 

64. Qualunque fia 1’infiammazione ( 63. ), 
femore precede allo {colamento, il quale fuc- 

cede 



(a) Quefta diftinzione della gonorrea in flemmonofa , 
rifipelatofa , edematofa , e feirroja e fiata immaginata 
dalTAsTRUC ( de morb . verter, tom. /. pag 2>o., 
& 259. ), ma in pratica non fi offerva. Le parti 
membranofe , qual’è l’uretra, fono foggette quali 
unicamente alle infiammazioni erifipelatofe , ancor più 
quando l’infiammazione è prodotta da un veleno , 
come accade nella gonorrea. Egli è vero , che la go¬ 
norrea può effere più, o meno grave ne’ diverfi fog- 
getti, ma ciò fuccede per le ragioni addotte nel te¬ 
tto ( num. 58. ). Potrebbefi forfè ammettere la go¬ 
norrea edematofa ne’ foggefti fiacchi , e deboli, di tem¬ 
peramento flemmatico, e veramente fi ottervano go¬ 
norree , che fono anche nel loro primo perioJo po- 
chiffimo dolorofe. Potrebbefi anche dire feirrofa la 
gonorrea , che è mantenuta dall’induramento, e dallo 
icirro delle glandule conglomerate dell’ uretra, e prin¬ 
cipalmente della proftata; ma quello feirro è fempre 

pm femplice accidente del male. 


Diftinzione 

della gonor¬ 
rea in flem¬ 
moni j a, eri - 
fipelatofi , 
edematosa , e 

feirroja • 


cede come fuppurazione di quella (b) . Aleflio 
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(j) Non bifogna però credere , che fia vero pus 
quella materia , eh elee dall 9 uretra nella gonorrea , 
quando non fonoli per anco fatte delle vere erofio- 
ni, ed ulcere, il che non fuccede, fe non nelle go¬ 
norree inveterate, ripetute, e mal curate. Nelle go¬ 
norree ordina le quell’umore altro non è, che il mu¬ 
co , che cola naturalmente dalle accennate cripte 
dell’uretra, divenuto ora per l’irritazione più co- 
piolo, e di diverto colore , nella fteffa maniera, che 
nella corizza il muco del nafo per la fola irritazione* 
e infiammazione della membrana pituitaria cangia di 
colore , e cola tanto abbondante , quantunque nef- 
fun’ ulcera fiavi in quella membrana . Il celebre Se- 
NAC nel fuo Trattato del cuore ( Supp'emtnt Chap.VIll . 
num. 5. ) dice , che la materia gonorroica olfervata 
col microlcopio è fatta di globetti maggiori dei glo- 
betti, che fi offervano nel pus ftillante dalle ulcere; 
epperciò abbracciò l’opinione del Rondelezio, Me¬ 
dico di Mompelieri, ivi nato l’anno 1^07., e morto 
nel 1^66. a Realmente nell’Albigefe, il quale nel 
fuo libro de morbo Italico comporto circa l’anno 1560., 
avea già fatto ofiervare , che la materia gonorroica 
rafiòmiglia bensì al pus , ma non è vero pus Quin¬ 
di è, che il Morgagni nel luogo citato la nomina 

femplicemente materia puri forme . Infatti fi efaminino 
le urine delle pedone , che hanno gonorrea , il mat¬ 
tino , dopo che fono reftate nel vate nel corfo della 
notte, e fi vedrà nel fondo di effo vafe, verfate 
che fonofi le urine, reftar la materia gonorroica in 
forma di vero muco un po’ glutinofo, e filamen¬ 
toso . Ed ecco p-.rchè lo Svvediaur nel fuo libro 

intitolato Objcrvaùons prariques fur Ics maladies veni- 
riennes les plus opinidtres , & les plus invétèrèes Paris 
1785. in 8. tradotto dall’Inglefe, vorrebbe npag. 21., 
che alla gonorrea virulenta fi defTe il nome di blennor - 
rhagia fyphiUtica da blennos , milcus, e rheo , fluo , 
quafi fi diceffe Mucifiuxus . Quello Autore , di Na¬ 
zione Tedefco, il cui vero nome è Schvvediaver, 
ha fatto una Angolare fperienza fopra fe fteffo, che 
inerita di effere riferita: per accertarfi, fe qualun¬ 
que ftimolo j applicato fulle membrane dell’ uretra * 
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mini morti colla gonorrea , vide ora tutti i ca¬ 
nali, ora fedamente alcuni di quelli, che ab 
biamo accennati dalla punta del pene fino al 
collo della vefcica ( 6i. ), tefi , duri, tumidi, 
roffi , infiammati, alcune volte pieni zeppi di 
putrido umore bianco, giallo, verde, Tendo 
però ancora interi , e lenza ulceragione ; altre 
volte li vide fuppurati , rofi , ulcerati alle loro 
euremità entro il gran canale, il quale era nel¬ 
la Tua faccia interna turgido , rollo , flemmo- 
noTo , erifipelatoTo , alcuna volta anco con flit* 
tene « Vedete le Memorie dell’' Accademia delle 
Sciente di Parigi anno 1711. (a) . Ma per le 

ofler- 
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fia capace di produrre, come il veleno venereo, 
una gonorrea , (cbizzettò nella propria uretra dell* 
acqua, a cui aveva aggiunto dell’ alkali volatile fiuor 
in tanta quantità, che l’acqua affaggiata Tuba lingua 
vi lanciava un cocente bruciore, e fin dall’indomani 
ebbe una gonorrea dolorofiffima , che gli durò Tei 
fettimane . Vedete la pag 41.. e feg. del Juo libro • 
(4) Il Littre a pag. 1^9 del Tomo dell' Accade¬ 
mia Reale delle Scienze di Parigi anno 1711., dove 
reca alcune lue ojfervanioni fulla gonorrea , non lafcia 
in verun modo intendere. Te aver badato allo flato 
dei canali aperti lungo 1’ uretra dal meato urinario 
fino alle glandule del Cowper; dice Tolamente di 
aver trovato quell' eflenfione dell’ uretra più fpefla, 
e più dura, che nello flato fano, e inverniciata di 
un umor giallo, o verde. Del reflo, come non am¬ 
mette qual Tede della gonorrea negli uomini, che o 
le glandule del Cowper, o la proflata , o le vefcicolc 
/minali , dicendo , che quefle tre parti ora fono af¬ 
fette feparatamente, ora due Toltanto , ora tutte e 
tre infieme, qui parla Tolamente della gonorrea , che 
occupa le glandule del Cowper , che dice effere la 
più rara, non avendola oflervata tra quaranta ca¬ 
daveri infetti di gonorrea da fe aperti, che fopra un 
folo, nel quale trovò quelle glandule gonfie, dure, 
folle, e piene dello delio umore, che inverniciava 
le pareti doli’ uretra, coi loro condottieferetorj tur; 
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offervazioni , che io ftedo ho potuto fare fi* 
cadaveri nello Spedale degl 5 Invalidi a Parigi , 
V ulceragione, fe pure ulceragione fi può dire, 
mi parve limile a quella appena vifibile , che 
fi fa alla congiuntiva dell 5 occhio i e delle pai 
pebre in alcune fluffioni acri degli occhi ; fem 
brava piuttofto una deofculayone di que’canal 
dilatati, e riempiuti con uria leggieriffima ro 
{ione delle loro boccucce: lembi laceri, pareti 

confunte non ne ho mai potuto . vedere (<*) » 

i ed 


r _- 1 —— j 1-- j 


gidi dello fteffo umore, tefi, e rigidi, e coi loro 
orifizj rofi maffime quello del lato fmiftro . Si rifer- 
ba di parlare della gonorrea della profitta, e di quella 
delle vefcicole feminali in un’altra Differtazione, che 
non ha mai data. 

{a) Grandiffimo, e pertinace è flato, maffime dalla 
metà di quefto fecolo a quefta parte, il difparere dei 
Medici, e de’ Cerufici, fe nella gonorrea virulenta fiati¬ 
vi lungo T uretra delle vere ulcere, o femplice- 
mente un’infiammazione delle tuniche di quel cana¬ 
le : la contrarietà delle opinioni era appoggiata dall’ 
una parte, e dall’altra Tulle offervazioni fatte fui 
cadaveri di perfone morte colla gonorea, nell’uretra 
delle quali gli uni avevano trovato delle ulcere, e 
gli altri una femplice infiammazione. Abbiam qui 
fopra ( pag. ic6. ) fatto notare, che la materia go¬ 
norroica non è quafi mai vera marcia, dal che deefi 
conchiudere, che non v’ è foluzione di continuità 
nel canale Ma ivi noi parlavamo della materia, che 
cola dall’ ure.ra nelle gonorree ordinarie non ancora 
fatte abituali , nelle quali noi pure crediamo, che 
non flavi alcuna foluzione di continuità, nè ulcera 
nel 1 ’uretra. Ma nelle gonorree lunghe, ed abituali 
falli poi l’ulcera, e la materia, che cola dal meato 
urinario, è vera marcia. Vedete il Morgagni de 

fedibu' , & caufs. morbor. epifl. XLtV., il SHARP Ré* 
cherchcs critiques fur fètat p'éfenr de h Chirurgie pag é 
6 -'-., & fuìv., lo SwiETEN Comment. in Boerh a ave 
aphor. 1447, l’HuNTER traiti des rnaladies véneriennes 

pag. 31. &C. &C. » ' * r 
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ed abbiamo altri efeinpj di putrido muco, ge¬ 
latina, o meliceria raflodata, e coagulata fulla 
fuperficie de’polmoni, inteftini, o altri vifceri 
flati prima infiammati , la foftanza del paren¬ 
chima nulladimeno rimanendo nella fua conti¬ 
nua integrità. 

65. Varia è anco la fede della gonorrea nel¬ 
le donne . Sappiamo , che lo fpertna mafchile 
dopo il coito ritorna indietro giù per la vagi¬ 
na , la cui parte fuperiore proflìma al collo 
dell’ utero è molto lifcia, e fpalmata di un 
umore , che trafuda da tenuiffimi pori , ficchè 
ivi difficilmente fi può trattenere lo fperrna, 
mentre difcende in bado ; nè abbiamo alcuna 
ofTervazione di gonorrea veramente uterina ( a ). 
Ma nella parte inferiore della vagina fonyi 
molte eminenze , e cavità, fulle quali lo fperr 
ma infetto può trattenerli, ed infinuarfi , equi 
può edere la più lontana fede della gonorrea 
nelle donne , la quale anco è rara ( r b ). La più 
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0 2 ) Quefta ragione della difeefa del feme giù per 
la vagina dopo il coito, in prova della rarità della 
gonorrea uterina , ci pare poco couchiudente , poiché 
egli è indubitato r che una porzione di eflo feme 

S enetra 3 e fi ferma nell’utero. Forfè ciò dipende 
alla fomma contrazione di elfo utero 3 dalla quale 
reftano chiufi i pori, che dovrebbero afforbire il 
veleno. ' . 

(b) Anzi la gonorrea della vagina , che fuole inco¬ 
minciare dalla metà in circa in giù di quefto canale, 
è la più frequente, perchè i folchi podi tra le co¬ 
lonne, e le varie intricate eminenze , onde quefta 
regione della vagina e refa difuguale, trattengono 
l’infetto feme, e i pori mucofi lo afforbono. E què- 
fta , fecondo lo S vvieten ( loc . eie. ) , fi può chia¬ 
mare la prima fpefie di gonorrea nelle donne . La feconda 

fp'{ie è quella, che ha la fua fede nelle glandule# 
che fono attorno 1 * orifizio dell’ uretra • La uri* 
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quente fi offerva attorno 1’ orifizio dell’ uretfa 
in alcune ghiandolette , le quali fi aprono coi 
loro canali elcretorj in quel piano meinbranolo, 
che dalla clitoride fi ftende all’ arco fuperiore 
dell’orlo anteriore della vagina-, in quelle,che 
vefcicolari, e fottogiacenti all’uretra in efla fi 
aprono ; in quelle finalmente , che fi offervano 
nella foftanza delle ninfe . 

66. E che da quelle ghiandole principal¬ 
mente fcaturifca 1’ umor gonorroico , è dimo- 
flrato dall’ ardor dell’ urina, dall’ infiammazione, 
gonfiamento, ed efcoriazione del prepuzio della 
clitoride, dell’ ifimo membranofo tra quella, e 
la vagina, dell’ orifizio dell’ uretra , e delle 
ninfe ( 57. ) , oltrecchè rafciugando , e tu¬ 
rando la vagina , e comprimendo poi quelle 
parti, da effe fi vede fcaturiie il virulento 
umore. Quelle ghiandole ( 6^. ) furono ve¬ 
dute efulcerate dal GraaF (<j) in una don¬ 
na morta colla gonorrea . Meglio ancora le 
oflervò il nollro VerCELLONI , ed in tali luo¬ 
ghi > 

quella, che occupa l’uretra medefima, e le glandule 
chiamate prosate da alcuni Anatomici , le quali cor- 
rifpondono piuttofto alle glandule del Covvper nell* 
uomo. Infine la quarta fpe^ie ha la fu a lede nelle 
numerofe ghiandole febacee , onde fono guarnite le 
ninfe, e le grandi labbra , e nelle glandule mucofe 
più grolle, che fono verfo la commeffiira pofteriore 
della vulva nel fondo della folfa navicolare, le quali 
fono fiate chiamate dal Bartolini le profiate delle 
donne ( vedete il fuo trattato de ovariis muliirum ) . 
Tutte quelle quattro fpezie di gonorrea poflono tro- 
varfi fole, oppure eflervene due, tre, o tutte e quat¬ 
tro nella fteffa donna. Qui fi vede evidentemente , 
che 1* umor gono r roico geme dagli orifizj di quelle 
glandule, o dalle cripte mucifere, fenza che vi fila¬ 
no ulceragioni, o altre foluzioni di continuità . 

(a) De mulìtr. organ, generai, infervient. cap. IX* 
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giti, e con tali eftenfioni, che meglio di moftra- 
no quella frequentiflìma fede della gonorrea 
nelle donne : Animadverti ergo multoties ulcera 
hac ad veneris monterà aperta , & per qua lo - 
tium emittebatur , precipue quoties mulier prona 
decumberet . Item alia , per qua etiam fanti , 
quum nimirum vtl hyperfarcoji teneretur urethra 9 
vtl ipfa hac inflammatis lacunis veluti Jlrangu - 
laretur . Hujus > autem phanomeni ratio patuit 
aliquando demum ex ipfa cadaverurn fectione i 
in iis etenim lacuna vai do pere nigricabanty uri - 
thra ad latus perforata erat , adeps confumtus 9 
vtl fiavefeens . Vedete il 'Aio Trattato de' morbi 
de pudendi pag. 30. Alcune volte quelle lacu* 
ne, e ghiandole talmente gonfiano , che in oc- 
cafione della gonorrea formano afeeffi ; ed io 
fteiTo avendo dovuto aprirle come veri afeefli 
in più d’ una donna, ho anco veduto celTare 
la gonorrea coir efficcazione , e cicatrizzazione 
de’feni. Lo ftringimento della vagina, il gon¬ 
fiamento delle caruncole mirtiformi, delle ru¬ 
ghe , e colonne , il calore , e il prudore del 
perineo, e dell’ano ( S 7 - ) poffono avvenire* 
come abbiamo detto degli uomini ( 61. ), per 
la continuazione delle parti, e principalmente 
del fiftema vafcolare ( a ) . 

67. Le 



(<z) Abbiam veduto non effer cola rara , che la 

G onorrea nelle donne abbia la fua fede nella metà in- 
èriore della vagina , onde fi poffono fpiegare quegli 
accidenti non per confenfo, ma per l’azione imme¬ 
diata del veleno fu quelle parti fenfitiviffime ; anzi 
la fteffa gonorrea ha qualche volta la fua fede all’ 
orifizio fteffo dell’ utero, che toccali gonfio, e do¬ 
lente, e da cui seme un umor verdeggiante diverfo 
dal muco, che viene dall utero; noi ce ne fiamo 
accertati per mezzo di un cencio, di cui abbiamo 
avvolta la ,punta del dito pollice portato fin contro 

BfiRTRANDl TOM. Vi. MAL. YEN, L 
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Le donne poffbno avere dalla vulva uno 
ftiliicidio di materie bianche, gialle , verdcg- 
giantr, folche, il quale però non dipenda da 
cagione venerea ; poffonlo avere le pulcelle, e 
le vergini ; egli e una gonorrea femplicìjjima f 
quale abbiamo veduto poter accadere agli uo« 
mini ( 53. Gli Antichi l’hanno conófciuta, 
e le hanno dato il nome di fiore , o fluore 
bianco . La materia ne può eflere tanto acre , 
e {limolante, che, percolando, infiammi, ed 
efulceri le parti, e per confenfo fi abbia qual¬ 
che ardore di urina , talmente che per la qua¬ 
lità delie materie , e pei fintomi congiunti cosi 
bene fi muli una gonorrea virulenta , che il Ce- 
rufico rimanga fofpefo, ed incerto, qual fia 
il morbo , fe puTe può avere alcuni motivi per 
meno credere alle protette , ed affeverazioni, 
che la donna fa di fua pudicizia , e faviezza . 
Al cimi Autori hanno voluto perfuadere, che il 
fluffo bianco fi potette diftinguere dalla gonor¬ 
rea virulenta , perchè quello Tempre cetta nel 
tempo de’ meftrui , la qual cofa non fuole ac¬ 
cadere, dicono efji , del fluffo gonorroico. Egli 
è vero, che il /tuffo bianco dee cettare allora, 
perchè il fangué de’ mettrui palla per gli Adii 
canali, che prima gemevano la linfa di quel 

flulTo, 


?, 


ueir orifizio, e ivi trattenuto qualche tempo , che 

I eftraffe inzuppato di quella materia . Pare vera¬ 
mente, che le pretefe uova del Naboth, che tro- 
vanfi così numerofe in vicinanza dell’ orifizio dell* 
utero, e dalle quali ij Morgagni ( aùverf. Anatom - 
/. pag. 44. ) efprclFe un vero muco, fiano capaci nel 
tempo dell'impuro concubito di aiTorbire il veleno, 

II SANTORINl ( obfcrvat. anatom . pag. 213. ) però ci 
aflicura vlx unquam quìdquam vitii in iis dcprehendifife y 
licer putidijjìnia feorta , extiris alioqui partibui corrupts 

dfficul 
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{tuffo , è che anco in quello tempo dee Tempre 
Ìli Ilare V umore della gonorrea, perchè viene 
dalle accennare (tracie ( 65. ) , che Tono Te- 
parate dall’ utero . Ma il Tangue , e quell’ umo¬ 
re frammifehiandofi nel Teno muliebre, come 
in un comune colatojo , certamente fui la ca¬ 
micia non fi porranno così bene diftinguere, 
tanto più Te la Tede della gonorrea è nelle ghian¬ 
dole de la vagina , maflimamente che la copta 
del Tangue, e F intenfità del Tuo colore vince¬ 
ranno tempre quello delle poche gocce di go - 
nor r ea , e Te qualche poco Te ne potette diftin- 
guere , potrebbe eflere equivoco, quando il 
Tangue della donna fia diluto , e cacochimo t 
pochiflime Tono le donne, che coi fiori bianchi 
abbiano fchietto , puro , e vermiglio il Tangue 
de’ meftrui. ' , 

68. BiTogna dunque, quando non fi potta 
trarre Y origine del male dalla confeffione della 
(le(fa donna, del marito, o dell’amante, cer¬ 
care altri fegni, ed ecco quali potrebbono ef¬ 
fere: Te una donna altrimenti Tana, e robufta 
è forprefa repentinamente da uno Tcolamento 
di materia biancaftra, gialla , verdeggiante con 
bruciore da principio, calore d’urina , roffore, 
ed infiammazione alle parti , fi può credere, 
eh’ ella abbia una gonorrea virulenta . I fiori 
bianchi non cominciano a quello modo, al con¬ 
trario rilaffano le parti, le rendono più molli, 
pallide, e fcolorite , nè Te non dopo lungo 
tempo, diventando acri , poffono (limolare a 
foggia di vero flutto gonorroico . Allo ’ncon- 
trario la vera gonorrea , avendo fin dal princi¬ 
pio della f«a apparizione quei fintomi, dimi- 
nuifcono, o cedano affatto, quantunque lo Teo- 
lamento continui . Le donne , che hanno i fio¬ 
ri bianchi fino a quel fegno pervertiti , Tono 
per. lo più pallide , itteriche , tumide , quali 

L 2. leu- 
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ieucoflemmatiche, cacochime, non hanno piò 
i meftrui, o gli hanno sregolati, dilavati , ico- 
rofi, perdono l’appetito, o l’hanno perverto, 
il pollo è molle, lento, e debole, ed hanno 
per lo più tumore , ed oftruzione a qualche vi- 
fcere dell’ addomine \ nè quella ferie di fintomi 
accade per la gonorrea , che repentinamente in- 
forge. Si dovrà anco lofpettare della gonorrea , 
quando la donna," che foleva alcuni giorni 
avanti, e dopo i meftrui avere i fiori bianchi , 
i quali però non apparivano nel refto del mefe, 
viene finitamente forprefa dallo fcolamento di 
un umor acre, biancaftro, giallo, verdeggiante, 
con dolore, e infiammazione principalmente 
delle parti pudende efterne, e con ardore di 
urina. Egli è raro, che il fluflo gonorroico 
nelle donne abbia il fuo fonte dalle loie ghian¬ 
dole , o lagune della vagina ( 6 1 *. ); per la 
qual colà facilmente fi potrà dtftinguere la go¬ 
norrea dal fin fio bianco , fe , dopo aver afterla 
la vulva, fi comprimeranno le ghiandole , che 
fono attorno dell’orifizio della vagina , attorno, 
e fiotto 1’ uretra ( ibid. ) , dalle quali poi fi 
veda ufcire un umore veramente gonorroico • 

Il flufio bianco viene da più alto, cioè dall’ 
utero, e quelle ghiandole, come dicemmo 
( 65. e 66 . ), fono piuttofto la principale fre- 
quentiffima fede della gonorrea . Quantunque 
nieghi , e fpergiuri la donna, dovrà fempte 
crederli gonorrea il fuppofto flufio bianco , fe 
fi feorgono alle parti cancri , condilomi , ragadi 
ec. I fiori bianchi rariflimamente accadono avanti 
la pubertà ; ma fe ad una ragazza anco di mi¬ 
nor età fopravvenilfe uno fcolamento dalle parti 
pudende cogli accennati fintomi, quantunque 
aveffe ancora l’imene, potrete pur credere ef- 
fere una vera gonorrea : la proftata , e le altre 

ghiandole, che fogliono effere la più comune 

fede 


I 
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fede della gonorrea , portono efiere fiate infette 
fenza maggior penetrazione nella vagina, della 
qual cofa la sfrenata libidine degli uomini ha 
dati molti efempj (a) , ed abbiamo nell’ artico¬ 
lo precedente dimoftrato ( pag. 64. , e Jcg. ) , 
come il femplice contatto del corpo infetto 
porta badare per comunicare malattie veneree 
locali ad un corpo fano . 

69. La gonorrea minaccia di rie-fcire tanto 
più grave, quanto più intenfi , ed erteli fono 
i fntomi dell’ infiammazione. La fUmmnnofa 
( A 3* ) promette una maggiore fuppurazione . 
L’ erifiptLatofa . ( ibid. ) maggior ulceragione 
delle parti , e maggior propagazione della ma¬ 
teria velenofa , la quale farà più diffìcile ad at¬ 
tero- 


a 


(a) Una gonorrea in quefte parti con acciaccamene 

delle grandi labbra , e delle ninfe è Hata da noi cu¬ 
rata in una ragazza di nove anni* la quale aveva 
ancora T imene. 

( b) Malgrado tutti i fegni qui recaci dall’ Autore 
per diftinguere la gonorrea dai fiori bianchì , bifogna 
pur confettare, che in molti cafi non fe ne poflono 
avere dei certi, e che il folo infallibile, quando fi 
poffa avere, fta nel contagio. Il Daran nei Tuo 
Trattato della gonorrea virulenta defcrive uno ftrumen- 
to , eh’ egli chiama fpeculum vagina , deftinato a di¬ 
latar quefto canale , e per cui crede poterfi meglio 
diftinguere la gonorrea dai fiori bianchi ; ma noi lo cre¬ 
diamo poco utile . Riguardo ai fegni per diftinguere 

la gonorrea dai fiori bianchi vuol leggerfi Dijfiertatio 
de fi oris albi charaElere , & noiis , quìbus cum gonorrhoea 
tonvenit , vel d fiert , & utriufque curatone , auEiore Hen - 
neo Alles . Lugd . Batav . 1751 in 4. Non è cofa 
tanto rara , come lo fuppone il Bertrandi , che i 
fiori bianchi fi oflervino nelle zitelle prima della pu¬ 
bertà; nell’Opera citata del Terraneo fi leggono 
due , o tre ottervazioni di fiori bianchi manifeftatifi 
in zitelle di teneriffima età, e la fteffa cofa è ftata 
offervata da molti altri Pratici. 

l 3 
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temperarli. L’ cdcmatofa , come fuole efler ac* 
compagnata da accidenti più miti ( ibid . ), così 
cogli appropriati rimedj più facilmente, e più 
ficuramente fi può arrecare (a) . Abbiamo qui 
fopia dimoftrato ( ^8. ), come quefta infiam¬ 
mazione pofia effere più, o mcn grave, e con- 
feguentemente più , o meno abbondante, e ma¬ 
ligno lo fcolamtnto fecondo il temperamento f 
lo fiato del fangue del malato, l* infezione del¬ 
la perfona, con cui ha tifato, e l’ardore nel 
concubito. Molti Autori hanno ofiervato, che 
la gonorrea contratta per la prima volta luole 
avere piu brevi i fuoi periodi ( 72. ), e che 
più- prettamente , e più compiutamente guarifce 
: Vulgo quidem , (fcrifie il Boera Avt (c) ) 9 
agri folent putare , quod feiU"da , tcrt a, quar¬ 
ta &c. gonorrhcea Jit eadem , ac prima , fed ma¬ 
xime djferunt 9 ut otfervaiiembus didici \ narri 
qua principio puro corpori contingit , multurn 
pifferi a fexta , a feptima : ubi verbi grada vir 
abjolute fanus prima vice fua vita accrpìt go- 
ncrrhceam omnium fimplicijfimam ; fi ad fingu - 
las parus illa applica tur , jit compofita , cioè 

hanno 



[a) Noi crederemmo anzi, e in pratica tuttofi fi 
vede, che quanto meno intenfi, e dolorofi fono i 
fintomi del pr<mo periodo della gonorrea , la qual cola 
indica minore effere 1’ infiammazione, e forfè ac¬ 
compagnata da edema 9 tanto più lungamente fuol du¬ 
rare; per quefta ragione noi la vediamo tanto tem¬ 
po durare nelle donne ( 71. ) Vedete anche il num. 

209 

(£) Ma in eompenfo i fintomi dell’ infiammazione 
Cogliono effere più gravi , e quefte prime gonorree 
curando fi più prettamente in generale, che le fe- 
.guenti, fono un’ altra prova di ciò, che fi è detto, 
nella nota precedente. 

(c) De lue. cphrjdìf p-g. 62. cd\t% Venzu 
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hanno già perduto il naturale lor tono le parti, 
perchè fi polla fare una maggiore propagazione 
del veleno lungo que’ condotti, che abbiamo de¬ 
scritti (59. 65 ) (t2). Infatti dopo varie gonorree 
luole poi reftarvi un morbo al luogo della profla¬ 
ta , come in altro luogo dimoftreremo ( n. 238. 
la qual cofa rariffimamente accade per una , o 
due gonorree , fuorché il malato, o il Cerufico 
commettano graviffimo errore v Qualunque go¬ 
norrea ( dice r Astruc (£) ) non è perico- 
Jofa , fe le fi fanno a tempo , e luogo gli op¬ 
portuni rimedj ; ma fe tomamente colla maggior 
efficacia non fi toghe V infiammazione , ^he al¬ 
cuna volta è intenfiffima , pollano farli afeefli 
al perineo, all’ano, alla fofla navicolare, alle 
labbra del pudendo nelle donne ( 66. ) , o 
fors > anco ia N cancrena, la quale però rariffi- 
inamente accade, quanta poca attenzione fi ab¬ 
bia , nè mai la gonorrea , che è una foprab- 

bon- 


( a) Il Morgagni, la cui autorità è Tempre di un 
fommo pelo nelle cofe anatomico-mediche, nella già 
citata Epifita XLIV , la quale turca fi aggira intorno 
alla gonorrea, nei cadaveri delle perfone, che avevano 
avute, vivendo, gonorree , di cui però erano guarite , 
ha Tempre trovati o tutti, o in gran parte gli ori¬ 
fizi de’canaletti muciferi dell’ uretra oftrutti. Da 
quella oflnuione noi penfiamo, che fi po/la fpie- 
gare in primo luogo, perchè chi ha già patito go¬ 
norree , delle quali fia perfettamente guarito, p ; ù dif¬ 
ficilmente ne contragga delle nuove ; in fecondo luo¬ 
go perchè le nuove gonorree , che contrae, fiano me¬ 
no dolorofe , ma più lunghe ; e infine perchè per 
lo più il veleno fi propaghi fino alla profiata . L* ure¬ 
tra divenuta , per così dire , callofa dalle glandule 
del Covvper in qua , più difficilmente riceve il ve¬ 
leno , o ricevutolo n' è meno irritata , oppure il ve¬ 
leno introdotto, trovando quelle prime vie oftrutte, 
afeende più in là, dove fonvene altre ancora aperte* 

[b) De morbis venet. tom . 1 , pag. 26 1 , 

*• i t 4 
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bondante efpurgazione del veleno ricevuto, può 
produrre la lue venerea , le abbondantemente , 
e liberamente cola , perchè a quello modo con¬ 
tinua ad evacuarli il veleno fteffo ( 91. ) • 
Guarifcono più facilmente i giovani, che i vec- 
chj , i fanguigni, che i malinconici ec. 

70. La gonorrea può arreftarfi per la febbre 
di malattia acuta , onde, dilciolti gli umori, e 
meffe in maggior eretifmo le parti, 1* eferezio- 
ne dell’ umore fi fopprima per la fopraggiunta 
oftruzione de’ canali , per V ufo temerario degli 
ajlr ingenti né* primi periodi del male ( 93. ) 9 
onde, corroborati, e riftretti elfi canali, fia 
chiufo il varco alla fuppurazione ; infine per 
1’ eccelfivo freddo , muovimento , calore, pref- 
fione, (limolo, che fi aggiunga all’univerfale, 
o a quelle parti . E quando la gonorrea fi ar- 
refta , più facilmente fi produce il tumort alP 
uno , 0 all’altro tejhcolo, o ad amendue ( ni. ), 
afcejjo al perineo , o all’ ano , di cui parleremo 

in altro luogo ( 149*, c J C S* )< oppure 

materia effendo afforbita nel fangue, prpduce 1 
fintomi maggiori della lue venerea univerfale 

( 7., e Art . ) . 

71, Di qualunque fpezie fia la gonorrea 
f 63. ), luol e fiere men dolorofa nelle donne j 
perchè hanno così breve, e cosi larga, e poco,, 
o nulla qompreffa 1’ uretra , foffrono per lo più 
una leggeriffima diffuna: l’involontaria erezione 
della clitoride non è così dolorofa , come queU 
la del pene , perchè la mole n’ è molto mi¬ 
nore , nè così ampio il fiftema de vafi, ed ella 
è affatto lontana dall’ uretra • Le caruncole 9 le 
iperfarcoji , le cicatrici , \ funghi quafi mai non 
fi producono nell’ uretra delle donne , come m 

quella degli uomini ( 132., t fig* )• Ma P er 
lo contrario la gonorrea più difficilmente 11 cura 

nelle (lonne, che negli uomipi, P pw h $ le 
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loro parti naturalmente più molli , e di minor 
forza connata , umide perpetuamente , e fpu- 
gnofe , colatojo di tanti umori vifcidi, e giu¬ 
rinoli , fe una volta fono inzuppare del veleno, 
difficiliflimamente fi poffono reftituire al loro 
tono naturale ; o perchè le donne, paflati i 
dolori del morbo, facilmente trafcurano lo ftii- 
licidio , che fitol rimanere alle gonorree perti¬ 
naci , o mal curate, confondendolo con quell* 
umidore, che è perpetuo in quelle parti. Quin¬ 
di è , che fogliono portare per molti anni una 
gonorrea , la quale finalmente loro produce la 
Lue venerea confermata , fe pure non fono fiate 
prima avvertite , che quell’ umidore foffe vera¬ 
mente gonorroico, per aver ad alcun uomo 
comunicato il male (a) . 

72. Otti- 


(<j) Egli è un grave errore il penfare, che quell’ 
antico ftillicidìo non è più contagiofo. Nelle gonor¬ 
ree abituali degli uomini la materia * che cola dall’ 
uretra, comecché bianca, in poca quantità, nè ac¬ 
compagnata dalla menoma diluì ria, o altro fegno di 
irritazione, ella conferva tuttavia per mefi, ed anni 
la fua qualità contagiofa, e la fteffa cofa fi offerva 
tuttodì nelle gonorree antiche delle donne ; prendono 
effe l’umidore delle parti genitali pel madore a effe 
naturale , credonfi fané, eppure infettano V uomo / 
che ufa con effe. L’Hunter a pag. 41. del fu* Trat¬ 
tato porta 1’ efempio di una donna, la quale comu¬ 
nicò la gonorrea dopo due anni » che era fiata rin- 
chiufa, nè avea potuto ufare con uomo. u Accade 
,, ciò forfè ( dice il signor Gherardini a pag . 53. 
del fuo volgarizzamento del Trattato delle malattie veneree 
del Fa ere, flampato in Milano \7%7.in due Tomi in 8. ), 
„ perchè 1* umore viziato difficilmente può tutto 
con qualunque cura fradicarfi da parti compofte 
,, di una immenfa quantità di vafi , e di una fimffi- 
ma cellulare fpugnofa ftruttura, e perchè quel 
„ refiduo, che vi $’innicchia, viene continuamente 

!, così diluito dagli uuiQri in molta copia ivi fepa; 
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72. Ottimamente il celebre ASTRUC ha 

diflinto trt periodi nella gonorrea virulenta , le- 
condo i quali diverfamence debba diriggerli la 
cura. Il primo periodo è, quai do il calore, la 
tenfione, e l’orgafmo delle parti , 1’ ardore 
delle urine, e gli altri fintomi d’infiammazione 
( 55., 56., e ^7. ) procedono con vigore. 
Il fecondo grado , quando, cedati, o molto di¬ 
minuiti que’fintomi , burina elee più tac Imen- 
te, con minor dolore, ed il putrido liquore 
cola in copia, e con facilità. 11 ter^o final¬ 
mente è, quando, cefifato ogni ftimolo , la 
materia gocciola in minor quantità, e di mi¬ 
glior qualità, quali folle 1’ umor naturale di 
quelle parti. 

7 1. Nel primo periodo adunque ( 72. ), to- 
flocchè appare la gonorrea , convengono tutti i 
rirredj antiflog'jlici , e attemperanti , per cui fi 
moderi l’acrimonia dell’aflbrbito veleno, onde 
le parti fieno meno irritare , e meno s’infiam¬ 
mino , o , fe fono già infiammate , 1’ infiam- 

ma- 



„ rati, che non ha forza di guaftare le organiche 
, parti, che lo contengono E’probabile, che tan¬ 
to negli uomini, che nelle donne quel lungo ftillici- 
dio fi confervi contagiofo , perchè le glandule dive¬ 
nute dure, e come feirrofe feguitino a mandar fuori 
pei loro condotti, che fono rimarti aperti, 1’ umore 
contaminato, che in effe continuamente fi fepara , 
fenzacchè però il veleno poffa agire, e guaftar que¬ 
gli organi indurati, e callofi. Da ciò anco fi fpiega, 
perchè alla fine dopo anni, ed anni fi manifefti 
qualche volta la lue confermata, in perfone, che ave¬ 
vano tali icolazioni abituali, fenzacchè vi abbiano 
dato nuova cagione. Sulla lunga durata del conta¬ 
gio nel fluffo gonorroico leggafi 1 ' Oferva {io ne XIV» 
del Fabre tra quelle relative alla gonorrea , 

De mrb. venti. Tom» /* f a &• * 62 . 
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inazione fi rifolva (<i) , 
Vera (àngue dal braccio 
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Per la qual cofa fi ca- 
una , o due vobe, fe¬ 



condo 


00 Meglio farebbe certamente il poter prevenire 

la gonorrea , e gli altri mali venerei con qualche fi¬ 
guro profilattico , qual è fiato in ogni tempo il de- 
fiderio dei veri amici dell’ uman genere ; impercioc¬ 
ché coll ufo di tale rimedio fi renderebbe ficura¬ 
mante ^ meno comune il male, e a poco a pocofem- 
pre più perderebbe della fua ferocia, da che , come 
altrove abbiamo fatto ofiervare ( pag 6 2. ) 3 non è 
fperabile , che affitto fi eftingua. Ma fin qui pare, 
che le noftre fperanze fiano andate a vuoro. E’ve¬ 
ro, che il F ALLOPPI a ( de morbo Gallico cap LXXXIX.) 
infegna il modo di preparare una tela , mediante cui 
attefta per Dio di aver prefervato più di mille per¬ 
sone ; Varn al qui coivere ter , & quatcr in una notte 
cum inf tta , 6» ftatim pojl coitum impofuere fruflalum Un - 
Itoli , & nihil contraxere • . . . Modus avtem urcndi e fi 
ialiti quum juvtnis coiverit y abluat , fi pot<fl 3 vino y vel 
urina , vel enarri faliva prczputium , & glandem , vel , fi 
non habct commod tatem abluendi , detergat ; mox habeat 
frufluum Unte oli , 6* obvolvat glande m , & p'ceputium . 
Soggiunge poi, che fe uno con ciò non fi crede ab- 
baft-tnza ficuro, facciafi, giunto a cafa , tre, o quat¬ 
tro volte un (uffumigio, eh' egli deferive, e poi nuo¬ 
vamente vi applichi quella tela medicata . Bifogna , 
che quefia cura prefervativa niente valefle per le 
donne, poiché alla fine fcrive: Quomodo autem mu - 

lieres p a;e r van pojjìnt , jam non doceo ; quoniam dignum 
ejl 3 ut in Orbe fit aliquid , quo luant peenas fuorum deli - 
ihrum. Ma egli è probabile , che niente valeffe nè 
per le donne, nè per gii uomini. 

Di maggior efficacia fembra, che pollano eflere le 
diverfe inje\ioni , che dai divertì Autori fono fiate 
propofte da farfi nell’uretra, o nella vagina ; tali 
fono quelle tanto vantate da Carlo MusiTArto ( de 
morb. vener. lib. v cap. 2. ), compofie di due dram¬ 
me di mercurio dolce porfirizzato fciolte in otto once 
di acqua di piantaggine , colle quali ripetute tre volte 
al giorno pretende , che non /blamente fi prefervi il 
corpo dall’imminente gonorrea , ma che in tre giorni 
fenza verun accidente fi curi la già incominciata 
( ycd. il num. 93. ) # oppure quelle del Mayirnb 
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condo le forze , ed il temperamento del mala¬ 
to, e fecondo la veemenza de’ fintomi. Egli 

è 




- L 


( Praxis MAYERNIAN^E Trattatu IV. cap . 3. ), che 
fono apprefs’ a poco fimili a quelle del Musitano 9 
poiché fono compolle di due dramme di mel rofato 9 
e d’ una dramma di mercurio dolce porfirizzato fciolti 
in fei once di acqua di calce ( vea. lo flejfo num. 93.) 
Più {empiici fono quelle del Malon, molto lodate 

dallo Hello BOERAAVE ( de lue aphrodtf. pag. 100 ), 
e quali dugento anni prima dal Brassavola ( loc. cir.); 
fono effe compofte di quattro cucchiai di aceto mellì 
in una pinta d’acqua comune, da ripeterli ogni tre 
ore. Vedete il fuo libro intitolato Effais furneufma - 

ladies également dangéreufes Capoplexie , la paralyfie 9 
Vaflhme , la pulmonie , le catharre , le rhumatifmt , la 
virole , la goutte , 6» la pierre , avec un préfervatif ajfuré 
dcs maladies vénériennes . Pjiris 1770. in 12. 11 Preval 
M edico della Facoltà di Parigi, e un Anonimo Me¬ 
dico della flefla Facoltà portarono fino alle ftelle 
per lo fteffo ufo un certo liquore, che chiamarono 

acqua fciogliene ( eau fondante la cui compofizione 
tennero Tempre fecreta, ma che dalle analifi fattene 
dal De Horne, e dal Gardane rifultò effere una 

foluzione di Jol/imato corrofivo nell* acqua dì calce ma- 
fcherata col decotto di erbe vulnerarie ( vedete Tas- 
SIER Examen de Ceau fondante de Mr. Guilbert de Pre- 
VAL, & expofetion raifonnèe des diffirenres mèthodes (Cad¬ 
mi mfl r e r le mercure dans les maladies vénériennes , prè- 
cedée de f examen des préfervatifs. Par Mr. De-Horne 
Paris 1775. in 8.). Infine Gioanni VVarren Medico 
lnglefe, dopo il Balfour altro Medico lnglefe,pro- 
pofe nel 1771* la foluzione dell' alkali cauftìco nell* 
acqua, immaginando con effa fchiz/ettata nell’ ure¬ 
tra di iciogliere, e diftruggere il muco, che ferve 
a inceppare il veleno ; ecco il titolo del libro del 

VVARREN: Vouvelle méthode également prompte & facile 
pour gvénr la gonorrhée virulente & pour s'en garantir ; 
à laquelle on a joint Cexamen chimique <Cun rémcde ap¬ 
palli Eau anti-vénérienne préfervative. Amfterdam 
1771. in S. Vedete pure Dffertaùo inaugurali de in¬ 
fallibili r«medio prophylaElico fyphileos del MEDERER 
già da noi citato nel Trattato delle ferite pag. 155. » 

la qual differtazione è Hata difefa dal Kern. Noi* 
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è un pregiudizio del volgo, che nelle malattie col fallito, 
veneree non fi debba cavar fangue. La gonor¬ 
rea è certamente una malattia infiammatoria ne* 
primi fuoi giorni ( 58. ), ed è una malattia 
femplicemente locale : per la cavata di fangue 
i vali fono meno riempiuti, dirteli , ed irri¬ 
tati, donde è minore l’infiammazione. Soven¬ 
te gli afcejji al perineo , all' ano ( 149., e feg. ), 
ai te/licoli ( 111. ) accadono per averla ne¬ 
gletta. Dieci,, o dodici once di fangue, cheli 
traggano, alcune volte mitigano più 1’ infiam¬ 
mazione , che due fecchie di tifana . L’ efem- 
pio de’ Francefi dee moftrare il pregiudizio, che 
v* è ancora in Italia . Le gonorree flemmonofe , 
ed erifìpelatofe ( 63. ) efigono o più abbon¬ 
danti , o più frequenti le cavate di fangue, 
avendo effe più gravi fintomi, e più pertinaci 

( 6 9 * ) ; 



tralafciamo di far menzione di altri pretefi preferva- 
tivi; diremo bensì col lodato De Horne: Qjionnous 

preferite des rtmedes plus conféquens , rnoics cantra ire s à 
la foibleffe de nos organes : que fon indente des p èjerva- 
tifs plus honnetes & moins dangereux pour les mceurs & 
pour la fanti ; ou qifon cejfe de nous vanter comme teli 
des moyens aujji dèflruElifs , que peu surs , & fur la foi 
desquels on trouve fouvent Vamertume & la peine oh Voti 
ne chercke que la fante 6* le piai (ir . Guglielmo CoCK- 

burn , Medico Scozzefe, Membro della società Rea¬ 
le di Londra nel fuo Tratt. della gonorrea , pubblicato 
per la prima volta in Inglefe F anno 1713.,' e poi 
in Latino da lui medefimo tradotto col titolo : Vi - 

rulenttz gonorrhcta. fymptornata , natura , caujfa y & cura - 
iìones . Lugdun . Batav . 1716. in 12., nel cap. 1. della 
feconda parte fi vanta di avere una iniezione ( di 
cui Tempre ha tenuta nafeofta la compofizione ), che 
non folamente previene, ma guarifee in pochi gior¬ 
ni la gonorrea , in Qualunque periodo fi trovi. Ma 
probabilmente quella fua injefione non avea maggior 
virtù delle anzidette, nè dobbiamo dolerci» che non 
ce ne abbia lafciata la ricetta » 
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GOHORRKA 


Cogli anti- 
flogiftici in¬ 
timi. 


( 69. ); e difle ottimamente 1 * AstRUc (a) * 
che in quelle la cavata di fangue è non meno 
neceflaria, che nella fletta penpneumonia , o 
dijjcriteri a. 

74. Gli antifio gì filici inttrni faranno deco¬ 
zioni fatte con piante refrigeranti , e demulcenti , 
come la gramigna , 1’ or^o , le foglie , e i fiori 
di , di pannarla , di cinogloffa , di m‘«- 

yèd , di lattuca , o limili, aggiungendo ad ogni 
libbra di tifana una mezza dramma di criftallo 
minerale , di yà/ prunella , o di nitro depurato 

(fi). Se lo ftomaco del malato può foffrire il 

fiero 


(a) De morb. verter, tom. I. pag. 363. La cavata di 
fangue nella gonorrea raramente è così neceflaria, co¬ 
me la fuppone 1 ’Astruc : per quanto grande fia 
l’ardore (felle urine, il bruciore, e le trafitte, (è 
non vi è gonfiamento, e infiammazione anche al 
prepuzio, e al balano, per le quali debbafi temere 
il fimofi, il parafimofi , o la cancrena di quelle par¬ 
ti , fi può risparmiare il falaflo, o farlo leggiere : 
quegli accidenti dipendono dall’acrimonia del vele¬ 
no, e non dalla grave infiammazionei cerchifi colle 
bevande acquofe, e mucilagginofe , coi fomenti, e 
colle injezioni della ftefla natura di attemperarlo, e 
d*invilupparlo, e pretto que’fintomi fi attuteranno. 
Noi però non fiamo d’ avvifo, come volgarmente fi 
teme, che colla cavata di fangue fi faccia più facil¬ 
mente penetrare nel fangue il veleno; tal era il ti¬ 
more del grandiffimo Clinico Sidenam, il quale nel¬ 
la fua Epijlola refponforìa li. pag. 584. così Ieri ve , 
parlando della cura della gonorrea'. In temperamento 
etèrno Jum fanguinto , 6* affedu pertinaciori , pofl menftm 
catharfi datum , aut circiter , utplurimum fanguinis uncias 
odo , aut novtm e brachio dixtro detrahendas fuadeo : ut 
matu'ius celebretur vena fedio , auflor non Jum , ne kac 
propkajei ( per quella cagione ) contagium pcnitus in - 

^ (b) Bifogna ufare molta parfimonia nell’ ufo del 
falnttro , e degli altri fati neutri nella gonorrea : è ve¬ 
to, che quelli fieli y e principalmente il nitro accre« 
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Jzerò di latte , ne prenda una gran dofe , per 
efempio di un boccale al mattino depurato, ed 

al- 

a - — s.-. t t . ■ == rrrrr == r -te i 

fcono il corfo delle urine, ma egli è altresì vero , 
che ufati in molta dofe ne accrescono V acrimonia f 
e confeguentemente. in vece di diminuire, piuttofto 
aumentano l’ardore di effe urine, ed eiacerbano gli 
altri fintomi della gonorrea' applichifi una foluzione 
di nitro fu qualunque parte escoriata, e fi vedrà * 
che tolto vi eccita maggiore , o minor dolore ( ve¬ 
dere Saggj di ejperkn^e di Guglielmo ALEXANDER tra* 
dotti dall'Ingleje in Italiano da Agoftino Gamba- 
relli, e ftampati in Milano in 8. ). 11 miglior mez¬ 
zo per calmare la difluria fono le abbondanti bevan¬ 
de rinfrefeanti, ed emollienti, e foprattutto le muci- 
lagginofe f come il decotto di radice di altea , di con¬ 
fonda maggiore, o quello di linfeme , e fe pure fi vuole 
ufare il nitro, perchè previene le incomode, e do- 
lorofe erezioni, ufifi mefcolato, come coniglia il 
Buchan, colla gomma Arabica , per efempio: 

l£. di fai nitro , e di gomma Arabica a once una : 

Si macina il tutto infieme,e fi divide in xxiv. parti 
eguali ; T ammalato ne prenderà una dofe due, o tre 
volte al giorno fecondo il bifogno. a Le nitre ( dice 
il Cullen nelle fue Inflitutions de Médecine pratique 
n. 1771. ) a été employé d’ordinaire comme un pré- 
,, rendu rafraichiffant, mais après beaucoup d’obfer- 
,, vations je me fuis convaincu, que, fi on en ufe 
,, en petite quantité, il eft inutile, & qu’au con- 
„ traire, fi on en donne beaucoup, il eft certame- 
„ ment nuifible, par la raifon , que toute fubftance 
„ faline , qui paffe par les urines, produiten général 
„ quelqu’irritation fur l’urèthre Noi abbiam vedu¬ 
to accadere un’ emorragia affai ragguardevole dall* 
uretra, fucceduta da quali perfetta i ir uria, in un uo-! 
mo attaccato di gonorrea , che prefe nella giornata 
una mezz’ oncia circa di nitro . Nel Giornale di Me¬ 
dicina del mefe di Giugno del 1787. leggefi V offer- 
vazione della morte fucceduta in poche ore ad una 
donna, che avea prefo in una fola volta un’ oncia 
di nitro . Meritano pure di effere lette le belle fpe- 

rienze , ed offervazioni fatte dai sigtor HuzaRd fa A 






GONORREA 


In quefto 

primo perio¬ 
do i purganti 
fono d an¬ 
noi!. 


Convengo¬ 
no bensì i 

tlifieri emol¬ 
lienti , e tuf¬ 
fativi , 


c le emul¬ 
sioni* 


alterato con lamica , o endivia , con fiori di 
viole S o di malva, oppure beva /at/t mefeo- 
lato colla tifiana , o un brodo fatto con un 
pollo , il cui ventre fia flato riempiuto di al¬ 
cuni pugilli di or\o , di Jemi comuni , e di fo¬ 
glie di lattuca , o di endivia , ma beva molto* 
e moltiflìmo , quanto può (offrire lo ftomaco ; 
imperciocché per le grandi bevute non fola- 
mente fi attempererà 1’ ardore del (angue * ma 
anche, pifeiando più fovente, e copiofamente, fi 
adergerà il canale * che è tanto piu irritato * 
quanto più il veleno vi rimane dentro : pruo- 
vano i malati fteffi * che quanto piu di rado 
bevono, e pifeiano , tanto piu ardono le parti* 
la diffuria è più urente, e V efpurgazione go¬ 
norroica più fcarfa. . . 

75. I purganti , che alcuni ufano lui princi¬ 
pio delle gonorree , per lo (limolo crefcono 
V ardore , o fanno retrocedere la gonorrea : per 
la qual cofa non fi dovranno mai ufare in que- 

fto primo periodo • # 

76. Convengono però i clifieri rinfrefcanti * 

e attemperanti , fatti con decozione ammolliente* 
(ciogliendovi al più un’ oncia di cajfia , o due, 
o tre once di mele mercuriale • Imperciocché, fe 
i vafi degl’ inteftini Tono comprefli dalle feci , 
pongono argine al fangue della vena emorroi¬ 
dale, che ne riceve dalle pudende , fono com- 
preffi gli altri vafi del fondo del pelvi, e qui¬ 
vi la pletora fi fa maggiore . 

77. Alla fera beva il malato un emulsione 

fatta con fimi comuni , e co* quattro fimi freddi 

mag¬ 



ie* effets,du nitre dans le chevai, inferite » pag Mo¬ 
dello fteffo Giornale dì Medicina del mefe di Feb¬ 
braio di quell’ anno. 
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maggiori, o minori nell’ acqua deftillata, o nella 
decozione di fiori di malva , di viole , o di 
ninfea , o nell’ acqua di lattuca , aggiungendo¬ 
vi due once di J'ciropo di ninfea , o d ’ ibifco % 9 
e fé il dolore fofte molto intenfo, fi potranno 
aggiungere all’ emulfione dieci, o dodici gocce 
di tintura anodina , quattro , o cinque grani di 
pillole di cinoglofja , oppure mezz’ oncia di Jci - 
ropo di diacodio . 

78. Sonvi inalati di ftomaco tanto debole , 
che non poflfono foffrire di bevere quelle de - 
codioni , le quali fono qualche poco mucilag - 
ginofe ( 74. ) ; provino la femplice decozione 
di gramigna , o di radici di fagole , la quale 
è più tenue ; fe no , bevano acqua femplice 
con uno fcrupolo di crijlal minerale , o di ni¬ 
tro depurato per ogni gran bicchiere, ma ne 
bevano in gran quantità, principalmente al mat¬ 
tino a ftomaco digiuno . In vece delle deco¬ 
zioni può anco beverfi il latte mefcolato con 
acqua d' or^o , o con acqua femplice , fecondo 
potrà fopportarlo lo ftomaco . 

79. Alla notte abbia fempre il malato vicino 
al letto decozione, o acqua per beverne, quan¬ 
do fi fveglia ; imperciocché , paftando tutto il 
tempo del fonno fenza bere, e pifeiare, le 
parti non meno che gli umori fi rifcaldano, 
l’erezione del pene allora è più rigida, e do- 
lorofa, in vece che e bevendo, e pifeiando fi 
toglie la materia irritante , e fi attempera . 

80. Il vitto fia parco , tenue , raddolcente ; 
le mineftre fiano di rifo , d* or^o , di femola : 
ancor migliori faranno le zuppe d’erbe, come 
di porcellana , di bete , di lattuche , d’ endivie : 
fi evitino tutti gli alimenti, che poflbno ri- 
fcaldare , o addenfare il fangue : fi friggano af¬ 
fatto i liquori fpiritofi , ed il vino . L’ efercizio 
del corpo (la moderato : fi Jafci il ballo , la 
JBERTRANDI TOM. VI. MAL. >LN. M 


Regole per 
quei , che 
^pon poffo- 
no (offrire 

i decotti . 


Per la not¬ 
te • 


Circa ii vit¬ 
to, e I’ ufo 
delle altre 
fei cofe 
connatura¬ 
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fckerma , ma principalmente il cavalcare : fi fug- 
gano le donne, e tutti gP incitamenti alla libi¬ 
dine (a ). Porti il malato continuamente il 


futpen- 



( a) Il coito è perniciofiffimo non {blamente nel 
principio, ma in tutto il corfo della gonorrea , e fono 
degni non {blamente di fomma riprenlìone , ina an¬ 
che di caftigo quei Pratici, che dicono non eflere il 
coito dì aicun danno tra due pedone attaccate di 
gonorrea , e ancor più quelli, che penfano di guarire 
la gonorrea con ufare con perfona lana , maffime fe è 
vergine, quafi che il veleno comunicato alla perfona 
fana potette diminuire , o togliere il fuo : eppure que¬ 
lle perverfe maffime rileggono in molti Scrittori, e 
fono pur tròppo mette in pratica da non pochi liber¬ 
tini colf accrefcimento del proprio male , e colf in¬ 
fezione d* innocenti fanciulle . Quanto fia dannofo 
il coito, anzi le fole immaginazioni lascive nella go¬ 
norrea 9 l’avea fin da’fuoi tempi offervato Aleffandro 
Trajano Petronio Medico di Gregorio XIII. Som¬ 
mo Pontefice, il quale l’anno 1 t6y fcriffe un lun¬ 
go Trattato de morbo Gallico divifo in fette libri, 
che è flato inferito nel Tomo il. della Raccolta del 
Lovisini . Nel lib. vii. adunque cap. iv. così feri ve: 

AbjLnere ( expedit ) a [ale , a fai fu > a motu nimio , 
ab aromatibus , denique ab omnibus calefacientibus , & 
mordicant bus , 6* ab omnì Veneris non folum ufu , fed 
etìam imaginatione ; quippe heec tanta efl energia in hu , 
qua ab illa dipendente quemadmoaurn efl coitus 9 ut nemo 
non fìt expertus , eam folam ad feminis profufionem f u ff m 
cere ; & profeto potijjima diuturnitatis ejus cauffa hac 
ip/a efl; qua , quoad perflftit , purges corpus , umperes , 
optima viflus raliane utarìs , nihil proficis. Quid quod nos 
haud raro vìdimus plerofque diuturna gonorrhoea vexatos 
ritc , quin etìam omnibus adhibìtis , curari prorfus non 
potuifje ; ubi vero , mutatu locis , longius equitarint , in 
ipja equitatione , qui alias movere femen foltt , liberatos 
omnino fuiffe . ld , quod non equitatio praftitit , non loci 
mutatio , Jed mentis , & ejus oblivio , quod coitum irrita* 
bat , Sic etìam alti , quia in exilium rniff funt, alii 9 quia 
in carcerem detruji , a ut graviore animi cogitatione affetti 
furtt , ab anùqu ffuna gonorrhoea fe vendicarunt . Sentite 
anche a quello propofito il Boera ave nella (ùa au¬ 
rea Prefazione alC afro d\fiaco pag* mihi J0«: Con fiat ni* 
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fufpenfivo , fenza però comprimere i tefticoli, 
o pigiare il perineo . 

81. Se malgrado quelle attenzioni ( dalnum . 
73. alC 8o ) la violenza del morbo folle an- 
cor fuperiore ai rimedj, e continualTero a cre- 
feere gli accidenti , la qual cofa però a pochif- 
fi.m Tuole accadere, e quali Tempre per qual¬ 
che loro errore, Te 1 * uretra s* infìammdfle Tem¬ 
pre più , come nella gonorrea cordata ( «>6. pag m 
146.), crefceflTe il tumore, il calare, e il do¬ 
lore al perineo, la dilTuria forte fotti dima, che 
il puro Tchietto (angue gocciolafle dall’uretra 
(z) , fi ripeterà la cavata di /angue (73) • Al¬ 
cuni in limili cali 1’ hanno propofta anco dalia 
vena maggiore, che è Tul dorTo del pene, per¬ 
chè forte derivativa (/): fi daranno più frequen¬ 
ti eli fieri di femplice decozione emolliente , t car¬ 
minante . 82. 


. % 


Cofa debba 

farti, fc i 
fintomi cre- 
icono. 


hil effe , quoti magis obflet felicitati cita curationis gonor- 
rhcea , quarti infla’us membri virilis ; quum lune dilatata 
ad rupturam fere ufque cellula , arteriojo fervente /inguine 
diftenta , la'am fabricam plus rumpant 3 contagiata exci - 
tcnt y acuant , moveant , mifceant fanguini y &> collapjo 
dein pene , ret r orfum adigant. Vidi itine f<*pe vanos fuiffe 
hoc in malo vel probatijfimos Janandi modos , fi quacum - 

2 ue demum de caujfa , qua hercle multiptex efi , nimis 
omo arrig’t ; immo funaias jam jam gonorrhotas unico 
incitata libidinis impeiu actutum recruduijfe 9 novamque 
denuo fanationem de integro exegijfe . Quid quid ergo pru~ 
rientem imaginati onera titillai , in cibo , condimento , pota, 
medicamento , vel per convetfationem cum amabili feXu , 
tabulanim adfpeElum , fermones , lettionem , cane pejus 9 6* 
angue fugiendurn . * 

(4) Il fang re , che efee dall’uretra nella gonorrea, 
non Tempre è una ptova, che vi fiano ulcere, come 
da moiri fi crede; può venire dall’apertura di una 
varice, o da femplici efeoriazioni . In quell’ ultimo 
cafo non efee puro, e Tchietto, ma mefcolato colla 
materia gonorroica, che ne rimane tinta. 

(£) Gl’ Inglefi preferifeono al falaffo farro da det¬ 
ta vena l’applicazione delle fanguifughe al pene, lun- 

M x * 
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8z. Si faranno fomentazioni al perineo con 
decozione d' altea , di mt Li Loto , di violi, di pa¬ 
rie laria : s’ immergerà il membro in quefte de¬ 
cozioni calde, alle quali fi può aggiungere anco 
il latte (a) ; oppure fi applicherà al perineo un 
cataplafma fatto colla briccia di pane , e colle 
farine di or^o , di rifo , di miglio , di linfe me 
cotte colla fletta decozione , oppure nel Latte , 
aggiungendovi qualche poco di zafferano . Al¬ 
tri propongono il femicupio caldo temperato, 
oppure il bagno univerfaLe , e certamente fe ne 
trae fovente non poco vantaggio . 

83. Bifogna procurare , che la materia goc¬ 
cioli liberamente dall’ uretra , ma non bifogna 
fpremerla con forza. Quando 1 ’uretra n’è vuo¬ 
ta, vi fi può con leggeriflìmo, e menomiffi- 
mo impulfo fchizzettare latte tiepido , mefeo- 
lato con decozione di radice d.' altea : tale in¬ 
iezione è fiata propofta anche dall’A struc (b 


e 



go il corfo del canale dell’ urina ; ,e camme les faignies 
„ ( dice il Citllen al num. 1773-)» quand il n'y a 
„ point de diathèfe phlogiftique dans le fyftéme , ont 
„ peu d’effet, pour faire cefler l’inflatnmation lo- 
„ cale, il faut recourir dans la gonorrhée, quand 
„ 1’ état inflammatoire eli confidérable, à une faignee 
locale, en appliquant les fangfiies à 1’ ùrètre. 

(a) Tanto è il bruciore , e il dolore , che alcuni 
malati foffrono nel pilciare, che fovente ritengono 
a forza 1’ urina , quantunque abbiano voglia di pi- 
{ciare. Il Morgagni nella citata epiflola num 8. dice 
di aver provato molto vantaggio, dal far tenere, al¬ 
cun tempo prima di pifeiare, immerfo il pene in un 
vafo di vetro femipieno di latte tiepido. Alcuni in 
vece del latte fi fervono, per fomentare il pene, dell’ 

olio recentemente fpremuto di linfeme. 

(b) “ Decoftum radicis althaeae, aqua fpermatis 
„ ranarum diffolutis aliquot facchari faturnini granis 
„ levifiime albefeens, vel lac caprillum decotto ra- 

dicis althffi* dilutum, & infufo croco tinfium &c. 




r I k V L E H T A iti 


r dal BOERA ave (a), i quali fono pure ini* 
miciflìmi delle injelioni . Ma penfo, che pof- 
^ano ballare, per nettar V uretra. le nrìn#» 1* 



j, in uretbram fiphone identidem injicienda funt im- 
** puifu leniflìmo, minimo. De rnorb . ven* tom . i. pag* 

*9 2 ^ 4 ' 1* 

00 c< Poli balneum, ficcato, mundatoqué mem* 
»> bro, et dein leniflìme exprefla materia ex cavo 

** urethra?, fiat injeftio.Materies huic 

conveniens ex fimplici decozione malvai fiat; vel 

Tjt. Fior w alth. , famb. a. m. ij . 
fol, pariet, m . y. 

radic. alth . //nc. /}* femin . //Vi. contufi 
drachrn . iy. 

„ fi cum f. q. aqua* communis deco&um lib. iij., per* 
5 » P a nnum exprimendum, ut fit inftar mucilaginis ; 

addatur tum faponis veneti drachma una , ut vis 
», lopiens , et mitificans integra fervetur, et tamen 
„ adfit vis adftringens. Sapo venetus non nocebit; 
*• cavendum , ne quid injiciatur quod dolorem facit. 
,, De lue aphrodif. pag. ioi., & 102. „ Noi abbiamo 
non pochi eiempj dì gonorree guarite nello fpazio di 
otto, dieci, o dodici giorni, nè Tappiamo attribuir¬ 
ne la pronta guarigione, che alle replicate cavate di 
fangue generali, e locali, e alle infezioni emollienti , 
c truci l aggi nofe fatte più volte al giorno nell’uretra. 
(Quando fi fanno quefte inje^ioni , bifogna aver la pre¬ 
cauzione, come avvertifee lo fteffo Boeraave ( ibid. 

P 1 K l ?y) * dl com Pi‘imere col dito indice l’uretra 
al di la del fito, dove termina la fede del male, af¬ 
finché non venga con quelle trafportata oltre nell’ 
uretra la materia venerea. Per lo più bafta di com¬ 
primere 1 uretra due dita trafverfe al di là della fof- 
la navicolare, perchè qui, come più volte abbiamo 
già detto, fuol eflere da principio la fede della mag¬ 
gior parte delle gonorree . Fatta P inj e rione, fi trae in 
avann il prepuzio, per coprirne la ghianda, e con 
effo prepuzio «retto tra le dita s’impedire, che la 
materia deli in]elione non pofla cosi prefto ufeire , 
oppure lenza coprire la ghianda , fi ftringa con due 
ita efla ghianda, e con erta il meaco urinario. 
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quali per le copiofe bevande non potranno roti 
e (Te re frequenti; nè fo , fe quella inje^iont pof* 
fa. riefcire narcotica pel poco tempo, che deve 
reftare nel canale (ri) . 

84. 


(4) Eppure per le ripetute fperienze de'Medici, e 
Cerufici lngleli principaimente , par cofa ceira, che 
le inje^ìoni emollienti 9 e mueillagginofe fatte nell’ uretra, 
e ripetute ogni ora, o anche più fovente, produ* 
cano maggior follievo, che le più copiofe bevande* 
Dette inj elioni fi poffono fare colle decozioni di radi - 
ce d* altea , e di linfeme , e col Latte, nel quale fiafi 
fciolta gomma arabica , e fe il dolore, o l’infiamma¬ 
zione con effe non diminuifcono , raccomandano di 
aggiungervi qualche grano di opto, e di darne me- 
defimamente per bocca, e metterne ne 4 5 clifteri. Que¬ 
lle mjelioni nel principio della gonorrea fono molto 
più ficure, che le vìtrioliche tanto vantate dal Claf_e 
Cerufico inglefe, nel fuo traiti prati que de la gonor - 

rhie , dans le quel on recommande C u/agi des wjections 
comme la méthode la plus prompt *, 6* la plus efficace di 
guèrir cette maiadie: eccone la ricetta . 

Vitriol. alb. grana deeem : 
folve in unc. ij . aq» mucilagin. femin. 
lini , vel raaic . alth . 

Egli fteffo però avvertile, che la dofe del vetriolo 
va diminuita, fe quelle irje^ioni producono troppa 
irritazione. Dice egli, che con quefto fuo metodo 
euarifee in quindici giorni la gonorrea , ma loggiunge, 
che vogliono adoperarci fin dai primi luoi fegni, pri¬ 
ma che l’infiammazione fia «abilita. In generale i 
fautori delle iniezioni nella cura della gonorrea fi pro¬ 
pongono con effe o di cangiare la natura del veleno 
infitto nell’uretra, o di promuovere un’abbondante 
efcrezione del muco di quel canale, il qual muco 
porti via con fe il veleno, priniachè fiali inocchia¬ 
to nelle lacune, o in fine di ltringere le boccucce 
de’canaletti deir uretra , perchè noi poffano aliorbi- 
re Per foddisfaie alla prima intenzione ulano la 
folurione dd mercurio , e mafiime quella del [allunato 
corre (ivo nell’acqua piovana, cui aggiungono de la 
comma arabica , e pretendono, che con quella folu- 
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84* Se il tumore, il dolore, e il rettore 
tutti fi raccoglieffero, e fi determinattero ad un 
luogo del permeo , fi dovrebbe temere, che 
ivi fotte per produrli un afeeffo. Si appliche 
ranno Cataplasmi anodini , ed emollienti , che 
terminino piu prettamente la fuppurazione , e 
quanta poca foìse, le fi dovrà tortamente aprire 
la ftrada per quelle ragioni, che abbiamo in 
altro luogo addotte ( ulcere num. 8 $.pag. 61.), 
e come meglio infogneremo qui apprettò ( 149., 

e H- ) • 

85. Alcuni nel fornirlo grado dell’infiamma¬ 
zione propongono l’ufo interno della canfora , 
la quale è veramente anodina, ed antiflogirtica: 
fé ne potTono dare Tei grani, o anco mezzo 
fcrupolo colla conferva di fiori di ninfea, o col 
rob fanbucino . Altri propongono lo £uccaro di 
Saturno alia fletta dofe , oppure alcune gocce 

di 


zione comporta con un grano di follìmato per cadun* 
oncia di acqua, e ufata tepida, in pochiflimo tempo 
fi guarifea la gonorrea incominciante. Per efpellere 
poi in un col muco il veleno è fiata lodata, quale 
fpecifico infallibile la già qui (opra menzionata leffiva. 
fatta coir alkah caufhco, per preparare la quale a una 
parte ié\Y aIkali caujì/co fiuor fi aggiungono venti par¬ 
ti d’acqua. Se ne tanno in]elioni nell 1 uretra, che 
accrefcono da principio la dinuria , e il flutto gonor¬ 
roico, poi a poco a poco, fecondo etti, 1 fintomi di- 
minuHcono, ed in breve tempo fvanifeono. Per fod- 
disfare finalmente all'ultima intenzione fi ufano, maf- 
fime dai Cerufici militari, le injenoni aflringenti , qua¬ 
li fono le anzidette vitrioliche dei Clare , oppure le 
faturnine , come la foluzione di 14. grani di { uccaro 
di Saturno in otto once di attua di refe , oppure 1 * 
acqua vegeto-minerale del Gout.ard. A noftro avvifo 
però, fe fi tolgono le injefionì emollienti , o mucìllag - 
glnofe , le quali veramente molto giovano, tutte le 
altre fono molto pericolofe nel primo periodo della go¬ 
norrea , quantunque non fi potta afMutamente nega¬ 
re , che non abbiano qualche volta avuto un pron¬ 
to , e felice efito. 
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cura quan¬ 
do formati 
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di fpirito dì vitriuolo , o Ac\Y acqua del Rahelio 3 
grata acidità nell’ acqua , o decozione ; fed cau- 
tijffime adhibeantur vehm ( ci ammonifce l’As- 
TRUC ( ) ) , dojlque mìnima , prcefertim fac- 
charum faturnìnum , quum ab omni noxa non 
vacet . Quelle fodanze minerali, fé fono vera- 
mente antiflogidiche, e attemperanti , fono pe¬ 
rò adringenti, perchè poffano nuocere alla par¬ 
te , mentre giovano per 1’ univerfale. 

86 . Qualche volta i malati in quello primo 
perìodo Mentono un dolore urente all’ eftremità 
del balano nella folfa navi colare, dove lì è 
fatta un’ulcera (56. nota (a), che produce 
un’ intolerabile didima . Bifogna dunque difen¬ 
dere tal ulcera dal padaggio dell’ urina, appli¬ 
cando nell’ uretra poco più in là della della ul¬ 
cera una candeletta cava fpalmata d’ unguento 
nutrito , rofato , o populeo , o compoda eda 
tìeda coll’ empiaftro di fpermaceti (6). 

87. 



■I 1 

(<?) De mori, venef. tom . I. pag. 3:64. Lo {uccaro 9 o 
fale di Saturno nemmeno a piccola dofe vuol effere 
dato internamente , perchè è il più potente veleno 
per togliere 1’ azione ai nervi, come ce ne avver- 
tifcono il LinDelstope , lo Swieten , e molti altri 
Pratici. Noi abbiam veduto una perfona impiegata 
al Regio ièrvizio divenir tutta paralitica , e rannic¬ 
chiata > per aver prefo, effendo attaccata di gonorrea , 
mezza dramma di quefto fale difciolto nello fpirito 
di vino. Guarì dalla paraliiia in parte colle bacche 
di lauro cotte nel vino bianco fubacido , ma dopo 
tre anni circa dovette morire per la cancrena fat- 
tafi per decubito all’ offo facro * ed ai lombi. Ved. 
il num . 119. 

(t) Girolamo Fabri2io d’ Acquapendente, quivi 
nato circa il 1^7. , e morto in Padova nel 1619. , 
dopo avervi foftenuta con grandiffimo applaufo la 
Cattedra di Anatomia, e di Chirurgia dal 1*65. fino 
al 1609., nel fuo trattato de chirurgicis operationibus 
cap. LXVI. intitolato de modo kniendi urina ardorem in 
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87. Non v’è molto da temere, quantunque 
per la tormentofiffima diffuria fi vedelTero ufci- 
re alcune gocce di fchietto fangue ; tale eva¬ 
cuazione, fe certamente non fi dee mai muo¬ 
vere , è però piuttofto utile quando accade : fi 
vuotano maggiormente i vafi , e fuole poi co¬ 
lare più abbondantemente la gonorrea , e ancor¬ 
ché quel fluffo di fangue fofle abbondante, mai 
non fi debbono ufare afiringtnti per arreftarlo; 
che ugualmente dovrebbe fopprimerfi la gonor¬ 
rea , nè poffono giovare, fe non le cavate di 
fangue (<*). 

88 . 


gonorrh&a , raccomanda, per impedire, che P urina 
nel fuo paflaggio non tocchi il luogo ulcerato , d* 
introdurre nell’uretra una cannella di argento: al¬ 
tera operatio ( dice egli ) in cole necejfaria . do¬ 

lori opitulatur , qui in gonorrhcea interdum adeo in redden- 
da unna fczvit , & excrejcit , ut patientes potius mori 
velini , quam rnejere ; et ego habui viros adultos , & pru- 

dcntes , in quibus & fuit quidam Medicus irfignis . 

in hoc rerum ftatu , quum neque lac , neque caput lactis 9 
neque flos cuffia , ncque ali ad valeret , quod dolorem de- 
malcerti in inferna parte glandis ad ejus radicem , ubi 
ex i gua adefl cavitas , in qua femen putridum acerrimum 
re [idei , & partem hanc vegeto fenfu pnzditam abraditi 
& cxedit y tamen ego fui imaginatus hanc chirurgiam , ut 
quo tempore rnejere vellet , immitteret in meatum glandis 
exiguam fiflulam argenteam politijjimam , per quam urina 
abfque contactu canalis exiret , & ita Jervatus efl. Ora 
che fi fanno le candelette cave con gomma elaflica , fi 
poffono quelle introdurre , e lafciare nell’ uretra ve- 
(lite di una pelle finiflìma fpalmata di qualche ap¬ 
propriato unguento. Di quelle candelette parleremo di 
propoli to nell articolo della gonorrea abituale, fupplem. li . 

(<2) L Hunter a pag . 92. del fuo trattato (lice, che 
le baume de copahu donni intérieurement a iti très-avan- 
tageux dans ces circonjìances , du moins d* apres nos prò- 
pres obfervations , & il y a tout litu de croire , que Ics 
autres iherebenthinacèes feroient ègalement utiles . Noi pe¬ 
rò temeremmo , che quelli balfamici di troppo non 
accrelceffero i’ infiammazione , e la diffuria ; e da 
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#8. Se In cafo-di gonorrea con sì gravi, ed 
intenfi fintomi d’infiammazione vi follerò anco 
ulceri al balano , ed al prepuzio , fi ufino i foli 
digejiivi , i cataplafmi y e le fomentazioni am¬ 
mollienti , fi tralalcino i corroji^i , i cateretici y 
e i caufiici ; che certamente potrebbero far cre- 
feere 1’ infiammazione già troppo grande alla 
parte (tf) . 

89. Nello flefso modo fi tratterà il primo pe¬ 
riodo della gonorrea nelle donne. Si faranno 
fomentazioni (81) alla vulva, e al perineo; e 
fe per lo ftimolo della materia folle irritata la 
vagina ( 6 b ) , in quella fi potrà injettare de¬ 
cozione emolliente con latte , per efpurgare mag¬ 
giormente dalle rughe , dalle colonne, e dagl* 
interftizj delle caruncole la putrida materia , 
che vi fi fige (b). 

90. 


che quell’emorragia non fa in generale alcun male, 
anzi non di rado è giovevole> come il Bertrandi 
medefimo ne dà un efempio nell’articolo della gonor¬ 
rea abituale , fe ne lafci la cura alla natura , ed il 
Cerufico atrengafi ai rimedj generali calmanti. 

(4) Ma in quelli cafi non bifogna contentarli dei 
rimedj femplicemente antiflogiftici univerfali , e topici, 
non tardili di fomminiftrare nello ftelfo tempo i 
veri fpecifici internamente; altrimenti preftiffimamen- 
te ne nafee la lue confermata . 

(£) Bifogna effere molto circofpetti nell’ ufo de* 
/infrenanti , ed anodini nelle puerpere, che avellerò 
contratto una gonorrea nel tempo, che ancora cola¬ 
vano i lodi) . Il FABRE nel fuo trattato delle malattie 
veneree cap. 3. dice, di aver veduto una puerpera 

3 uafi morire per una fimile inavvertenza. Colavano 
a fei fettimane i lochj , quando il marito le comu¬ 
nicò una gonorrea : fi aggiunfe imprudentemente alla 
tifana rinfrefeante , di cui faceva ufo, un po’ di fei- 
fópo di ninfea , per calmare piu efficacemente l’in¬ 
fiammazione ; ma alcuni giorni dopo fopravvennero 
all’ ammalata terribili accidenti cagionati dalla fcp- 
preffióne d è* lochj . Nelle donne gràvide poi fi ufino 
con moderazione i purganti • 
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90. Non fono Tempre, come dicemmo (38), 
tanto intenfi i fintomi dell’ infiammazione ; ma 
la maggiore, o minore loro intenfità prenunzia 
quale farà il fecondo periodo della gonorrea (72). 
Alcune volte effendo fiata leggiere V infiamma¬ 
zione, ed effendovifi provveduto tortamente coll* 
accennato metodo ( dal num. 73, all 9 89. ), 
la diflfuria , il fervore , il dolore , 1’ eretifmo 
delle parti genitali , ed infieme il flutto della 
materia così bene fvanifeono, che il malato 
dubiti , fe mai abbi avuto una gonorrea , op¬ 
pure , fe continuano alcune gocce , fono così 
parche, e fincere, che fenza pattare pel fecon - 
do grado fia già pervenuta come al ter{0 (72). 
Quefta non è fiata una repentina ceffazione , 
ma una più breve progreffione, ficchè la go¬ 
norrea cominciò , crebbe , e finì, ma in più 
breve tempo, e proporzionalmente alla qualità 
del veleno , alle forze della natura , e all’ effi¬ 
cacia de’ ritnedj . Quando repentinamente celfa, 
abbiamo qui fopra accennato (70) , quali fiano 
i fintomi , che ne poffono accadere . 

91. Quando poi la gonorrea , dovendo con¬ 
tinuare nel fuo fecondo periodo , perfevera an¬ 
cora virulenta , due indicazioni ci rimangono 
da (eguire , cioè di procurare la continua , e 
facile evacuazione del veleno , e di corregger¬ 
lo cogli fpecifici. 

91. Molti Autori hanno confiderata la fup- 
purazione della gonorrea , come una fpecie di 
crifi , per cui la natura fcaccia la caufa morbi- 
fica (a) ; in fatti tra le malattie veneree locali 

la 

(j) Tra gli Autori, che così opinarono, deefi 
principalmente annoverare il Falloppia: ecco ciò, 

che dice nel fuo trattato de morbo gallico cap. XI ri . 

dell'edizione di Venezia del i6q& di tutte le fue 


Alcune go¬ 
norree gua¬ 
ri fcono fen¬ 
za palTare 
pel fecondo 
periodo % 


indicazioni* 
che fi pre- 
fentano in 
detto fecon - 
do periodo • 


Il flufio go¬ 
norroico è 
una crifi , 
per cui U 
natura fi 
fgrava del 
veleno • 




l8ff GONORREA 


la gonorrea è quella, per cui mai non accade 
la Lue confermata , fé repentinamente, e fpon- 
taneamente non li arrefta, o fé violentemente 
non li lopprime (69) . Se dunque per una del¬ 
le parti dobbiamo con follecitudine , ed effica¬ 
cia combattere i doloroli fintomi dell’ infiam¬ 


mazione (73) , non dobbiamo per 1* altra fvol- 
gere la natura, che fi è aperta una ftrada per 
per ilcaricarfi del veleno . „ Tutta materia, che 
, efce per la gonorrea ( fcrifle il gran Boe- 
, RAAVL (a) ), non è perciò virulenta, ma 
, è una lacrima fpremuta dalla natura, per di- 
, luere , e lavare la materia veramente viru- 
, lenta : dunque tutta la cura debb’ effere fo- 
, lamente per ajutare la natura, e renderle 
, quella firada fpedita, e facile. Quindi non 
, è neceflario di perturbare tutto il corpo , e 
, di applicare certi rimedj mercuriali . Detefta- 
, bile egli è il cattivo coftume di alcuni Ce- 
, rufici, col quale fovente fconvolgono la na- 
, tura piuttofto, che cercare di efpurgare la 
,, parte affetta dalla materia velenofa.Gli An¬ 


tichi fteffi hanno feguito , e raccoman¬ 
dato quello precetto, come il fluffo del¬ 
la gonorrea non è tutto di materia velegofa : 

fe 



opere in tre tomi in foglio ; che nelle varie edizio¬ 
ni di quello trattato fonvi molte variazioni : prafen- 
te hac gonorrhxa , & precipue fi incipiat , ego fum ex 
illis, qui non volo ipfam curare , 6* prafertim fi fit in 
principio , fed tantum attendo , ut mitigem symptomata , 
qua confequuntur ad talem gonorrkceam contagiofam . E 

dopo aver inlegnato come fi vada incontro ai fin¬ 
tomi, foggi unge hoc modo occurro fymptomaùbus , fed 

ìpfi gonorrhxa nihil facio , & fino , ut fluat &c. ... 

Jaltem ufque ad 40. dìes , poftea fi non fanetur , ego utor 
omnibus iis , qua faciunt ad gonorrhceam tollendam , 

( a ) De lue aphrodifiaca pag. 94., 6< 95. 
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„ fe un uomo ne manda fuori un’ oncia al gior- 
„ no , forfè la fola millefima parte è virulen- 
„ ta (a) . Vedete dunque , come la natura ftefla 
5 , ci moftri a fervirci di un veicolo per man- 
,, darla fuori. Mentre fiam fani, di queirumo- 
*, re appena fe ne producono pel uopo natu- 
rale dieci gocce alla giornata ; ma introdot- 
,, tovi il veleno , per lo meno due dramme 
,, fe ne fpremono nelle 24. ore, e ciò per 
„ provvida operazione della natura: che fe li 
,, trattenelfe , diverrebbe acre , il veleno fi mol- 
>, tiplicherebbe , e fi fpanderebbe con varia fe- 
,, rie di fintomi: dunque, torno dire, non 
,, fi dee trattenere, ma Spingerlo in fuori, 
„ nè mai rimandarlo ad altra parte del 
,, corpo (£), e quanto meno fi può , trarre 
„ altra materia, per efprimere quella, o cerca- 



(*) Quantunque nel fluffo gonorroico fia rumor 
naturale dell’uretra, che efce, tuttavia egli è tutto 
velenofo , di maniera, che la menoma quantità ba¬ 
tta per comunicare il veleno nello fletto modo, che 
una menoma goccia dell’umor vajuolofo è fufficiente 
a comunicare il vajuolo,come tuttodì vediamo nella 
inoculazione. 

(b) Quello precetto del Boeraave fa vedere, 
quanto fia affurdo il metodo di curare la gonorrea 
ideato da un Medico inglefe , e lodato dall’ Allen 
nella fua fynopfts univerfa Medicina prac tic a , che confitte 
nel farla arreftare repentinamente, e nel lòmmini- 
ttrare poi i convenevoli rimedj per prevenire la lue 
univerfale , che da quella fubitanea fuppreffione deefi 
con ragione temere : dicis ( rifponderemo collo fletto 
Boeraave ) ( lib . cit . pag. 106. ) prabeo contra vene - 
num antidoton ; fcd tale fpecificum non efl , nec ipfc mer - 
curius talis efl , qui tantum malum expellit , non corrigit , 

ut Sydenh ami/s etiam dixit . Se dunque la cura de’ 
mali venerei confitte nel cacciar fuori il veleno, 

perchè non lavarlo ufcire per la ftrada già fgelta 
.dalla natura £ 
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„ re altra ftrada , per evacuarla. „ Sin qui il 
Boeraave. 

9j. P a flato dunque , o rimeffo il primo pe - 
riouo , non fi dee tortamente paffare all’ ufo de’ 
drafiici, e de’ mercuriali, come egli è coftume 
di alcuni: abjìnt mercunaha , & lìxivia fonia 
( fcriffe lo fteflo BoerAaVE (a) ); nam ego 
vU vigefies vidi, quod bona gononhxa fpatio 
24. hora/um tranjìerit in pefjimam infiammano- 
nem , & priapismum . Si debb’ evitare ogni ajìrin - 
gente , ogni calefaciente , o conoborante , tutto 
ciò, eh’ è d 'ahimè, di faturnino , di vetriuolo, 
di marciale , fpiritofo , balfamico , o aromatico: 
cogitans forte audax dezretum contra tot fum- 
mos in arte viros ; fed quid dicam , Auditores } 
lpfe proprios meos errotte continuo corrigo ( b ) . 
Eppure vediamo ancora tuttodì eflervi molti 
Empirici, i quali con ifpecifici da prenderli per 
bocca (c), o con infezioni da farli nell’ uretra 
pretendono lui bel principio di arreftare la go¬ 
norrea , non che quando erta abbia paffato il 
primo periodo . Carlo MuSiTANO nel lib. III. 
cap. 2. de' mo’bi venerei loda come fpecifico 
una infezione comporta della diffoluzione, di due 

dram- 

(<*) Lib. cit. pag. 102. Notifi, che qui il Boeraave 
parla de’rimedj ertemi, come de'bagni, delle lo¬ 
zioni, e delle infezioni, e che con quello fuo pre¬ 
certo condanna le injezioni mercuriali , e forfè il lif- 
fivio fatto colf alkali cauftico , che credefi un ritro¬ 
vamento degl’ inglefi, ma che fembra non effere 
{laro incognito a quel grand'uomo. Vedete le note 
dei num . 73., e 8 3. 

( b ) Ibid. pag. 104. 

(c) Per efempio il signor Andry, Medico Pari¬ 
gino accerta di aver guarito nello fpazio di quindici 
giorni moltlffime perfone attaccate della gonorrea > con 
aver loro tatto prendere una volta per giorno meza! 
oncia di efiratto di faponaria . 
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dramme di mercurio follimalò dolce in otto on¬ 
ce di acqua di piantaggine y della quale di Ab¬ 
luzione tiepida le ne infetti un’ oncia nell’ ure¬ 
tra tre volte al giorno , e promette, che in tre 
giorni farà terminata la gonorrea . Il Mayerne 
00 dilTolveva una dramma dello fteflo mercurio 
dolce , e due dramme di mtl rofato , promet¬ 
tendo anch’egli un’egualmente pronta guarigio¬ 
ne . Io non dubito punto, che fi porta una 
volta ritrovare uno fpecifico , il quale Ichizzet- 
tato nell’uretra porta quivi cangiare il veleno; 
ma dubito molto, che quello li trovi in un 
mercurio fahforme , comporto con ilpirito arden¬ 
te , che può facilmente accrefcere T infiamma¬ 
zione prefente , muoverla , quando non vi forte, 
rodere, ed incallire le boccucce de’ vali, quan¬ 
tunque egli forte capace di cangiare il veleno, 
la qual cofa però è fiata provata falfiflima per 
molte replicate fperienze , come io fteflo più 
volte ho veduto ( b ) . Evvi chi ha creduto di 

miti- 


(a) Teodoro Turquet di Mayerne nacque in Ge- 
neva 1 anno 1*73., ed è morto in Londra Tanno 
1653., ( 1 °P° cifere flato moltifsimi anni primo Me¬ 
dico del Re, e della Regina d’Inghilterra. Dopo la 
lua morte fono flati pubblicati in Londra fyntagmata 
duo Praxis Mayernianct ; il fecondo de’quali, pubblica¬ 
to fedamente Tanno 1695.j contiene quattro trattari 

il primo de febribus , il fecondo de morbis exter nis y il 
terzo de aithritide , e il quarto de lue venerea : in que- 

it ultimo trattato propone il Mayerne le fovra de¬ 
ferì tte injt^ìonì . 

(b) Pare, che T irritazione, qui tanto temuta dal 
«“mandi, non porta effer così facilmente prodotta 
dalla loluzione del mercurio dolce; dovrebbefi piuttofto 
temere, ufando quella del foLlimaio corrofivo , quale ab¬ 
biamo veduto ( num. 73. nota (a) pag. 171. ) prari- 
carfi da molti. Contuttociò , ceffata T infiammazio¬ 
ne , anche quella foluzione riefee utiliflima, fchiz- 
^euandola nell’ uretra « in certi cali particolari, 
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mitigare la forza (limolante, che può avere 1’ 
injezione del Musitano , aggiungendovi dieci, 
dodici, o quindici grani di laudano liquido ; 
ma conofco io perfone, che ne hanno ufato 
per lungo tempo fenza profitto , altre con dan¬ 
no, avendo io dovuto medicarle o del teflicolo ve¬ 
nereo ( izi), o di ulceri, callofifà, ovvero 
fungofità nell’ uretra. Quanto più fi deono per 
la ftefsa ragione profcrivere , e condannare le 
inj elioni a luminofé , e vurioliche , nelle quali 
non fi può riconofcere alcuna virtù fpecifica, 
fe non reftringente, non mai alterante ? Abbia¬ 
mo qui fopra veduto (90) , come alcune volte 
i femplici antiflogijlici amminiftrati con folleci- 
tudine , e prudenza promuovano una tale efpur- 
gazione, che fi pervenga al cerio periodo , fenza 
aver trafeorfo pel fecondo', dunque è veriflimo , 
che tutto il veleno fi può evacuare , e reftarne 
libere le parti, fenzachè effo fia flato cangiato. 

94 - 


me allor quando la materia della gonorrea eflendo 
quafi inerte, ed il temperamento del malato flem¬ 
matico, le fole forze della natura fono infufficienti 
a (nicchiare il veleno da quelle cripte mucofe , o 
allorquando fonovi ulcere nel canale , le quali po- 
trebbono facilmente produrre la lue universale \ nel 
primo cafo quelle infezioni producono un’ infiamma¬ 
zione falutare, per mezzo della quale fi eccita un’ 
abbondante fecrezione , ed eferezione del muco dell’ 
uretra , che feco porta fuori il veleno ; nell’ altro 
cafo , dopo aver accrefciuta la fteffa fecrezione , ed 
eferezione del muco, anzi del velenofo pus, che fi 
genera in quelle ulcere, ne procurano più prtft» 
la cicatrizzazione. In Amili cafi noi fiamo (oliti di 
aggiungere alle decozioni mucilagginofe , ed emollienti, 
che devono fervire per injezione , un terzo , un quar¬ 
to, o un quinto d elVncqua del Gardane, che farà da 
noi deferitta nell’ultimo fupplem. a quefto trattato, 
e fempre ne abbiamo offervati ottimi effetti, maffii 
me nelle gonorree abituali , 
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94, Ma o che il veleno fia in maggior co¬ 
pia ^ o di maggiore attività, più fido, ed ine¬ 
rente, poche l'ono le gonorree ., che non abbia¬ 
no il fecondo loro periodo (71), e non badan¬ 
do in quello cafo f evacuazione , che fi ta per 
l’uretra, bifognerà o con copiofe evacuazioni 
per altra parte diminuire il fonte dello (cola¬ 
mento , o cangiare il veleno cog.i Ipecifici ; al¬ 
trimenti per la lunga dimora, che farebbe in 
quelle cellette (39,60, ós ), potrebbe mag¬ 
giormente efulcerarle , farli una piu ampia-fedr, 
e produrre altri fintomi, come vedremo in al¬ 
tro luogo ( 111 alibi}. Alcuni adunque in 
quello fecondo periodo , facendo continuare le 
flefle decozioni raddolcenti , e rinjnjcanti (7^), 
purgano ogni due, o tre giorni 1 malati cola 
diiìoluzione di una, o due once di cafjìa ri*l 
fiero di latte , nell’ acqua di malva , io Amili , 
oppure con quella di manna nella tifana laf- 
fativa tartanfata , aggiungendovi qualche dram¬ 
ma di fai catartico , oppure due dramme, o 
mezz* oncia di elettuario catartico pafjulato col¬ 
la gialappa . J 

9). Ne' giorni, che il malato prende il pur - 
gante (94), dee bere della decofiont più co- 
piol'amcnte, non (blo per risarcire il fluido, 
che fi evacua , come anco per mitigare T irri¬ 
tazione , che i pu r ganri\poffono produrre, e fe 
coll’ ufo di quelli , come alcuna volta accade , 
fi rifvegliaffe qualche fenfo di diflWia, di ar¬ 
dore, e calore, quelli fi tralafcin<^, che po¬ 
trebbe fopprimerfi intempeftivamente la gonor¬ 
rea , e beva il malato come nel primo periodo 

( 74 > « fa ) • 

9Ó. Tanto è vero, che il veleno venereo fi 
può efacerbare fpontaneamente , e dilatarli nelle 
parti , che non di rado lenza cagione apparente 

dal 
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dal fecondo periodo , che già durò giorni, e 
fettimane, fi ritorna al primo . La gonorrea è 
talmente un morbo di {limolo, che ne dà con¬ 
tinui fegni, quantunque più miti anco nel fe¬ 
condo periodo . Quanto adunque fono da con¬ 
dannare quegli, i quali ufano purganti draflici , 
e violenti , come la co lo quinti da , i tracisci al- 
lahandal , la fcammonea , la gomma gutta ec. ? 
fiori è egli vero , che tali purganti fogliono ec¬ 
citare ardore d’ urina , o anche difiùria in quel¬ 
li medefimamente , che pure non hanno gonor¬ 
reaì Nulla dunque cqntando, che eflì pofsano 
promuovere fuperpurgafioni violente , difsente- 
rie pericolofe , e fputi di fangue, pofsono egual¬ 
mente per irritazione fopprimere la gonorrea , 
fenza aver evacuato tutto il veleno , come 
lappiamo , che per ogni qualunque altro dimo¬ 
io alcuna volta fi fopprime (70) . 

97. I purganti , fe giovano nel fecondo pe¬ 
riodo , ciò certamente accade , perchè, eva¬ 
cuandoli da tutta la mafia degli umori una mag¬ 
gior parte di fiero , minore fe ne provvede a 
quelle parti, donde meno ne pofia colare , fic- 
chè finalmente liberi i vali da quella pienezza, 
pofiano reftituirfi al loro tono, e termini lo 
fiillicidio. Nè credo pofia dirli, che il veleno 
fi evacui per la ftefla ftrada degl’ inteftini im¬ 
perciocché efio avrebbe dovuto comunicarli a 
tutta la mafia degli umori, e foventifliinamente 
ne potrebbe accadere la lue venerea , dappoiché 
tali purganti , che fovente giovano, non poffono 
efiere fpecifici antivenerei [a). 98. 



(a) La teoria, che il noftro Autore da dell azio¬ 
ne de’ purganti nel guarire la gonorrea , non Ci fem- 
bra appoggiata fu lodi fondamenti : fe 1 purganti : gua- 
riffero la gonorrea col folo procurare una revulsione 
degli umori dall’ uretra, allora non dovrebbonìi mai 
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98. Per quefta fletta ragione, Te nè cogli 
antifiogiflicì , nè co 'purganti /empiici (94) 
non fi. abbia potuto in un certo tempo* lecon 
do la Tua maggiore, o minore intenfità, ridur¬ 
re la gonorrea al ttr^o periodo ( 109 ), bifogne 
rà forfè ufare rimedj piuttofto capaci di can¬ 
giare il veleno , nè poflbno elTere altri, fe non 
i mercuriali. Quelli fono varj , e diverfi per 
le diverfe preparazioni de’ Chimici, come la 
panacea , il mercurio dolce , il calomelano , V 
etiope minerale , il mercurio violaceo ec. , la 
dofe de* quali può eflTere di otto , dieci, dodici, 
o quindici grani mefcolati con qualche confer¬ 
va , come di roje , di viole , o fittili, e quan¬ 
do fi ulano tali rimedj mercuriali , dee il ma¬ 
lato guardarli dall’aria fredda, dall’umido, e 
dal vento ; imperciocché fogliono promuovere 

la 


Quando fia 
neceflario 
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tifare, die quando toffimo certi non e (Ter vi più veleno 
nella pirte , ed in quefto cafo chi non vede meglio 
convenire i corroboranti , e gli aflringenti topici, lèn- 
2* conturbare tutto il corpo con rimedj univerfali ? 
Piu ci quadra J' opinione del Boeràay£ , il quale a 
pag. 117. del iuo trattato de lue aphrodifiaca così ra¬ 
giona a quello propofito : poteflas omnium horum ( pur- 
gantium ) re/ertur ad htzc qaatuor capita : primo folvunt 
fanguinem , ejtlfqut feruta , & omMm partem tenacem re - 
du -unt in aquuin fluxilem per omnia vafa : 2. vale ne 
omnia ha :, preeter folvendi vintitela , edam viriute expel- 
tendi ad alvum deor/um per intejlma , 6* urethram . Scio 
per expenmenta , hanc vim ipfis ineff'e t fed qiuznam prceci- 
Je fit hcec vis , ne le io , nec hoc ad me attinet . Quo d au • 
tem aque ad urethram deducant , quam ad inteflina , pa - 

ut dare, quia omne purgans acrem reddit urinam. 
Nonne ex rhabarbari granii fex tota tingitur urina? Non¬ 
ne caflia urinam nigram reddit ? Mannam (ì bibamus , 
nonne Jentimus ftimulum in urethra ? Nonne ex ferina 
ajfumta oritur ftranguria} 3 . Hitic horum vis concurrit 
cum propofito natura .. quum purgantia folvant liqui¬ 

da , & per urethram educane , hinc natura, opus adjuvarU . 
4 « Nunc ergo hac ratìone gonorrhatam fanoni* 
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la trafpirazione , la quale, fe repentinamente 
fi at retta», può produrre fluitiom , e catarri gra- 
viilimi (tf). 


99 . 



(w) Le preparazioni mercuriali propofte dal noftro 
Autore per la gonorrea pertinace lofio per la maggior 
parte andate in di tufo; noi loro fiam ìohti vìi ioitituire il 
mercurio cavato dal cinabro nativo , cd altrimenti ben pur¬ 
gato unito colia gomma arab'ca , preparazione imma¬ 
ginata dai PLENCK ( de moib. vener. pag. 165. ) 3 e CO- 
noiciuta lotto il nome di mercurio gommo]o > di cui 
pa leremo più diffufamente in altro luogo. Ella lem- 
ira più adattata per quella particolare malattia, 
perché, mentre il mercurio, come fpecifico, cangia, co¬ 
me credeii , la natura del veleno, la gomma toglie 
Io ili molo alle vie urinarie coi produrvi una verni¬ 
ce , che fa le veci del muco naturale diminuito, o 
mancante r Quella preparazione, fe è ben fatta, il 
fi può difeiprre nell’ acqua femplice , o medicata con 
feiropo , uniendovi trementina , o a ro balfamo na¬ 
turale, fecondochè verrà indicato dallo flato morboio 
delle parti dell’uretra, e dalia particolare coftituzio- 
ne dell’ammalato Nelle gonorree pertinaci accompa¬ 
gnate da bruciore nell’urinare, e talvolta da conge- 
ftioni nel corpo r pugnofo dell'uretra, ne abbiamo 
felicemente fatto ufo , dandola ora in polvere a la 
dofe da 15. grani fino alla mezza dramma, unita con 
caffia del Donzelli, con conjerva di viole , o coll 
clettuario lenitivo , ora in pillole, ora fciolta nell 
acqua di malva , di viole * di falfapariglia ec., aggiun¬ 
gendovi, fecondo il uopo* feiropo ai altea *di tremen¬ 
tina .odi papaveri . 

L 9 acqua del Gardane è fiata anche creduta, prela 
internamente, fpecifica per guarire tutte le gonorree , 
ma ficcome gli Empirici ne hanno fatto grave abu¬ 
fo, femminilirandola fin dal principio della gonorrea, 
e lenza le dovute precauzioni, i peffimi effetti, che 
ha prodotri, l’hanno generalmente difereditata . Noi 
ne abbiamo fatto ufo con vantaggio, anche prima 
che il Gardane pubblicale la lua compofizione, 
fdoi;lierido un grano di foli mafQ corrofìvo in due pin- 
te d’acqua.piovana, e dandola a bere nello • fpazio 
di 24, ore, nè mai abbiamo avuto luogo di pentirà 
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- . 99 * P er l’ardore, e pizzicore in gola, 
pel gonfiamento delle gengive, per la mobilità 
de’denti,'e per lo fputaccivare frequente, e 
molefto vi folle legno , che il mercurio muo¬ 
vere la fall vagone , fi preferiva tortamente un 
purgante per allontanarli, e fopprimerla . Alcu 
ni , per evitare quefto pericolo, foglìono unire 
1 mercuriali coi purganti , o alternare querti con 
quelli, fino che la gonorrea fia ridotta alla lem- 
plicità del ter^o per/odo . 

100 Non fi può negare , che con quefto 
metodo alcune volte fi efpurghi felicemente il 
veleno, ma anco per tali rimedj ( y8, 99 ) 
ne temperamenti delicati , o fervidi, cacochimi, 
e cagionevoli alcuna volta fi produce una tale 
acrimonia nel fangue , che immagrifeono , per* 
dono l’appetito, e fi eftenuano , firn fi ragadi 
alla lingua, al palato, fo<s’ anco nello ftoma- 
co , e negl’ìnteftini, in fine fi agg unge uno 
ftimolo alle parti genitali , ficchè alcune volte 
per l’ufo loro, mentre fi aloetta più parco, più 
facile, e più puro lo ftiilicidio , vedeh riforge- 
re la difturia, e le gocce ritornare giade, e 
verdeggianti. Sonvi molo, che dopo l’ufo di 
tali rimedj hanno poi dovuto fare una cura rad¬ 
dolcente , per reftituire al fangue quel tempe» 
ramento , che erti vi avevano diftrutto . 

101. Perlaqualcofa, conchiude I’Astruc (i), 
fe il mercurio è lo fpecifico del veleno venereo, 

e 


cene: anzi, tutte le volte, che dopo violente ro- 
norree rimafte erano nell’uretra ulcere 3 o altri vizj 
organici, abbiamo Tempre provato eflere queft’acqua 
è ichizzettata nell uretra , e preTa per bocca con 
orbare, o con latte un potenriflimo rimedio per de¬ 
tergere , fcioeliere, e Far cicatrizzare. 

a) De morir . vener. tom. /. p a g % 2 ó6. 
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e que'mercuriali faliformì (^8) fono piuttofto no ; 
civi (100) , meglio farà ufare le unzioni mer¬ 
curiali alle parti efterne , come al perineo, alle 
natiche , lungo 1’ uretra , alle anguinaglie negli 
uomini, alle flette parti, eccettuata l’uretra, 
e alle labbra del pudendo nelle donne. Quelle 
unzioni pollone praticarli ogni tre , o quattro 
giorni con una , o due dramme d’ unguento 
compollo con due terzi di grafeia , ed un ter¬ 
zo di mercurio , o a parti uguali, ungendo, e 
fregando quelle parti avanti il fuoco, acciocché 
il mercurio piu Jicuramente penetri, e fi faran¬ 
no portare mutande per confervare il rimanen¬ 
te dell’ unguento, che vi forma come una ver¬ 
nice : con moderazione , e cautela fi regolino 
le doli, perchè non poffa eccitarli un’imeni- 
pelliva faliva^ione , il che dipende dalla confi- 
derazione del temperamento del malato, dal 
genere di vita, e dalla llagione . 

Lorovan- 101. Quello metodo, dice 1 ’Astruc (à) , 
Raggi • è efficace , e comodo . Efficace , perchè gli atcn 

mi 



(*2) Ibidem. Non ottante il grande elogio , che X 
Astruc fa delle unzioni mercuriali per la cura delle 
gonorree oftinate > non mai però giovano , fe non quan¬ 
do è neceffario di rifolvere qualche tumore , o altra 
durezza fattafi alla proftata > <dle glandule del Cowper, 
o ad altra parte dell’uretra, o del perineo. Senza 
voler noi decidere, fe veramente il mercurio appli¬ 
cato in unzione a una parte fia portato immediata¬ 
mente pei vafi linfatici alla parte tteffa, come pre¬ 
tende F Astruc, o fe, per giungervi, debba prima 
entrare nel torrente della circolazione, e quindi ef- 
ler riportato alla parte, che ha bifogno della fua 
azione ( la qual cofa pare più probabile ); noi dire¬ 
mo , che le unzioni mercuriali poco, o niente giovano 
per la guarigione delle gonorree ; ciò è co$ì vero* 
che fe una perfona prende una gonorrea recente* men¬ 
tre le fi fa la cura colle unzioni per la lue confer¬ 
mata , guarirà di quefta, ma continuerà a colare la 
gonorrea . Vedete il trattato dell* Hunter pag. ?8. 
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mi mercuriali penetrando pei pori della cute , 
e ne’ vali , principalmente ne’ linfatici, s’ infi- 
nuano poi nella teflitura delle parti inzuppate 
del veleno , e lo correggono , anzi lo diftrug- 
gono : comodo , perchè quella è la brevirtima 
dirada , per cui portano giungere più tortamen¬ 
te al morbo, fenza offendere, o alterare altre 
parti , come abbiamo detto de’ mercuriali fati- 
formi ( 100) . 

103. Se tali uniioni (101) muovertero la 
faliv afone (99), quella anco tortamente fi fvol- 
gerà con un purgante, còme con cajfa , o man¬ 
na difciolta nel fiero di latte (94) *, quindi fi re¬ 
goleranno le uniioni , che fodero ancor necef- 
farie, per togliere affatto il male, con dofe più 
parca , ed a maggior diftanza di giorni. Come 
abbiamo detto per 1* ufo de’ mercuriali interni 
(98) , dovrà il malato nel tempo delle unzioni 
fuggire F aria fredda, ed umida , il vento , ed 
ogni intemperie, anzi (tare in cafa, ed iniet¬ 
to , fe può ; imperciocché anco il puro mercu¬ 
rio a quello modo introdotto produce una più 
abbondante trafpirazione, muove, é volge gli 
umori ; che , fe per alcuna delle accennate ca¬ 
gioni fi arreda , può fare un grave pericolofo 
decubito . 

104. Egli è errore di alcuni di fare le un 
fio ni mercuriali nel primo periodo della gonor¬ 
rea , credendo elfi, .che, come fpecifico (101): 
portano ad ogni tempo giovare. Primieramente 
in quel tempo non convengono, come non 
convengono i pingui, e gli oleofi nelle infiam¬ 
mazioni ; conciofliachè oftruono i poti , e im¬ 
pedirono la trafpirazione. In fecondo luogo 
gli atomi mercuriali muovono, dilatano, folle- 
citano , ed in quel primo grado deefi calmare, 
e ammollire *, e precifamente per quella ragione, 
quando fi fanno le un foni mercuriali , fi deono 
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bere in maggior copia le decozioni diluenti , • 
raddolcenti ( num. 111 ) , non (blamente per rad- 
dolc ire T acrimonia degli umori, ma ancor più 
per procurarne una maggior fluidità, dahè il 
mercurio liberamente penetri nel fuo corto, e 
non s* inceppi . 

105. E fe o per le importune inftanze del 
malato, o per rintereffata foilecitudme del Ce- 
rufico li foffero troppo preflo ufate le un^toni 9 
ovvero pel temperamento di elfo malato, o 
per altra fpontanea impercettibile cagione, coll’ 
ufo di effe lì rifveglfaffero nuovamente la dif- 
furia, r ere inno, e 1* infiammazione , o trop¬ 
po intenipeftivamenre, pria di effere pervenuto 
a buon colore, e confiffenza, fi arreftaffe lo All- 
licidio , il che per lo più accade anco per er¬ 
rore del malato, allora, traialciate le unzioni f 
che potrebbero effere ancor più nocive , fi tor¬ 
nerà a medicare come nel primo periodo , fin¬ 
ché, tolta l’infiammazione, ritorni la gonorrea , 
come debb' effere nel fecondo . 

xo6. Alcuni in quefto fteffo periodo hanno 
propofto, come ìpecifico contro la virulenza, le 
deco foni judo ri fichi fatte co’ legni di gufiaco , 
e di Jafjafas , e code radici di china , e di 
falfaparigiia , per elempio 

1^. Lignor. guaj ic. , & fajfafras a unc. ij . 
radio. chin ., & farfapanl. a unc. jss. 
antimon. crud . crafjiufcule trìti , & nodu* 
lo inclufi unc . jss. 

Ugna , & radlces incidantur , & infundantur 
omnia tepide per noclem in aq. font . Lib. viij. , 
deinde bulliant moderato igne ad tenia partis 
confumtionem , abdendo fub finem coclionis 

i' follia 
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- * foilìculor. fcnn. unc. fs. 

radic. liquirit. rafa unc . j. 

colatura fervetur ad ufum , rer //i rfo ufurpan- 
da ad urici-is oclo , fcihcet mane j juno fio ma¬ 
cho hora quinta , ve/ Jexta pomeridiana f & 
ante decubiturn • 

Quella è la famofa decozione magiflrale , eoa 
cui alcuni pretendono di guarire la Lue venerea 
univerfale , non che la gonorrea virulenta. 

107. Può elfa certamente, dice V ASTRUC 
(a) , diseccare le ulcere ne’ temperamenti pin 
gui , e pituitofi , i quali hanno un fangue 
craffo , e con molta flemma; ma nei ma¬ 
cilenti, melancolici , e biliofi, de’ quali il 
fangue è fallo , ed acre , può eccitare un in* 
folito orgafmo , e quindi rinnovare l’infiam¬ 
mazione delle parti, e crefcere f acrimonia delle 

materie • 

108. Egli è vero, che quella decozione (106) 

ha una fomma dofe d’ ingredienti, la quale fi 
potrebbe molto diminuire fecondo i tempera- 
menti , ed anco mefcolarvi il latte , perchè da 
tutti fe ne potefse più ficuramente far ulo, per 
efempio : 

I falfapanl. elect . drachm. vj. 
fcob. guajaci drachm. //. 
fajjafr. unc. fs. 
chin. drachm . /. 

M. B. f decoctio in lìb. vj. aq. font. 1 
ad confumtionim quarta partii. 


il 



In quali 
tempera¬ 
mene! con* 
ven&a. 


Altra for* 
mola meno 
forte • 


De morb • yen. tom. i* pag. x6 9 . 
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i! quale fi beverà colla ftefsa regola (106) , e 
quando fi volefse rendere un poco purgante , 
vi fi potrebbero aggiungere due dramme di feri¬ 
na , e non fi può negare, che ne’ tempera¬ 
menti pingui flemmatici, ed umidi pofsa non 
poco giovare , riducendo gli umori ad una cer¬ 
ta confidenza, e conciliando ai fodi un tono« 
109- Se finalmente, non efsendovi piu il mi- 
che lC fi* X ° n * s n * mo difsuria , e di (limolo , V umo- 

fentano P nel re colafse più fpefso , più parco*, e bianco, 
Ur v> peno- come appunto «egli è naturalmente in quelle 

do della go» 1 , r ° ' . . • / 

norrca m parti ; allora iiamo pervenuti ai terreo periodo 

(72) , nè efsendovi più pericolo di chiudere 
nel corpo il veleno, che tutto fi evacuò, l’in¬ 
dicazione ella è di adergere , e confolidare le 
parti, come anco di raddolcire T acrimonia , 
che il fangue ha potuto contrarre peri’infiam¬ 
mazione precedente, o per gli ufati rimedj . 

110. Convengono in quejlo periodo ( fcrifse 
il BoERAAVE ( a ) ) que* purganti , che hanno 


certa 



(a) De lue aphrodìf. pag. tip Quando la gonorrea 
è giunta al ter^o perìodo , e che femhra , per la poca 
materia bianca, e confidente, che cola dall’uretra, 
non effervi più veleno ( cofa, che non è Tempre fa¬ 
cile da deciderfi), ci pare, che in vece di fommi- 
niflrare per bocca i (uddetti rimedj interni balfamici , 
C corroboranti , i quali debbono agire fu tuttala mac¬ 
china, meglio fia, lafciati i purganti , di fchizzettarli 
nell'uretra, affinchè agifeano direttamente, ed im¬ 
mediatamente fagli organi, che lafciano* per Templi- 
ce debolézza colare Y umor naturale di quelle parti. 
In quella maniera, fenza difguflare il palato , gua¬ 
rirà in poco tempo la gonorrea , principalmente, fe 
nello (ledo tempo il malato farà nutrito con alimen¬ 
ti buoni, incrauanti, e capaci di dare una fufficiente 
confidenza al fangue, facendogli bere alcun poco di vino 
generofo , e balsamico medicato con erbe vulnerarie , e 
aromatiche . Quelle mjc\iohi fi poffono fare collo 
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certamente una forati determinanti , ma infa¬ 
memente corroborante , e confolidante , come 
il rabbarbaro mefcolato con alcuni b alfa mi x 
che non fono calefacienti. , tra i quali il più 
mite può efsere il maf icht , che è anco confo- 
lidante : adunque 


Purganti 
uniti coi 
ha Sfamici 

preferirti 
dal Boeraa- 
ve . 


Muftì eh. drachm. fs. 
rhabarb. drachm . jfs. 
therthìnth • recent . n/zr. fs. 
rn. moderato igne, & f. S. A. pillila 

ad g. iìj. 


La dofe delle quali fi è di il., di 15. , o di 

10. grani al giorno, foprabbevendovi fero di 
latte, che pofsa ajutare la loro forza purgante, 
oppure 

F l* Ma fieli, gr. x. 

rhti gr. xx. 
oliban. gr. v. 

f boi. curn f q. meli. purìfiimi » 


a cui fi può aggiungere un grano di fcammo - 
nca, perchè fia più ficuramente purgante, 
rii. Quando fi ufano tali balfamici ( 110) 
co’ purganti, fi devono preferire alla giornata 
le decozioni refrigeranti, e demulcenti, come di 

fiori 



Attenzioni,' 
chefideono 
avere actf 

tifarli « 4 


fletto vino tiepido » che fiafi da principio inacquato* 
indi puro, e medefimamente coll’aggiunta di alcune 
gocce di qualche balfamo naturale. Se vi fofle ragio¬ 
ne di temere * che la materia ffillante dall’ uretra 
non fotte ancora fchietta , dovremo preferire le già 
qui fopra indicate inje^ìonì coir acqua del Garbane. In 
quello cafo poffono anco convenire quelle fatte col¬ 
le decozioni de’ legni , ed in particolare con quella 
di guajaeo » rendendola più, o- meno attiva fecondo 
il bifogno , • • • * 



f 
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fiori di altea , A\ foglie d* endivia ? di lattucd f 
di porcellana , dì radici di barba di becco , di 
fcorfonerà , di Jiffuro (a) 5 per efempio 

Folior. alth , parietar . a /ra. /ir. 
alth., papaver. rhoead a pug,fs % 
radic . glycirrhi z//zc j, 
fiffari unc. i j 

femin . papaver. albor . contufor, unc. j. 
coque in aq . commun . lib. iij : bibat 
inde ceger omni hora unc . */• 

Alla fera fi beveranno anco emulfionì paregori - 
che* per calmare quello (limolo, quantunque 
mitiffimo, che può efsere eccitato da’ fovracr 
cennati balfamici purganti , come 


e 

( 


'‘Decozioni 

tfiringenti - 


Semin. cydonìor. n. x. 

.... papaver. alb. unc. jfs. 

.... portulac. drachm. dj 
cxtrahatur emuljio in aq. cornm. unc, 
xviij. 

addi nitr. purijjìmi drachm. j. 
syrup. dìacod. unc. fs. 
cap. hora Jomni , 

ili. Altri facendo precedere una purgafjont 
idragoga , la quale diminuifca il fi ifso del fiero 
alle parti (;7), prefcrivono poi una decozione 
di radice di tormentdla , di lonfolida maggio-e, 
di b-, fio r ta , di fragole , la quale può principal¬ 
mente convenire ne’temperamenti biliofi , me* 
iancolici, e macilenti ; e perchè quelle deco - 



( d) Il fiffaro è una fpezie di pajlinaca f o ài ca¬ 
nta . 
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Zioni muovano meglio le urine , onde affatto 
fi efpurghi T uretra, alcuni vi aggiungono per 
ogni bevuta uno fcrupolo di falmtro dolce (r>), 
oppure medefimamente ufano la decozione di 
foglie dì gallega , di ruta , di capparidt colla 
liquirizia , prefcrivendo nello ftefso tempo pii 
iole , o boli di una dramma, o due di tremen¬ 
tina di Lhio , o di Venezia fola, o fciolta col 
tuorlo d uova\ meglio però egli è di aggiunger¬ 
vi fèmpre qualche poco di rabbarbaro , per cui 
efsa farà meno diuretica , e (limolante : altri 1* 
umfeono con due dramme , o mezz’ oncia di 
cuffia . 

ìij. Celebri fono i balfami Copaive, del Pe¬ 
rù , della Mecca , del Canada , de’quali fi pof- 
fono prendere x , XV. , XX. fino a xxx. goc¬ 
ciole nell* acqua , in un Jciropo , in una conferà 
va , con [uccaro , nel brodo , nel fiero di latte , 
nel ciaccolane , o fimili . Tanto la trementina , 
(111), come queftì balfami (ògliono principal¬ 
mente operare fulle vie delle urine , non fola- 
mente perchè le muovono, ma anco perchè 
loro comunicano un odore, come di viole, 
ed ufandogli , bìfogna alternare le bevande rad¬ 
dolcenti , ed emollienti (iii) , che leniscano la 
loro afterfiva follecita azione. 

114. Anzi infogna efsere cautiflimi nell*ufo 
di tali rimedj balfamicl (113), che abbondano 
tutti di flogiftico . Il Boera AVE , avendo prò 
pofta la lopraccennata mitiflìma cura ( no, 
in, 112 ) in qucjlo periodo , fa parlare in 
quello modo i fuoi difcepoli ; Jed omittis bai - 
fumica y ut terebinthmam , balfamum peruvlanum y 

balfu- 


(4) Vedete ciò , che abbiamo detto qui fopra ri¬ 
guardo al nitro . « 


B alfamici 
preti inter¬ 
namente. 


Mali, che 
poffono 
produrre, 
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balfamum Copaiba &c. ; immo , Audìtorcs ( ris¬ 
ponde egli (d) ), hxc funt remtdia optima , ut 
ex gonorrh&a jìfnplici fiat infiammatio tefhum , 
6 * ptjjìmi tumorts . Sane fapius mihi fajjus efi 
clanfiimus hujus Academia ( di Leiden ) Pro - 
ftjjor RaVIUS^ ks femptr procurar /, ut gonort 
rhccx maieries per parte s vicinas , & dein per 

toturn corpus propellatur > Certamente quello pe¬ 
ricolo è evidente , quando la gonorrea non è 
veramente giunta alla femplieità del ter io perio¬ 
do , ma egualmente quando flavi pervenuta» 
que’ tumori pofsono avvenire per lo ftringimen» 
to , che qu t'balfami debbono produrre al gra • 
no ordaceo ( 113 ) , o altri malori per quello, 
che produrranno lugli altri condotti , il che è 
flato dimoftrato dalla Iperienza. Quante volte, 
efsendo la gonorrea nel ter^o periodo , fi è ve¬ 
duta rieccitata nuovamente la difsuria per 1’ ufo 
Colo di tali rimedj ? A quanti la eccitano, quan¬ 
tunque ne facciano ufo per tutt’ altra malattia, 
che dell’uretra? Si è veduto alcune volte muo¬ 
verli P emoftifi , ufando i bai fa mici per le ul¬ 
cere de’polmoni (a). 


115. 



(4) L’ufo de’ balfamici è veramente ottimo , per 
arreftare il fluflo gonorroico del ter[o periodo , ma 
bifogna ufarli con circofpezione, fpezialmente nei 
temperamenti biliofi, facilmente irritabili; perciocché, 
come da noi è flato più volte offervato , oltre la 
diflùria , il gonfiamento de’tefticoli, e per fino la 
ftranguria, logliono far nafcere certi dolori reuma¬ 
tici, maflìme le non fi bevono copiofamente decozioni 
attemperanti , e diuretiche , i quai dolori potrebbero 
effere creduti dipendenti dalla lue infinuatafi nel 
fangue . Inoltre alcuni giorni dopo fuol rinnovarfi , 
quali come nel primo periodo, il ftuffo della gonorrea , 
e bifogna ritornar da capo nella cura, ciò, che fa 

G rdere al malato la confidenza nel Cerufico, che 
cura. 
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115. A dir vero il balfamo più innocente, 
e migliore in quejlo periodo della gonorrea fuol 
efsere il latte di vacca , di capra , o di afina , 
il quale fi prenda due volte al giorno alla dofe 
di una, o due libbre al mattino a ftomaco di¬ 
giuno , ed alla fera avanti di andar in letto. Il 
latte di capra è più tenue , e più facile a paf 
fare, che quello di vacca , quello di ajina più 
di amendue. Per renderlo più pafsante , e più 
addattato all’ indicazione, alcuni propongono di 
mefcolarlo con una terza parte, o metà d'acqua 
di calce , e con una leggier decozione di mezz* 
oncia di J'alfapariglia , e con una dramma di 
radice di china , principalmente fe il malato è 
pingue , e pituitofo , oppure colla decozione di 
tormentilla , di confolida , di bijlorta y e fintili. 
Se egli è macilente, e malincolico, e fe lo 
ftomaco non potefse foffrire il latte , come ad 
alcuni accade, dovranno ballare le accennate 
decozioni . 

itó. Come difojlruenti , mondificative , e cor¬ 
roboranti fono da alcuni lodate le acque mine¬ 
rali addette , vitrioliche , e ferruginose , come 
potrebbero efsere le noftre di Cormaggiore, di 
Cibiana , e limili (a). Tanto per l’ufo del latte 

( »* 5 )t 



(a) rì Dei fintomi del male venereo ( dice il Cocchi 

a pag. 190. dol fuo trattato de ’ bagni di Fifa ) è ma- 
9* nifeuo , che la gonorrea può ricevere il più imme- 
»% diato, e il più pronto benefizio dalle noftre acque, 
m a cagione della fua fede nel canale dell* uretra , 
per dove fegue in gran parto il paffaggio delle 
9, acque bevute, che innondano le fuperfiziali eful- 
>, cerazioni pofte al loro contatto, e facilitano il 
,, purgamento anco alle altre più recondite, e fi- 
ii nuofe, quando elle vi fiano , e nella foftanza ca- 
» vernofa , che 1* iftefla uretra circonda , o ancora 

jj nelle aderenti glandule , quando fi fia il veleno 


Loro fi può 
folHtuire il 
latte, quale, 
e come me¬ 
dicato . 


2 ,oS gonorrea 

( 115 ), come delle acque minerali , io loderei 
il coftume de’Francefi, i quali prefcrivonu una 
leegier purgazione , prima che di quello , e di 
quelle fi taccia ulo, alla metà, ed alla fine. 
Le accennate acque fi rendono più miti, e più 
pafsanti, aggiungendovi, fecondo lo ftomaco , 
ed il temperamento di chi le dee bevere, acqua 
di fontana , finché meno acide fiano al gufto ; 
principalmente fe il malato fofse di tempera* 
mento melancolico . Imperciocché quefle benedet¬ 
te acque minerali tanto celebrate ( dice forfè 
con non poca rag'One il Redi in una lettera 
a Domenico David (a) ) lafciano fempre ne ’ 
corpi umani una gran pa'te della zavorra delle 
loro miniere, le quali ne fluidi , che corrono , e 
ricorrono per gl ’ intrigati canali , e andiriv eni 
degl'ipocondriaci, fogl'ono fare un brutto lavoro . 

u7 In fine, fe neppure con quella cura 
cefsafsero le fincere gocce del terqo periodo , 
fi potranno prefcrivere rimedj interni attingen¬ 
ti, come coralli rojffì p’eparati, fuccino diafo¬ 
retico minerale, zafferano di Marte afìringente , 
pietra ematite , ojjo di fepia , fangue di drago, 



, ivi innoltraro, o nella profondità della proftata, 
” e delle vefcicole feminali, o per mezzo del canal 
” deferente nel remoto laberinto tefticolare „ Cir¬ 
ca 1 ’ analifi delle acque di Cormaggiore vedete 1 * ec¬ 
cellente libro del nòftro signor Gioannetti intito¬ 
lato aaalyfe dei eaux minèrales de Saint Vincent , & de 
Cour-mayeur dans le Duchi di Aoflc. Turili 1781. in 8., 
e riguardo a quelle di Bibiana fi può leggere il fag¬ 
gio che ce ne ha dato il signor Giufeppe Galpare 
Bartolommeo Regis Medico di Bibiana nel fuo li- 
bricciuolo de atjuis medicat s Bibiantnjibus . Taurini 175#. 

in 8 . Molto in voga per quell’ effetto fono quelle di 


^llCC3 • 

(a) Tomo IV. pag. 1.87. dell' edizione di Napoli in 4 

del 174»* 
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cena del Giappone , o catechù , alarne dì rocca , 
e limili, la dofe de’ quali può efsere da x. 
a XX. grani fino ad uno fcrupolo. Di quelli 
meflì infieme in maggiore , o minor numero , 
ridotti in finifiìma polvere, e ben mifchiati con 
conferva di rofe , o con feiropo di mela cotogne 
fi tacciano boli , o pillcle , delle quali fi pren¬ 
da una dramma al mattino a digiuno , un gior¬ 
no si, e T altro nò , oppure anco tutt’ i gior¬ 
ni, foprabbevendovi un bicchiere d ' infujìone 
theiforrne di foglie fecche dì menta ( a ) . 

118. Nè abbaftanza giovando quelli rimedj 
( lf 7)> Perchè lo llillicidio quantunque (ince¬ 
ro pei lèttamente fi arrelli, allora non farà pe- 
ricolofo ( dice r Astkuc (f) ), di fare le z/2- 
jelioni nell 9 uretra , o nella vagina , ma non 
fieno effe ajlringenti , o f itiche^ fidamente ajler- 
five y cioè d* una leggier decozione di erbe vul~ 
nera ri e , come, di buglojfa , di famcola , di ma- 
robbio y di geranio , di alchimilla , in cui fi fciol- 
ga una proporzionata dofe di mel rofato. Il 

Barbeyrac nelle fue formole preferive la fe- 
guente fempliciffima (c): 



Quando 
convenga¬ 
no i boli 
ajlringenti 


Quando le 

in] elioni , e 
di che qua¬ 
lità . 


(<2) Si preferiranno femore le inje^ìoni già deferitte, 
o alcuna di quelle, che n deferivono qui appreflo, 

a tutti gli aftringenti prefi internamente, perchè que- 

fti prima di giungere all’uretra, o alla vagina , cleo¬ 
no agire fu tutta la macchina , e produrre fugli urna» 
ri di tutto il corpo qfliell’effetto, che fi pretende deb¬ 
bano produrre fu Ile partf affette : fono oltre a ciò 
pefantiflìmi allo ftomaco, che ne rimane per lo più 
feoncertato. 

{b) De morb. vener. torri. J. pag. 168. 

(Ó Carlo Barbeyrac nato a Cerefte nella Pro¬ 
venza l’anno 1619., e morto a Mompelieri l’anno 
1699. fece ftampare a Lione nel 16*4. in iì. . Trai- 
tcs nouyeaux de Médecine &c. fenza nome dell’Autore, 
t quali furono poi riftampati a Amfterdam nel 1631. 

BERTR.ANDI TOM. VI. MAL. YEN» O 
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$. Hord . integr . az. yi. 
liquirit . a/zc, ij. 
rofar. rubrar . pug. ij. 
coque in aq. font , //£. iij . 
i/z colatura diffolve meli, rofat. 
unc . i/i. yi injeclio . 

Come vi fono alcuni, che fanno abufo delle fei- 
ringazioniin ogni qualunque periodo dilla gonorrea 

(P a S* l 7 l 9 l 9 182,183, e i90.)> fonvi altri, che 
rigorofamente le proferivono tutte anco in quello 
periodo . Io certamente non faprei lodarle, nè 
oferei permetterle , fe non veramente in quefto, 
quando ancora le gocciole foffero fchiette, fcar- 
fe, e rare, ma che troppo lungo tempo perfe- 
v era fiero per la fola atonia delle parti, e quan¬ 
tunque mitiffime fi adoprino , debbonfi far per¬ 
colare lentamente , e dolcemente lungo il ca¬ 
nale , non mai fchizzettarle con impeto , e 
forza ( pag m 181,211,212). 

119. Non ofo darvi preferizioni, perchè for¬ 
fè ne farefte abufo ; folo vi accennerò, che al¬ 
cuni nell’ infujìone di piante vulnerarie , di radi¬ 
ci , o legni , come di arijlolochia , o di lentifco y 
in acque definiate , come di piantaggine , o di 
rofe 9 nell 9 acqua flcffa di calce infondono alcu¬ 
ne gocce del collirio del LaNFRANCHI , o dell' 



con qualche aggiunta, e fotto quello titolo: Diser¬ 
tati ons nouvelles fur Ics maladies de la poi trine , du 
coeur, & de V efleto ac h , des femmes , vénériennes 9 & 
quelqves maladies p&ticulieres , par monf, Barbeyrac 
Dofteur en Médecine à Montpelier . in 12. Le formole 
qui, e alrrove ( ulcere num. 53. pag. 39. ) citate dal 
Bertrandi fono opera di Barbeyrac figliuolo del 
fuddetto Carlo, e furono {lampare a Lione in due 
tomi in 12. nel 1751. col titolo medicamentorum con - 
. flitutio , fiu fi; mula . 
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acqua del KaBelio 9 oppure vi Sciolgono tu - 
V a 9 alume 9 v et nuoto 9 pietra calaminare , pit¬ 
to* mtdicamtntofa del Croluo * fale di Sa tur- 
no cc.. Ma chi non vede , che tali rìmedj aftrin - 
genti 9 ejjiccanti 9 e quali cattrttici poffono pro¬ 
durre un incallimento di que’ teneri condotti ef- 
cretorj, quantunque non vi lia più pencolo di 
chiudere in effi alcun veleno , e que* calli 9 e 
quegl induramenti poffono produrre in un corpo 
fano gravi incomodi, come in altro luogo di- 
moftreremo (art. Vili Ella è una offervazionè 
pratica , che 1 ’ ufo dei fale 9 o ^uccaro di Sa - 
turno rende il pene debole ad erigerli, e Puo- 
1X10 quali impotente (a). Il Boeraave (*) 
voleva , che ogni injelione foffe. tanto mite, 
che applicata full occhio non eccitaffe dolore 9 
e certamente è temeraria ogni altra injefione y 
quantunque in pratica fi offervi, che alcune 
voi e anco le fortiffime non nuociono , come 
non giovano (c) ; ma che? Se anco le mitiffi- 

me 


(a) \ edere riguardo alla qualità velenofa di quello 
fale la nota del num. 8 5. pag. 184. 

{b) De lue aphrodifiuca pag. 103., epperciò dà que* 
fla formola : 


rofar. , fambuc. a unc. ij. 
aloes lucid. gr . iv. 
meli, optim. unc. ij. m. 


(c) Rileggete per ciò , che fpetta alle inj e fio ni da 
farli nell’ uretra, e nella vagina, quanto abbiant 
detto nelle note de’ num. 72. £3. 93., e no. Alle av¬ 
vertenze ivi da noi fuggente, per far a dovere le 
injefioni nell’ uretra virile, dobbiamo ancora aggiunge¬ 
re: prima che la feiringa a tal ufodeftinata deve avere 
la cannella molto corta, affinchè , entrando rutta efsa 
cannella nell’ uretra , e appoggiandofi contro il mea¬ 
to urinario colla feiringa medefima > quefia ferva a 

f O x 


Si accennai 
no diverfe 
formoLc d'in - 
jefovi, fulle 
quali il fan- 
noledovutfi 
riflcllioni. 



in gonorrea 

me fi fono provate altre volte con danno . Nel¬ 
la fomma neceflìtà , quando già c’ infaftidifce il 
pertinace fluffo, tutto al più ci è permeilo dai 
più favj fperimentati Maeftri l’ufo delle acque 
minerali sulfuree, e anco alterate col decotto £ 
or[o , o una leggiere acqua acciaiata , come 
quella de’fabhri. 


1 2.0. 



impedire l’ufcita della materia dell’ in)etfione , la quale 
fuol effere con forza refpinta indietro , maffime nel¬ 
le prime prove, dalla contrazione del canale : ^fe¬ 
condo luogo l’eftremità della cannella vuol effere 
appianata alle fue due facce, ottufa in punta , ma 
non guernita di un bottone, come comunemente n 
\ifa. La forma appianata di quella eftremità fa , che 
penetra più facilmente fenza troppo allargare le pa¬ 
reti dell’uretra, come accade, .quando li ulano le 
cannelle rotonde affatto * o guernite del bottone in 
punta ,• per lo più nelle prime introduzioni da quel 
forzato allontanamento delle pareti dell uretra fono 
irritate le ulcere, fe ve ne fono, lacerate alcune fi¬ 
bre , e oltre il grave dolore, che il malato ne foffre, 
vedonfi ufcire gocce di fangue in maggiore , o mi- 
' nore quantità. Comodiffime fra tutte le altre rielco- 

no le fciringhe fatte con gómma elajlica . 

Recapitulando ora in poco quel, che fi e detto in que- 
fto lungo articolo della gonorrea, diremo, che quefta ma¬ 
lattia lì cura con rimedj efterni « ed interni ufati nello 
{terso tempo: che nel primo periodo è neceffaria una re¬ 
vola nell’ufo delle fei coté connaturali, e princi¬ 
palmente 1’ attinenza dal coito, dai liquori fpiritofi, 
dalle cofe falate, acri, e aromatiche ; beva il mala¬ 
to in abbondanza fiero di latte , o decozioni emollienti , 
e attemperanti, e;li fi cavi fangue; faccianfi a.la parte 
fomenttrioni anche emolllienti , e fcmnga^wm mualaggi- 
nofe . Nel fecondo periodo fi continuino le (tette be¬ 
vande, e regeime, ma non con tanto rigore, ulinh 
purganti lenitivi , e fi fomminiftri il mercurio gommofo 
del Plenck, o altra preparatone mercuriale delle io- 
vraccennate (98): alle injetfioni nell ' uretra , o nella va¬ 
gina fi aggiunga mele femplice , o rofato , mercurio dal-. 
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no. Sin qui abbiamo defcritti i tre periodi 
della gonorrea virulenta , ed efpoftine i rimedj 
come fé ella veramente gli aveffe {uccellivi , e 
limitati. Accade però alcune volte , che il fe¬ 
condo periodo duri per lungo tempo, ed anco 
per anni, fe più efficacemente non vi fi prov¬ 
vede 
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ce ben polverizzato , o poca quantità Adacqua del 
Garbane , di rado fono neceffarie le unzioni mer¬ 
curiali , o il decotto de legni . In fine nel ter {0 periodo 
per fare le infezioni fi accrefca la dofe dell’^c^ del 
G ard a ne, oppure fi ufi il vino rojjo acciajato,Y acqua 
di calce feconda , O le acque minerali sulfuree , o ferru- 
ginofe , che fi poffono anche bere. Ma fe., malgrado 
r ufo opportuno di tutti quelli rimedj , lo fcolo non 
fi arreda, allora bifognerà efplorare il canale colle 
candelette , e fecondo il vizio organico, che s’incon¬ 
trerà, e da cui fi capirà effere quello mantenuto , fi 
medicherà, come farà infegnato negli articoli della 

gonorrea abituale , e della (Iranguria venerea . 

Nella centuria IfS epiftola LIll. delle epifìole mediche 

di Tommafo Bartolini Mattia Jacopo Mattiade 
fcrive al fuo zio Bartolini, che allora eravi a Lei¬ 
den un certo Medico, il quale curava la gonorrea vi¬ 
rulenta coll’intufione nel vino del Reno delle cantarel¬ 
le , che faceva prendere per bocca temperata con 
qualche altro appropriato liquore ; fed quum initio non 

fine fummo cruciatu , & exulceradone ve ficee curam abfol - 
vtret , mifeuit tandem curn oleo amygdalarum dulcium 3 
fyrupo FerneL t /, ficco tapfibarbati, & intra triduum be¬ 
nefìcio^ copiofa urincc malum fuaviter tollit. Il BartoLI* 
ni gli rifponde ( epifl. L1V ch’effo pure erafi più 
di una volta fervito con fucceffo in quella malattia 
dell’ infufìone delle cantarelle , ma che , perchè non fac ¬ 
ciano male, bifogna fervirfi delle fole loro edremità, 
le quali non fono tanto acri, e dice: legitimo modo 
mìflum infufum nunquam , quantum ego viderim , vcl cru- 
ciatum , vel exulcerationem ve fica provocavit , ut nec pin - 
guioribus abftcrgentibus opus fuerit . Ma comunque fia 
preparata queda infufìone, non mai vi configlierem¬ 
mo di fervirvene pei gravi mali, che può produr¬ 
re fulle drade urinarie , fullo domaco, e fulle in- 
tedina . 
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vede, e minacci maggiori mali ; altre volte il 
terreo periodo , quantunque innocentiflimo , fetn- 
bra , che non fi a mai per finire , e di amen- 
due quelli cali tratteremo , dopo di aver efpo- 
fti gli accidenti, che po/Tono fuccedere alla go¬ 
norrea. nel fuo primo , o nel fecondo periodo , 
allor quando è ancora nella maggior fua inten- 
fità, e dopo d’ avere anco e/pofte altre varia¬ 
zioni della gonorrea virulenta . 



ARTICOLO III. 


dei piu’ frequenti accidenti successivi 

ALLA GONORREA VIRULENTA , 

E PRIMA 

Del tumore de ’ teflicoli. 



Perchè qua¬ 
tto tumore 
fia flato 
chiamato 
venereo . 


111. a^Bbiamo più volte accennato nellW- 
iìcolo precederne (7o, 73,93 , e. *14), che per 
errore del malato, o del Cerufico , o per altre 
fpontanee cagioni può /opprimerli inftantanea- 
mente la gonorrea , e gonfiare allora uno ,* o 
amendue i tejìicoli ; tale tumore tu chiamato 
ernia venerea , o tefiicolo venereo per la cagio¬ 
ne, da cui in fimil calò dipende, potendo i 
te/licoli gonfiare, ed infiammarfi per altre ca¬ 
gioni (a) (114). 

122 . 



(a) La fubitanea fopprelfione della gonorrea è tal¬ 
mente la caufa ordinaria del teflìcolo venereo j che 
negli Scrittori, che trattarono delle malattie veneree * 

non fi ttova fatta menzione di quello fintoma di tali 

Y 
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* fll. Per errore del malato può accadere il 
tumore del teflicolo ( ili ) , quando efso, aven¬ 
do una gonorrea virulenta , fi efpone ad un ec- 
ceflivo freddo, o calore, a violenti, e fuccef- 
fivi atti venerei, a troppo muovimento , al ca¬ 
valcare , abufa del vino, o di altri liquori Spi¬ 
rito fi , e Amili (80). Per errore del Cerujlco , 
quando nel primo , o fecondo periodo intempe- 
Itivamente , o immoderatamente fi tifano rime- 
dj interni , o ertemi diuretici acri , ajlringenti , 
ajlerjivi , dr a felci , rifcaldanti , cateretici , H(fe¬ 
riali ec. ( 70, 73, 93, 114); imperciocché per 
quefte mecaniche cagioni o V infiammazione giun¬ 
ge ad un tal grado , che per la fomma inten- 
fità dell 9 orgafmo i condotti, i quali contengo¬ 
no T umor gonorroico, non pofsono più fcari- 
carfene , o altrimenti per iftimolo, per adden- 
famento, o per corrugazione vi fi pone argine, 
che nè 1’ umor elìdente fi può efprimere , nè 
fepararfene altro , che venendo di dietro , gli 
ferva di veicolo, come abbiamo in altro luogo 
dimortrato ( nd numeri citati ) . Gioanni Sussi 
in una fua dijjertafeone del teflicolo venereo feri (Te: 
tefeiculi venerei prodrornus edam potefe ejjc 
tumor herniofus , qui ab impedito fanguinis 
per fpermatica varìcofa , ir/durataque teftium 
vafa tranjitu , ìndeque feri facla feparadone, ac¬ 
que intra tejiium vaginalem tunicata collezione 
prò venie (a). 


IZ 3 * 



malattie , fe non dopo che è comparfa^o alme¬ 
no fi è refa cocnuniffima la gonorrea . 

(a) Vale a dire V idrocele della tujùca vaginale del 
teflicolo può edere caufa predii ponente del teflicolo 
venereo . Gioanni Gottlob Sussi di Neukirch nella 
Mifnia difefe quella fui dìjjertatio inaugurala Medica 
de teflìculo venereo nell’ Univerfità di Erfort ( nella 

o 4 
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123. Tale tumore ( 121 ) per la gonorrea 

ck> q ia 3 £ Zor- vir “ ienta recente non può accadere, fé non per¬ 
mea fupprcjfa chè in qualche modo fienfì oftrutte , e rinferra- 

orf tne 3r ^ * e e ^ rem ' t ^ de ’condotti deferenti y che con que* 
° r ' 8tne ’ delle vescicole feminali giungono al grano orda- 

ceo (59)i imperciocché, la fede della gonorrea 
non eftendo ne' tefticoli, quefti non per altro 
pofsono oftruerfi, e gonfiare , fe non perchè lo 
fperma non può più • pei vafi deferenti portarli 
nelle vefcicolt , o nell’uretra (a); onde per la 
fua dimora entro il canal deferente , ed entro 
1 tefticoli, le arterie fpermatiche non pofsano 
più fcaricarfi di quello, che vi portano conti¬ 
nuamente , sicché fe ne debba fare la conge¬ 
stione , proporzionalmente alla quale ne fucce- 
da il tumore alla parte . 

i 14. Che fenza veleno pofsa produrli il tu¬ 
more del tejlicolo per l’impedita eferezione , o 
circolazione del buon feme , non folamente ce 
lo dimoftrano alcune gonorree , le quali , quan- 
r •. /* V tunque 

i 

qual Città ella è ftata ftampata in 4. ) Tanno 1749. 
addì 26. di Novembre, fotto la presidenza del cele^ 
bre Ermanno Paolo Juch , Profeffore di Medicina 
pratica in quell’Univerfità ; quindi è, che dall’ Al¬ 
igero ( Bib/iot/L chirurg. tom. 11 . pag. 132.) detta dif- 
fertazione è attribuita al JucK. Abbiamo anche dello 
fteffo JuCH un altra differrazione de lue venerea , ad¬ 
diti* affettibus cognatis , difefa nella medefima Univer- 
fità Tanno 17/©. addì 19. di Ottobre da Filippo Au- 
gufto Kleinschmid , e una terza de dyjfuria pubbli¬ 
cata fin dall’anno 1741. in 4. a Erfort, Qtiefte dif- 
fertazioni fono in generale ferine affai bene, e me¬ 
todicamente > ma niente di proprio contengono. 

(d) Ecco come il noftro Autore è aneli’ egli d’av¬ 
viso , che il feme è portato per mezzo dei vafi de - 
ferenti non folamente nelle vefcicole f e minali , ma an¬ 
che nell 'uretra. Vedete nel III. Tomo dell’ Accade¬ 
mia Reale delle Scienze di Torino Ja difsertaz ione 

del BRUGNONE fur les vcficules fiminales . 


% 
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tunque giunte alla femplicità del ter^o periodo 
( I0 9)i nulladimeno da quella malattia fono fe- 
guite, le repentinamente, e violentemente il lìnee 
ro flulso fi arredi (a) ; ma ancor più lo vedia¬ 
mo , quand’ elsa accade per una rigorofiflima 
continenza, e caftità, per una violenta nefritide, 
o ftranguria, in cui fidamente polliamo fiuppor- 
re uno ftringimento , o una prefiìone al collo 
deila vefcica , o al grano ordaceo (b) . 

125. L’ Astruc (c) riconofce un’altra fipe- 
cie di teflicolo venereo , che può accadere anco 
lenza precedente gonorrea^ cioè quando con tut¬ 
to il fiangue il feme ftefiso è infetto , onde s’in- 
fpelfifce ne’fottiliffimi, numerofiffimi, ed intri- 
catiffimi vali del tefticolo , ivi fi raccoglie , di¬ 
stende violentemente i vafi fanguigni, ed i lin¬ 
fatici, fino che fi produca un tumore infiamma¬ 
torio. 

126. Quando dunque dee (opprimerli la go • 
norrea y e produrre il testicolo venereo , fentono 
per lo piu i malati al collo della vefcica un 
inlclito ardore, pizzicore , e ftringimento , in- 
fiantaneamente crefice , e diventa urente la difi- 

' teria, fi produce un maggiore fpafmo, o contra¬ 
zione i 



(a) Egli è così vero, che quali femore il gonfia¬ 
mento del tefticolo, o de’ tefticoli, lucceffivo alla 
gonorrea fopprejfa , non è prodotto da veleno vene¬ 
reo ivi portatoli, ma da femplice ftringimento de* 

vafi ejaculatorj 3 e de' canali deferenti , che noi abbia¬ 
mo molti efempj di tali tumori guariti coi foli rime- 
dj efterni addattati al cafo, e cogli antiflogiftici , ed 
attemperanti interni , fenzachè mai ne fia accaduta la 
lue unìverfale , come avrebbe dovuto accadere , fe ve¬ 
ramente venereo foffe flato il tumore . Vedete V Hun- 
TER pag. e feg. 

(b) Sonvi non poche offervazioni di tumore ai te-* 
fticoli per la ritenzione dell’urina, il qual tumore 
fubito fi rifolvette, che lì vuotò la vefcica. 

CO De morb, veneri tom , pag, 296. 


Il gonfia¬ 
mento de* 
tefiicoli 
può accade¬ 
re fe nza ve¬ 
leno vene¬ 
reo • 


O effere I* 
effetto del¬ 
la lueunivcr • 

/ale . 


Segni deli 1 
apparizio¬ 
ne del ujii- 
colo venereo 
in feguito 
allafoppref- 
fione della 
gonorrea , e 
fintomi, che 
1’ accompa¬ 
gnano. 
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rione lungo P uretra, P ano maggiormente fi 
ftringe, e prude, le gocce diventano più fcarfe, 
rare, e crafse,hawi come un bollore, o calore 
allo fcroto , e al perineo, fentefi contrarre , e 
quali ferrare , pefare, e dolere P uno, o P altro, 
o amendue i telticoli, fentefi un dolore, ed una 
turgidezza all’anello de’ mufcoli dell’ addoinine, 
gonfia, e duole nodofo , e varicofo il cordone 
de’vali (perniatici; quindi gonfia l’epididimo, 
poi il corpo del tefticolo, che fi fanno duri , 
e renitenti con tutti gli altri fintomi graviffimi 
d’infiammazione, cioè calore, pulfazione , re^ 
nitenza 'al tatto , e dolore atroeiflìmo (a) . Non 
meno pel pefo del tefticolo , che per la pie¬ 
nezza , la quale fi fa per tutta la lunghezza del 
cordone de’ vali fpermatici, il dolore, lo (tira¬ 
mento , la tendone fi fentono fino alla regione 
lombale, dove que’vafi hanno origine: il calo¬ 
re fi fa poi univerfale, fi accende la febbre in- 
. fiammatoria con tutt’ 1 fuoi fintomi ; alcuna 
volta fopraggiungono anche le convulfioni, ed 
il delirio; ed il tefticolo fempre piu continuan¬ 
do a gonfiare , giunge non di rado ad eccede- 
re tre , o quattro volte e più il fuo volume na¬ 
turale . 


117. Non è però, che fempre gonfino con 
tanta violenza, e furore i testicoli . Non dira¬ 
do il gonfiamento è fidamente di un folo , P 



(a) Anzi lo Swediaur ( png. 78 . ) pretende, che 
ne’primi cinque, o fei giorni dall’apparizione del 
tumore, quefto fempre occupa il folo epididimo, e che 
non li propaga fino al corpo del tefticolo, fe non 
quando o aff itto fi trafcura , o malamente fi medi¬ 
ca il male. Non puoffi però negare, che qualche vol¬ 
ta tanta è la violenza, con cui il tcjlicolo venereo com¬ 
pare, che dall’ epididimo fin nel primo, o fecondo 

giorno,fi eftende al tegolo. 
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altra rertando intero, e fano ; altre volte gon¬ 
fia folamente V epididimo, e poco o nulla ii te- Differenze; 

stuolo ; ora le due parti formano inlieme un verfi cafi fi 
tumore , che else non fi polsono così bene di- oflirvaao-* 
ftinguere al tatto. La tenfione dell 'epididimo, e 
del testicolo , e la renitenza fono Tempre mag¬ 
giori alle due eftremità laterali, fi diftinguono 
al tatto le vene varicofe del cordone /perniati - 
co, e fentefi duro, renitente, turgido, e telo 
il va/i deferente, che forma un cordoncino • 

Quando fi può diftinguere 1 * epididimo , fentefi 
Tempre l’angolo Tuo inferiore, ed efterno piu 
turgido; che quivi più tenui, minuti, ed in 
maggior numero fono i vali, ed in fito men 
comodo pel corfo dell’ umore : tutti quelli fin¬ 
tomi in maggiore , o minor numero, e grado 
accadono fecondo la robuftezza, e P irritabilità 
del foggetto, fecondo P intenfità della gonorrea , 
per la ioppreffione della quale fuccede il tumo¬ 
re ; quello , che accade per qualche errore nel 
eer^o periodo luole per lo più efsere del folo epi* 

didimo, di poca eftenfione, e con pochi acci¬ 
denti . 

11S0 Quanta è Pintenfità dell’infiammazione, 
altrettanto grave è quella malattia, ed alcuna 
volta pare, che minacci. Quelli tumori per lo 
più fi rifolvono, di rado pafsano in afce/Jo , piut- 
torto in durezza fcirrola, a cui può fopraggiun- 
gere P idrocele , la farcocele, o fors’anco mutar¬ 
li^ in cancro . Quando accadono per la fop^ 
preflione della gonorrea nel primo, o nel fecon¬ 
do periodo , quantunque fiano accompagnati da 
maggiore infiammazione (117), pofsono però 
più facilmente rifolverfi per la forza della naw 
tura, o de’ rimedj ; ma quando accadono come 
fintoma della lue venerea confermata ( 

come piu lentamente procedono, più difficil- 

j mente 
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Cura colla 
cavata di 
(angue • 


Cogli attem¬ 
peranti inter¬ 
ni • 


mente fi pofsono rifolvere, e vi è maggior ptf-j 
riccio dello [cirro , del farcoma, e del cancro « 

129. Per refiftere al progrefso , che può fare 
r infiammazione, e per mitigare i fintomi pre- 
fenti non vi è rimedio più efficace della cava¬ 
ta di [angue , la quale fi dovrà fare , e replica¬ 
re proporzionatamente alle forze, all’età, ed 
al temperamento dei malato, alla natura, ed 
intenfirà del morbo, alla febbre, al calore, ed 
al dolore , che vi pofsono efsere. L* averla ne¬ 
gletta , o non fufficientemente ripetuta farà ca¬ 
gione , che il tumore più difficilmente fi rifol- 
va, oppure per la gravezza de’ fintomi ne av- 4 
verrà la [uppura[ione ( 73 ) (<*)• 

130. I rimtdj interni fieno gli fteffi, che ab¬ 
biamo prò podi pel primo periodo della gonorrea 
(74), cioè emollienti , ed attemperanti ; nelle 
parti evvi lo' ftefso grado d’infiammazione , 
come fe co.lafse la gonorrea nel primo periodo 
(56), cioè dolorofa erezione, difsuria ec. Se 
nuovamente fi apre il flufso gonorroico, piu 
facilmente fi rifolve il tumore del testicolo: dun¬ 
que fi debbono ufare tali rimedj , che pofsano 
forfè promuoverlo, ora che non vi e piu, co¬ 
me il foftenevano quando vi era ( b ). La mi- 

glior 



(a) Il Salaffo nel teflicolo venereo è fovente cosi 
neceffario, come nell’ ernie (Irangolate ; da che a quel 
tumore fuccedono non di rado gli fteffi fintomi, che 
a quelle, cioè i dolori di ventre , il vomito, il fin- 
ghiozzo , la timpanitide ec. L’ Hunter 'a pagi 95 di¬ 
ce di aver tratto gran vantaggio dal falaffo locale, 
forfè intende dall’ applicazione delie mignatte allo 
{erottale quali fi potfono anco con vantaggio appli¬ 
care alle vene emorroidali . 

(b) 11 celebre Bromfield , per procurare piu pre¬ 
tto, e più fiocamente il ritorno della gonorrea fop* 
preffa* raccomanda d’irritare l’uretra con una can- 
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glior decozione per beverfi può efsere quella di 
or^o , di fiori di malva , e di ninfea , la quale 
tutta bollente fi verfi fopra alcuni pugilli di 
linfemt , e toftame;nte fi coli , ma ne beva il 
malato quanto più può. Si tenga il ventre li¬ 
bero co'clisteri ammollienti , a’quali tutto al più 
fi aggiunga qualche oncia di cajjìa ( 76 ). Òf- 
fervifi una rigorofilfima dieta di femplici bro¬ 
di , e tenui , tutto al più fi permettano leggie¬ 
ri minestre di farine , o di pan trito . Conven¬ 
gono anche le emuljioni ? come abbiamo detto 
nel primo periodo della gonorrea ( 77 ), alle 
quali fi pofsono aggiup^ere i narcotici fecondo 
P intenfità dell’infiammazione, e del dolore (a). 

131. Alla parte fi faranno con follecitudine, 
e coftanza fomentazioni emollienti , e carmina¬ 
tive : può fervire per quefte la ftefsa decozione , 
che abbiamo propofta per bere (i 30); oppure 
quella di radici d' altea , di foglie di paritaria, 
di linfemcy e quando ne’primi giorni evvi una 
grandiffima renitentiflima tenfione , alcuni colla 
fiefsa decozione mefcolano il latte , oppure fan¬ 
no le fomentazioni con quefto folo (81). Si 

deb- 


deletta . Quello metodo, che noi per altro non con- 
figliamo, perchè può far crefcere e il tumore del 
tefticolo , e cagionare la ftranguria, e l’ifeuria , è 
men cattivo di quello, che vien propofto dallo Swi- 
diaur d’ inoculare la gonorrea coll’introduzione nell’ 
uretra della materia puriforme, che cola dall’ uretra 
di una perfona attaccata di quella malattia . 

(a) L* opio dato per bocca è fiato provato dallo 
Swediaur ( pag. 83. & 84. ) efficaciffimo, non fola- 
mente per calmare il dolore, l’infiammazione , e il 
tumore, ma anche per richiamare la gonorrea : lo 
configlia anche hq* lavativi , che vuol, che fi ripetano 
fovente, perchè niente fi accumuli nell’ intellino 
Tetto. 


C olle fomenm 
fazioni am¬ 
mollienti . 









E coi cata - 
plafmi ano¬ 
dini • 


Coi purganti 
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debbono efse fare non (blamente al testicolo tu* 
mcfatto , ma anche al perineo, ed al pube 
per vincere la infiammazione, che quivi anco 
può efsere, e promuovere nuovamente io fco- 
lamento, le pur è poffibile (130). 

132. Al tempo del Tonno fi applichi un ca • 
taplafma anodino di briccia di pane con radici 
di altea , o di gì gl) , foglie di jufquiamo , di 
malva , e di branca orsina cotte a putrilaggine* 
e pafsate pello faccio ; oppure al luogo del 
pane fi adoperi la farina di lino , e l’impalpa¬ 
mento del cataplafma fi faccia colla ftefsa de¬ 
cozione di quelle radici , t foglie ( 8 2 ) (a) • 

13 3. Si mantenga la libertà del ventre non 
{blamente co’ propofti clisteri (130), ma anco 
fomminiftrando siero di latte coile decozioni di 
paritaria y o di mercorclla alterato; e fe quello 
non baltafse, vi fi difsolva un’ oncia di cuffia , 
o due di manna , o uno fcrupolo di crema di 
tartaro (94), La neceffità àt purganti in que* 
fio cafo V hanno riconofciuta tutti gli Autori ; 
ma i più favj avvertifeono, che non fi ado- 
prino tolto fui principio , quando evvi il mag¬ 
gior furore dell’ infiammazione , nè mai sì for~ 
ti, e {limolanti, che pofsano accrefcerla, quan¬ 
tunque già mitigata. Piacemi qui di rapportare 
V inlegnamento del Boeraave : Purgantia ma • 
xime atttnuantia ( dice egli (£) ), refolvcntia 

& 



(<*) Quelli campi a fini vogliono anche efsere appli¬ 
cati al pene , che in quella maniera fi facilita il ri¬ 
torno della {colazione. Giovano moltifsimo i femi - 
cupj emollienti > o almeno il far federe il malato pen¬ 
dente mezz’ora, o più fopra una .fedia perforata, 
da cui riceva alle parti genitali il vapore del decotto 
di piante ammollienti, e anodine , avvertendo di tenere 
foipefi i tefticoli col fufpenfivo . 

(b) De lue aphrod. pag. 184. : 
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& antìpillo gì stic a duri debent. Agaricus , folta 
ferina , tamarindi , manna lime nomen mcrue - 
Tunt ; nam folvunt fanguinem , & liquida deor- 
fum derivant : fape vidi ex uncia una manna 
hotnines aliquot libras aqua ex intestino reelo 
emijijje , nec tamen vel minimam infiammano- 
nem invafifie. Cremor tartari ad fcrupulum unum 
matulas materia liquida expeliit . Hinc eltgimus 
hac re.media ; fed quoniam naufeofa funt , hinc 
fcrophularia aquatica five nodofa additar ; addi 
mus edam radicem graminis , vel fuccum cjus , 
quia fummam vim Jolventem habet , fed fine ulla 
infiammatione . 

134. Eiso Uefso però anco avvertifee , che 
tutta la loro azione, determinandoli a quelle 
parti ( 97 nota (fi) ) , fuole produrre una ten- 
tigine , per la qual cofa raccomanda, che li 
bevano emulfeoni papaverine col fai prunella , 
e coir omo , o coll’ avena cruda , co’ quattro fe- 
mi freddi maggiori , t minori ec, : maximum au - 
lem hic remedium ( foggiunge quindi (fi) ) est 
nitrutn , quod fopit y ìmmo extinguit optimi hunc 
ignem ( 74. nota (b) ). Non bifogna mai y 
torno a dire (133), ufare purganti , fe non 
quando è pattato il furore deir incremento dell’ 
infiammazione, e quando, quella diminuisca, e 
ceca, mitiffimi H adoperino, ed idragogi , be- 
vendo prima , e dopo copiofamente decozione 
ammolliente (95 )* fendo quello il calo, ove 
intieramente vale il precetto d’IppocRATE (£), 
che , quando fi vogliono purgare i corpi , bifo - 
gnu prima rendergli fcorrevoli , e fluidi (fi). 



M lbid . pug. 18 f. 

(0 Aphoriim. lib* VII. aphorif. 72. cu Corpora quum 
qms repurgare volet % fluxdia reddere oportet. 

CO Sono anche da molti raccomandati gli emetici. 
wus cn avons vu l'cjfct ( dice l’HUNT£R pag. 95. ), 
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I terebentina - 
ti non con- 


* 


vengono 
perchè. 


Quando 
convenga 
di ufare le 

fomentaci o^iy 
e i cataplas¬ 
mi rifolvtntu 


13 5. Come la fperienza ci dimoftra, che, 
fé fi riapre lo {colamento, più prettamente , e 
più facilmente fi guarifce il testicolo veruno (130), 
alcuni in queftì cafi ufano temerariamente i te¬ 
rebintinati ; dico temerariamente ; imperciocché 
etti fpecificamente operando fu quelle parti, ed 
efsendo flogiftici irritanti, pofsono piuttofto cre- 
feere lo ftringimento , e lo fpafmo , il che ab¬ 
biamo già in altro luogo dimoftrato ( 113 
e veramente qual, ragione potrà efservi, che il . 
loro ufo fia men nocivo in quefti casi, fé in- 
tempeftivamente ufati nel primo periodo della go¬ 
norrea , che pur cola, alcuna volta 1’ arre¬ 
stano ? 

136. Pafsato il primo graviffimo danno d' 
infiammazione , fi uferanno le fomentazioni po¬ 
co più rifolventi di decozione di fiori di fam- 
bucco , e di camomilla colla malva , e 1* altea : 
si applicheranno cataplafmì delle quattro fari¬ 
ne or{o , lupino , fiengreco , e figaia , aggiun¬ 
gendovi fimi di cumino , che ne pofsono cre¬ 
scere la forza rifolvente ; oppure si farà un ca- 
taplafma con farina di fave , e di linfime cotte 
e mefcolate infieme coll’ ojjimele . Alcuni loda¬ 
no come fpecifico efficace rifolvente la terra ci- 
molia , che si raccoglie nei vasi fiotto la cote 
degli arruotini, la quale si applichi # umida, e 
rifcaldata in forma di cataplafma , sicché tutto 
il tetticolo avvolga, ma efsendo efsa efficcante , 
ed afiringente , carica di foftanze marziali, e 
vitrioliche, potrebbe riefeire di grave danno , fe 
la parte fofse ancora renitente , ed infiammata; 
folamente si può applicare, toftochè sieno paf¬ 
futi i sintomi d’irritamento, e d’infiammazione. 

____ * 37 - 

qui opera comme par enchantement ; mais ce fucc'es cepen- 
dant n efl pus condurli. Il efl probable, qu ii efl l'effet de 
la sympatbìe, qui exifle entre reflomach, 6* les teflicules » 
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IJ 7 * Quando fi riapre la Aulitone gonorroi¬ 
ca, in molto.più breve tempo, come abbiamo 
più volte detto (130. 135. ), li rifolve P in¬ 
fiammazione, ed il tumore; ma fé lo ftillici- 
dio non ritorna , quantunque cedati i fintomi 
della infiammazione, il tumore ancor perfide 
poco diminuito di volume , duro , e renitente 
al didimo , all’ epididimo , o ad amendue ; non 
bifogna sì tortamente padare all’ ufo de’ medi¬ 
camenti difcu\iinti , e nfolventi forti, che ben 
fovente fogliono riforgere i dolori, la tenito¬ 
re , e l’infiammazione: fi continuino gli ac¬ 
cennati cataplafmi ( 136. ), or tutto al più fi 
applichino gli empiqflri di mdiloto y di mucilag - 
g ni , e limili ; ma forfè non fenza ragione il 
Sussi nell’accennata Differiamone 121. ) ci 
avvertì , che nella rifolufione del teflicolo ve¬ 
nereo , quando fiano cedati i fintomi dell’ in¬ 
fiammazione , nunquam fola difeutientia adhi — 
benda fune , quia tumorem magis indurando 
fchirro pandunt viam ; neque fola emollitntia 
locum habent pròpter majortm vafculorum rela - 
xaeionem , indeque Jubfequens majus illius in - 
crementum . Per la qual cofa fi può allora 
preferi vere alcuno de’ feguenti empiafri : 

B l* Emplaflr . de ran. cum mercurio , 

De meliloto , diachylon / implic • a unc • j : 

f malaxando emplajlr. fupra alutam ex - 
tendendum • . 

Oppure 

Empiafri de meliloto , diafulphur. Rolandì 
a unc . fs . 

De ranis cum mercurio draclim . vj : 

F. S. A. cum balfam. fulphur. urebinthin. 
q. f. emplajlr. 

BERTRANDI TOM. VI. MAL. VEF. P 



Meglio è 
li fa re i rifai» 

venti , ed i 
difcu\itnti 

infieme uni¬ 
ti • 


Forinole di 

empìafiri di 

tal natura , 



Il6 tssticolo 

Quanto più fpeftb , tenace , e con poca umi¬ 
dità farà l’ empiajlro , meno faranno oftrutti ! 
pori , e maggiore diverrà 1’ efficacia del rime¬ 
dio . Alcuni, per ajutarne la penetrazione, rac¬ 
comandano di prima ungere il tefticolo cogli 
olj fetidi di tartaro , o di corno di cervo \ fo- 
vente però i malati, e gli affilienti non pollo- 
no foffrire il fetido, e forte odore di tali olj ; 
li poffiono dunque ungere le parti , e riformare 
i ceroti con quello di mafiche , di ruta , o di 
menta . Dimoftreremo anche in altro luogo 
Artic. XIV. ), che 
inefficace il mercurio . 

138. Se la durezza del tefticolo foffe mag¬ 
giore , quali feirrofa , converrà farvi a! matti¬ 
no , ed alla fera fomentazioni calde , le quali 
pollano maggiormente feiorre 1’ umore, ed 
aprirgli la ftrada, per efempio : 



gli £0//? pollono rendere 


di fomenta¬ 
zioni . 


Vj. Radic. ireos fiorent. , & lilior. a unc. ij : 
Fior, chamtmotl ., & melilot. a m. j: 
Coque ad II. ij aq. font. 


Oppure 

Radic. lilior ., & alth. a unc. iìj : 

Radic. brion. unc. ij : 

Folior. malv ., brancurf ., violar ., acetof 

a m. ij : 

Semin. Un ., & foenugrccc. a unc. j : 

Coque ad II. iìj aq. font ., in colatura 
dìjjolvc 

Acet. optim. unc. iiij : f fotus. 

Nè folamente li poflòno fare le fomentazioni, 
ma anco immergere la parte in un vafo pieno 
della decozione calda , e tenervela per qualche 
tempo varie volte al giorno. 


% 


139. 
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139. Alcuni propongono i fuffumigj fatti colle 

polveri di gomma ben\oin , mafiichc , olibano , 
ammoniaco , gabbano alla dofe di una dramma 
per ciafcheduna, afpergendone qualche poco 
fopra d’ un fuocolare , e ricevendone il fumo • 

140. In quello cafo , che fupponiamo mag¬ 
giore la durezza del tefticolo (138 ) , pollo* 
no anco ufarfi enpiufiri di maggior efficacia , 
come il De Vigo implicato mercurio , quel di 
cicuta , il diabotano , il diaforetico del MiN- 
s<CHT r e fe quelli ultimi fi adopraffero fenza 
il De- Vigo , vi fi potrebbe aggiungere qualche 
dofe di cinabro nativo polverizzato, fcioglien- 
do , ed impaltando. gli empiaftri coll’ aceto fcil- 
litico y o coll* olio di ruta ( Tumor . 465. ). 

141. Egli è vero però, che con maggior 

prellezza, ed efficacia fuole feiorfi la durezza 
del teflicolo colle unzioni mercuriali , le quali 
fi facciano alla parte, frapponendovi poi 
1 * empiajlro mercuriale ( 140. , e Tumor . loc. 

cit. ) , e fe quelle non giungono a far dimi¬ 
nuire il tumore , anzi rimanga fempreppiù du¬ 
ro , ed indolente , fi dovrà credere un perfetto 
/cirro , che di rado anco cede a una perfetta 
falivanione ; allora P unico rimedio dovrebbe 
e (Te re la caflratura ; imperciocché volendolo 

• muovere co’ più forti difendenti , vi farebbe 
pericolo, che terminalTe in cancro ; e in qnefto 
cafo i vafi fpermatici fogliono effere aneuri- 
finatici , varicofi , e feirrofi fino all’aorta, ed 
alla vena cava . Nel fare le unzioni mercuriali 
fi abbiano quelle cautele , che abbiamo in altro 
luogo accennate ( ioi. 103. ) , perchè non fi 
muova un’ incomoda , e non neceflaria faliva - 


[ione . Sempre fi foftengano i tefticoli col /ò- 
Jpenjivo , fi evitino le compreffioni , e gli fli- 
ramenti . Alcune volte all 5 angolo dell’ epididi¬ 
mo , donde parte il vafe deferente 9 feioito già 

P 1 ogni 
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veramente 
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ni mercuriali. 
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S p gm, e 
cura, quan¬ 
do il tumore 
fi 'determi¬ 
na alla fup~ 
pur anione. 


ogni tumore del tefhcolo, rimanvi un nodo % 
come una lenticchia, o come un cece, con¬ 
tro cui poco, o nulla giovano i rimedj ; fuole 
però col tempo affatto feiorfi, o, fe rimane, 
non nuoce (<z). 

141. Se per la veemenza de’ fìntomi della 
infiammazione il tumore fi determinafle alla Ap¬ 
puratone , la qual cofa fi conofcerà , vedendo 
la gonfiezza, la renitenza, e il martellamento 
determinarli maggiormente ad una parte , allo¬ 
ra fi dovranno ufare i cataplafmi , che poffano 
più prettamente muoverla, de’ quali abbiamo 
date varie preferizioni nel Trattato de ’ Tumori 
agli articoli del flemmone ( 78. , 79. , e 80 ), 
del furoncolo ( ijj. del bubont ec. ( 100.). 
Alla generazione, e al cumulo della materia 
fuole per lo più precedere un freddo tremore, 
che fi ftende a guizza dai lombi, e dagl’ ipo¬ 
condri in giù al pettignone , ed alle coice , a 
cui fuccede un ardentiflimo paroflìsmo ; allora 
principalmente il tumore trovali maggiormente 
circofcritto, e la fluflione ad una parte deter¬ 
minata . 


Segni, che 

la fuppura - 
\ìone fi è 
fatta nel 


143. Ma la fuppura^ioru in quefti cali può 
alcuna volta eflere nella foftanza cellulofa del 

demos. 


dartos • 



{à) Noi abbiamo più volte osservato, che queste 
durezze, rimaste alla coda deir epididimo dopo la riso¬ 
luzione del teflicolo venereo , durarono più, e più anni 
lenza recare il menomo incomodo ; anzi alcuni, che 
le avevano , essendosi ammogliati, ebbero non fo- 
lamente prole, ma ancora prole saniffima. In altri 
quelle durezze * essendosi per cause accidentali in¬ 
fiammate, fuppurarono, e dopo un mese di cura 
circa, fi chiufe l’apertura fattali da fe, o colla lan¬ 
cetta. La fteffa oflervazione è fiata fatta dal Sharp. 
Vedete il fuo Trattato delle Operazioni cap. della Ca* 
Jlratura . 
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dartos , e non occupare il tefticolo; altre 
volte in quello veramente fi è prodotta. Quan¬ 
do la materia della fuppurazione fi accumula 
in quella foftanza cellulolà, il tumore Tuoi ef- 
fere bernoccoluto, tumido a fior di pelle, e 
limitato, fiemefi 1’ ondeggiamento , vedefi la 
cute attenuata, come in ogni altro afcejjo , e 
toccandoli fopra l’emisfero del tumore , fenteli 
il vuoto contro il globo Hello del tellicolo, 
quantunque tumefatto ; polTono però efiervi va- 
rj cunicoli di materia fuppurata diftanti, e fe- 
parati . 

* 44 * Quando poi la fuppurazione è fiata pro¬ 
pria della mafia del tefticolo , oltrecchè i fin¬ 
tomi doloro!! dell’ infiammazione làranno fiati 
più intenfi , il martellamento più profondo , il 
tumor più globofo , ed egualmente renitente, 
que’rigori di freddo, e que’paroflifini ( 14Z.) 
faranno fiati più forti , e più frequenti , prima 
che col tatto fi abbia potuto conofcere 1’ efi- 
ftenza della materia per I’ ondeggiamento ; im¬ 
perciocché la nervofa renitente tunica propria 
del tefticolo difficilmente ha potuto cedere al 
liquore, che vi fi è raccolto fiotto , e quando 
fi lente quella mollezza , che indica il travafia- 
mento, i fintomi non tono più nè così forti , 
nè continui , come accade ad ogni altra /ap¬ 
puratone ( Tumor, 18. ) . 

145. Ovunque fia la materia travafiata, to» 
ftocchè fe ne avranno fegni certi, ed evidenti, 
quantunque poca efla folfe, immediatamente le 
fi dee aprire il varco ; imperciocché , fe è nella 
foftanza cellulofa dello fcroto, ivi può facil¬ 
mente fpanderfi, e fe nella propria del tefti¬ 
colo, fi dee temere, che colla dimora pofla 
macerarne i vali, e diftruggerne la ftruttura. 
Aperto V afeeffo , il modo di medicare è lo 
ftefto degli altri afeeffì , e feni , avvertendo, 
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che gl’ integumenti dello fcroto non fi allonta¬ 
nino, nè faccianfi aderenti alla tunica propria 
del tefticolo ; che allora vi rimarrebbe la fiftola, 
come abbiamo dimoftrato nel Trattato delle ul¬ 
cere ( 90. ) . 

I4Ó. Quando V afcejjo è fiato fatto nella fo- 
ftanza propria del tefticolo ( 144. ) , i dige¬ 
rivi fieno po’ poco piu liquidi, come linimen¬ 
ti , i quali pollano infinuarfi, e fi adoprino 
colla mirra , o col fuo olio , o con quello di 
fuccmo , perchè un troppo ammollimento pro¬ 
durrebbe una maggiore macerazione della lo- 
ftanza organica , oppure fi produrrebbono molte 
fungpfità ; che in pratica abbiamo veduto , il 
tefticolo offeio produrne , come il cervello fe¬ 
rito , le quali fi debbono anco medicare nello 
fielio modo ( Ferite 235 136. ). Se in breve 

tempo il vuoto del tefticolo non fi riempie, 
s’incallifce l’apertura della membrana, e forma 
come una fijlola penetrante nella foftanza del 
tefticolo , quello s’indura, e diventa quafi feir- 
rofo , ed in fimil cafo , le non giovano le un¬ 
zioni mercuriali ( 141. ), che riducano la fiflola 
ad un’ ulcera femplice , non vi può effe re al¬ 
tro rimedio , che 1’ amputarjone del tefiicolo ; 
altrimenti , quantunque quello fuppuri, la fua 
membrana però non fi rammargina , ne fi chiu¬ 
de contro quel poco, che vi rimane di foftan¬ 
za. Conofco io perfone , a cui fi tocca fola- 
mente la membrana flaccida , nella quale non 
v’ è più della terza , o quarta parte del tefti¬ 
colo (<7). 

•: 1 47* 


(u) Il tcjlxolo venereo , che fuccede alla^ fubitanea 
foppreffione della gonorrea virulenta , non è guari dif¬ 
ferente dalla vera cirfocele , quale V abbiamo ipiegata 
nel Trattato de' Tumori num . 304. nota (<*), e come 
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147. Se una gonorrea improvvifamente fi ar¬ 
resta nel fecondo periodo , quando è ancor vi¬ 
rulenta (91.6' alibi ), ben dovete capire, come 
vi fia pericolo, che il veleno fi trasfonda nel lan- 
gue ; per la qual cofa converrà in fimil calo 
adoperare gli ami venerei più efficaci ( dal 
num. 98. al 109. ) , fe pure non fi vorrà ufa- 
re il gran rimedio ( Art . XIV . ) per maggior 
ficurezza . 

148. Quando il tejìicolo venereo è crefciuto 

a poco a poco come fintoma della lue venerea 
confermata ( 125. 118. ), bifogna affoluta- 

mente proccurare la fuhva{ione , e fe neppur 
con quefta il tumore fi rifolveffe del tutto, fi 
dovrà medicare fecondo il fuo fiato in uno 
dei modi, che abbiamo qui fopra defcritti 


( 136. , & feq. ) (a) . 


ARTI- 


ivi abbiamo fatto vedere * che la fofianza dell’ epidi¬ 
dimo, e del teflìcolo può Ivolgerfi, e confumarfi an¬ 
che lenza la formazione di alcun afctjfo , la fteffa 
cola può altresì accadere nel teflìcolo venereo ; può 
confeguentemente e fiere , che le perfone, nelle quali 
il Bertrandi trovò il tefticolo ndotto a un terzo , 
o a un quarto del fuo volume, in tale fiato 1’ avel¬ 
lerò fenza alcun precedente afcefio. Vedete Hun- 

TER Traiti des malad. vèncr. pag. 219. 3 & Jdiv. 

(a) Si è detto ( num. 124-> e nelle rifpettive note ), 
che 1 testicoli gonfiano per qualunque irritazione 
prodotta nell’ uretra capace di stringere , o compri¬ 
mere gli orifizj de’ condotti ejaculatorj , o i vafi defe¬ 
renti. Sonvi non pochi efempj di gonorree non viru¬ 
lente prodotte da umori erpetici , o artritici deportili 
lùlP uretra , o filila vefcica, le quali cagioni hanno 
ualche volta cagionato anche il gonfiamento di un 
òlo, o di amendue i tefticoli ; ciò accade foprat- 
tutto ne’ gotto/i ; bifogna dunque., che i giovani Ce- 
rufici fiano di ciò avvertiti, affinchè in pratica non 
prendano sbaglio. Avvertano anche, che non iem- 
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ARTICOLO IV. 

Dell ’ afceffo al perineo y 



Perchè que* 

fto afcejfo 
debbalì pre¬ 
ttamente 
aprire. 


Maniera di 
aprire, e di 
medicare 
1* afczjfo fot - 

iocutaneo . 


149* i fìntomi, che poffono Soprav¬ 

venire ad una violentiflima gonorrea , quando 
efla fìa negletta, o mal curata, fuol effere 
^ a f ce JJ° del perineo. Abbiamo già detto in al¬ 
tro luogo ( 84. ), che alla Tua prima appa¬ 
rizione , quanto poca porta effere la materia , 
tortamente fi dee aprire ; che in parte si tene¬ 
ra , adipofa, di minuti mufcoli, e ghiandole 
comporta f efpanfione di erta materia può pro¬ 
durre feni , e fijlole di diffidi cura , o anco in¬ 
sanabili ( Ulcere 84. , e feg. ). 

150. Q uan do il tumor infiammatorio con pre- 
ftezza fi è prodotto, Y afceffo Suole per lo più 
effere Sotto gl’ integumenti Sopra i mufcoli ac - 
celeratori ; Sentefi la fluttuazione della materia , 
e colla lancetta a fior di pelle , per non offen¬ 
dere l’ uretra, fi può per la Sua lunghezza 

aprire • 


pre, quando, dopo partati i fintomi dell’infiamma¬ 
zione nel tejlicolo veramente venereo , fentiranno on¬ 
deggiamento di materia travafata, ciò indica, che 
fiafi fatto afcejfo nel tejlicolo^ quali Tempre quell’ ondeg¬ 
giamento dipende dal raccoglimento di una maggiore, 
o minore quantità d’ acqua tra la tunica vaginale , e 
l’albuginea, ciò è una vera idrocele , la quale fi di- 
ftinguerà dall’ afcejfo pei fegni proprj di queft’ ernia 
acqiu fa da noi addotti nel Tratt. de' Tumori num. 359., 
e perchè non avranno preceduto que’ rigori di fred¬ 
do, e que’paroflìfmi febbrili, che fogliono Tempre 
manifeftarfi prima della formazione del pus nel te* 

fticolo ( 144 ) 
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aprire. Si continueranno le fomentazioni , ed i 
cataplasmi femplicemente emollienti , per di- 
fciorre l’inzuppamento, che vi rimane attorno# 
I digejlivi non fieno troppo pingui, o gommo* 
fi ; può badare la trementina col tuorlo cC uova 
con qualche poco di aloe polverizzato , e, Te 
evvi fordidezza, come fuole accadere in quella 
parte molle, ed adipofa ( 149. ), fi faccia 
ufo dell’ unguento Egiziaco , il quale in limile 
calo è un ottimo detcrfivo , e mondificativo , e 
così fi continui, fino che la parte fia ripulita : 
Si quis per fonia remedia ( dice il Boera ave 
00 ) 9 hoc movere veliti tanto plus augtt ma - 

lum y 


1— ■ -— i ■ -- 1 » —1 — —4 


(a ) De lue aphrodif \ pag. 136. Notifi però , che , 
comecché il Bertrandi fupponga questo afctjfo fem¬ 
plicemente fottocutaneo , la prima fua lede è tempre 
lòtto i mulcoli acceleratori nelle glandule del Covvper 
o in tutte e due, o in un,a foltanto. Abbiam detto, 
che, quando il veleno venereo penetra fin dentro 
i condotti di quelle glandule, forma la feconda fpe - 
Zie di gonorrea ( vedafi la nota del num. 61. ). Se que¬ 
lli condotti rimangono aperti, allora , comecché il 
corpo Iteffo delle glandule gonfi, e fuppuri, tuttavia 
il pus fi evacua ancora per 1’ uretra, e n’è efpreffo 
dalla contrazione dei mulcoli acceleratori nel tempo, 
che fi mandano fuori le ultime gocce di urina , o 
comprimendo colle dita il perineo all’ uno, ed all’ 
altro lato del rafie vicino all’ano, dove fi fente un 
tumoretto groffo come una nocciuola, o poco più. 
Ma fe que’ condotti per la violenza dell’ infiamma¬ 
zione , o per altre caufe reftano oftrutti, come ro¬ 
vente accade, e come fi è offervato fui cadaveri, in 
tal cafo la materia raccolta nelle glandule, non po¬ 
tendo aver efito per 1’ uretra, le fa maggiormente 
gonfiare, ne corrode la foftanza , fa infiammare, e 
fuppurare la tunica cellulofa, che le avvolge, Tin¬ 
fiammazione , e la fuppurazione fi propagano anco 
a quella pinguedinofa, che è al di fopra dei musco¬ 
li , tra questi, e la cute , e l’afceffo fi prefenta al¬ 
lora quali foffe fottocutaneo j mentre il fuo fondo 
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lum , 6* tandem nefeit , quo confugiat • I e a teo¬ 
retici più torti , e i cataplafmi difeu^ienti pof- 
fono o incallire le parti, o produrre magg : ori 
finuofrà; tutto al più, fé nafeono carni fun - 
gofe , fi può ufare il precipitato bianco me (co¬ 
lato coll’ unguento bajìlico , o coll’ aureo di 
Mefue . Il precipitato rojfo , di cui fi fa comu¬ 
nemente ufo, è troppo forte, irritante, ed ef- 
carotico fu parti tanto delicate. Non bifogna 
chiudere, e cicatrizzare , fino che il pus venga 
fchietto, e puro: fi riempia Tempre bene il 
vuoto , che non vi rimanga alcun cunicolo , e 
toftocchè fe ne feorga alcuno, quello fi dilati 
in quella direzione, che ne renda più facile la 
efpurgazione, e meno fi offendano le parti, 
Quefto è il più femplice afcejfo , che foglia in 
tali cali avvenire al perineo, Vedete anco il 
num. 84. del Trattato delle ulcere • 

151. 


trovafi più profondamente. Quando un tale afcejfo 
occupa tutto lo fpazio, che trovafi tra i mufcoli 

tra [verfi del perineo , i bulbo -, e gl ' ifchio-caverna fi ^ che 
è lo ileffo che dire , quando tutte e due le glan- 
àule del Covvper , e forfè anche quella del Littre 
fono fu ppu rate, bifogna dilatare da ambe le parti, 
di maniera che il termine dell' incisone giunga fin 
verfo la tuberofità dell’ifchio, altrimenti 1’ iftmo, 
che forma il rafie, dà luogo alla materia di tratte- 
nerfi in quel vacuo, e fuole produrre cunicoli , e 
feni, e non di rado la fiftoU JleJfa deli ano . Così ab¬ 
biaci veduto accadere ad un Signore , a cui per un 
tale afcejfo al perineo non fi fece V apertura dalle due 
bande; bifognò poi, per guarirlo radicalmente, non 
ibi amen te fendere l’inteftino retto , eh’ era divenuto 
fiftolofo, ma ancora portar via un pezzo di foftan- 
za de] perineo. Due cafi fimili narra il Boeraave 
nel luogo citato , e poi faggiamente avvertile : H<zc 
ferviunt exemplo , quomodo J'ummi in arte viri delabi pos - 
Jint in fummos errores , fi in curandis morbis non atten - 
dunt ad fabrìcam part'uim . 
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iji. Ma altre volte egli è profondo fra Segni dell* 
l’ano, ed il perineo, gl’integumenti fono fpef- è 

fi , e duri, che al tatto non fi può giudicare più profon- 
della materia, fe fia già travafata ; allora dee do, einodo 

giudicarli la fuppunizione fatta pei fintomi di c curar io / 
bollore , gravamento alla parte , rigore di fred 
do , ed accedo di febbre , che abbiamo in varj 
luoghi efpolti , parlando di Juppura^ioni nalco- 
fte , profonde, o interne ( Turnor. 191., e al¬ 
trove ) . Si può introdurre un dito nell ano, 
fare fporgere insù , ed in fuori il perineo ef- 
plorare colle dita dell 5 altra mano , ov’ e la 
maggior turgefeenza, che fi pofla fentire , per 
quivi aprire il varco alla materia ( lupponiamo 
Tempre , eh’ effa fia fotto gl’ integumenti tra gl 
interftizj de’ mufcoli, fenza offendere la velcica, 
r inteftino retto., o 1 ’ uretra (<*) )• Alcuna volta 
bifogna penetrare molto profondamente colla 
lancetta, o col gammautte , per giungere all’ 
alveo della materia : tanto fono inlpeffati gl’ in¬ 
tegumenti , coagulata , ed indurata la foltanza 
cellulofa attorno P afcejfb ; e penfate , come fi 
debba fofpendere, e regolare il taglio, per non 
offendere l’uretra, la vefcica, o P inteftino ; 
le quali parti più facilmente fi potranno evita¬ 
re, le s’introduce nell’uretra il catetere , che 
fi farà tenere da un affiliente piegato, e rivol¬ 
tato verfo il ventre, acciocché colla fua cur¬ 
vità meglio moftri il luogo dell’ uretra , e le il 

Ce- 



( a ) L* efpanlìone di quello nfcejfo è una naturale 
fequela del primo, quando , per non effere flato co- 
nolciuto a tempo, fi è lafciato troppo loggiornare 
la materia, che ha fatto infpeffare, e incallire gl 
integumenti, e il tessuto cellulare, e fi è dilatato 
più insù , e indietro verso Y ano , e verfo la prò 
Hata al di fótto delle vescìcole foninoli . 
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Cerufico introduce un dito nell’ano, per trarre 
l’infettino , quanto più lì può, lontano dal tu¬ 
more del perineo . Aperto 1 * afctjjo , fi dee in¬ 
trodurre un dito, per toccare, fé vi fono cu¬ 
nicoli, freni , o callofità, come foglionvi ef- 
lere , i quali fi doveffero dilatare, e recidere, 
enervando le fteffe cautele . Si medicherà poi, 
come abbiamo infegnato qui fopra ( 150. ) . 

151. Accade alcuna volta, che l ’afeefio fi 
faccia nel corpo fteffo della profiata. Dobbia¬ 
mo conoscere, che quivi fi polla fare, quando 
al perineo immediatamente fotto l’angolo del 
pube, dov’evvi la profiata , fi tocca un tumo¬ 
re globofo, durilfimo, il quale in qualche mo¬ 
do impedifee 1’ eferezione dell’ urina , ed ha i 
fintomi di tumore infiammatorio . Si conofcerà 
efferfi fatto 1’ afeefio , quando avendo preceduto 
quegli accidenti, che abbiam detto accompa¬ 
gnare le fuppur afiioni interne ( 151. ) vedralfi 
per 1* uretra efeire prima dell’ urina materia pu¬ 
rulenta, poi quella con quella mifta, ed efeire 
pura, e fchietta materia, fe fi comprime al 
luogo della profiata . 

153. E’ cofa rara, che tale afeefio tutto polTa 
efpurgarfi per l’uretra, ed è pericolofo 1’ ab¬ 
bandonarlo alla natura , imperciocché la mate¬ 
ria potrebbe per la rottura dell’ afeefio fpanderfi 
nelle parti vicine . 

1 54. Per la qual cofa conviene in quello 
cafo introdurre il catture folcato , incidere fo¬ 
pra il luogo del tumore, e fare quella opera¬ 
zione , che i Francefi chiamano La boutomere 
( a ) . Si faranno poi injefitoni colla decozione 

d' or^o , 


( a ) Vedete nel Trartato delle Operazioni il cap. 
dell’efir a filone del calcolo entrato nell'uretra , Abbiam 
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or{o j e di fiori d 9 iperico , nella quale fia 
fciolto rofato , e qualche goccia d’ o//0 di 
mirra y o di fuccino ; fi / terrà la piaga aperta 
con morbidi ftuelli, fino che la materia coli 
pura , e fchietta , e le labbra della ferita fiano 
di color naturale. I digejlivi , gli ajlcrjivi , i 

ca¬ 


detto nella nota del num. 6 1. 1^4., che quando 

la gonorrea ha la fua fede nella proflata , ne cofìitui- 
fee la quarta fpe\ie , la quale è molto più frequente, 
che quella delle glandule del Covvper , comecché si 
T una , che 1’ altra fiano fempre una fequela della 
prima jpezie , nè mai il veleno nel tempo dell’ impu¬ 
ro concubito fi propaghi primitivamente fino a quelle 
parti . Leggonfi ne 1 diverfi Scrittori moltiflìme offer- 
vazioni di prosate trovate dure, o feirrofe affatto , 
oppure ulcerate, e piene di pus coi loro condotti 
eicretorj ora aperti, tramandanti nell'uretra il pu¬ 
trido umore, ora oftrutti con linee eminenti, e ru- 
gofe obblique, trafverfali, o lungitudinali. Gli afcejjì , 
che fi formano nella proflata in feguito a una tale 
gonorrea , fono fempre preceduti da grave tumorein¬ 
fiammatorio, che iuole produrre o gravissima ftran- 

! ;uria, o anche perfetta ifeuria, onde fia neceffaria 
’ introduzione delle candelette cave , o della fciringa 9 
come infegneremo in altro luogo ( nell' Artic. della 
flranguria venerea ), e anche dopo che la fuppurazio- 
ne è fatta, qualche volta l’ifeuria continua, perchè 

D uella tumida gianduia, ftringendo qual anello tutto 
canale , chiude il paflaggio all’ urina ; nè le can¬ 
delette 3 nè la feiringa non fi poffono allora far pe¬ 
netrare fin nella vefcica fe non con molta forza • 
Non pochi Pratici raccomandano efjpreffamente 
di ufare tal forza, per così rompere V aiceflo mede- 
fimo , e far ufeire per 1’ uretra la marcia ; nè fi può 
negare, che talvolta con un tal mezzo nonfiafiriu- 
feito a efpurgarla tutta per quefta ftrada; noi però 
abbiamo veduto morir di marafmo due perfone, cui 
erafi in tal maniera aperto V afeeffo della proflata , 
perchè non fu mai poffibile di far ceffare lo (colo f 
come avrebbe probabilmente ceffato, fe fi foffe pra¬ 
ticata al perineo l’operazione de la bottonière qui rac¬ 
comandata dal noftro Autore • 
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cataplafmi {ìano gli ftefli, che abbiamo accen¬ 
nati qui (opra ( 150. }; imperciocché vi fono 
le fteffe indicazioni, le quali efigono le mede- 
lime cautele . 

155. Accade non di rado, che l’ afce([o lì 
faccia più in avanti della projlata , principal¬ 
mente al luogo, dove l’uretra è inembranofa, 
non coperta nè dal bulbo cerajiforme , nè dal 
proprio corpo fpugnofo (a) . Se il tumore non 
ha ancora perforato il canale ( che quali fem- 
pre lo perfora ) fatta la fuppurazione, fe ne 
farà il taglio leggermente, per non offendere 
1’ uretra , e per meglio fcanfarla , s’introdurrà 
in elfa il catture , che lì farà tenere da un af¬ 
filiente , come abbiamo poc’ anzi infegnato 
( 151. ); o il Cerulìco lo llringerà ai lati, 
per far porgere maggiormente in avanti il tu¬ 
more , e comincierà a tagliare colla lancetta a 
fior di pelle, fino che abbia penetrato nell’ 
il quale li dilaterà per tutta la lunghezza, te¬ 
nendo fermamente, e collantemente 1’ uretra 
col catetere tra le dita , e la cura farà poi la 
flelfa , come nell’ altro lopraccennato ajcejfo del 
perineo ( 150. )- Se il tumore fi aprilfe eter¬ 
namente da le, dovranfi fempre fare colle ef- 

polte cautele le neceflarie dilatazioni, per faci¬ 
litarne 



( a ) In quello fito corrifpondente alla porzion menv 
branosa dell'uretra trovafi in alcuni foggetti I a gian¬ 
duia del Littre ( vedete la noia 1 b ) del num. <j9- 
pag. 150. ), la quale potrà effere la fede di quello 
afceffo , e in quello calo, ollrutti , come foventeac¬ 
cade , i condotti eferetorj di quella gianduia, 1’ a'njfo 
può non comunicare coll’uretra ; quando poi manca 
quella gianduia , allora detto afeeffo o farà una fe- 
quela di quello de’le glandule del Covvper , o della 
femplice loro infiammazione. 
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litarne 1’ efpurgazione ; che altrimenti per la con¬ 
tinua dimora la materia potrebbe alfine rodere 
T uretra. 

156. Egli è raro ( dice 1 * Astruc (a) ), 
che 1’ afcefl'o del perineo fi apra nell’ uretra lènza 
altra apertura eftema: quando ciò accade, luole 
dagl’ imperiti confonderli col lento ftiliicidio 
deile vefcicole feminali , o della prò fiata . Tale 
afcejfo penetrante nell’uretra fenz’apertura efter- 
na fi potrà giudicare per 1’ abbondanza della 
materia purulenta, che fi vede ufcire dall’ure¬ 
tra, comprimendo in que’luoghi del perineo, 
ove Tappiamo non poterli toccare proflata , o 
vefcicole ; il tumore è più molle , e prominen¬ 
te in fuori più in avanti di quelle , nè la lua 
bafe è tanto profonda tra le carni : eflTo gonfia 
nel tempo , che efce 1’ urina, perchè quella 
pattando , riempie maggiormente il feno, ed 
allora facendo comprelfione fopra il tumore y ve- 
defi con alcune gocce d’ urina llillar frammi- 
fchiata la materia purulenta. 

157. Come abbiamo detto dell 'afcejfo della 
proflata ( 154. ), conviene anco in quello ca¬ 
lo fare un’ apertura ellerna, che dia più facil 
patteggio alla materia, ficchè meno fi guadi 
l’uretra. 

158. Alcuna volta accade, che il feno , ef- 
fendofi dilatato, fia pervenuto a perforare 1* iu¬ 
te flino retto , il che fi conofce dal veder efcire 
l’urina, e la materia purulenta per l’ano, 
quando 1 ’ afcejfo fia aperto nell’ uretra , e nell’ 
interino , quantunque non elfernamente, e dall’ 
ulcire materie fecali liquide, e flati per l’ure¬ 
tra , o per l’apertura, che fi fia poi fatta eller- 

namente 
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(<0 De mori . verter . tonu l. pag * 3C4. 
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namente al perineo. Di quello difficili fórno 
cafo parleremo nel Trattato delle Operazioni 
nel cap. della fijlola dell 9 ano 

159. Abbiamo fin qui ( dal num . 150. al 
158. ) fuppofti fieni circofcritti, e limitati; ma 
alcuna volta accade , che, eflendo eflì flati al 
principio alveolari, abbiano fatti varj cunicoli, 
perforata la* vefcica , e l’uretra in varj luoghi, 
che non in tutti fi pofla portare medicamento, 
o ferro : fono incalliti gl’ integumenti, parte 
feirrofa, e parte putrefatta la foftanza cellulare, 
gonfia, e dura la projlata , infpeflate le tona¬ 
che della vefcica , e dell’ uretra , da molti bu¬ 
chi efce l’urina, e materia tenue, purulenta, 
fanguigna, fierofia con fiocchetti $ membrane, 
grumi, muchi, tartaro, ec. I fiovraccennati 
a f ce ffi ( ibid. ) fiogliono eflere il termine di un 
tumore infiammatorio , che in poco tempo nei 
prirpi periodi della gonorrea fi è prodotto , e 
terminato, ma quelli ultimi fono colliquazioni 
putride, che a poco a poco fi fono dilatate , 
e hanno rofe, e guafte le parti per un 0/ceffo 
della profiata ( 152. ), delle ghiandole Covr* 
PzRiahe ( 150. colla rifpettiva nota ), delle 
vej'cicole feminali ( a ) , che ha preceduto, onde 

infine 


(<*) Quantunque fembri cofa facile, che il veleno 
venereo, pervenuto fino alla projlata , e al grano or¬ 
dareo y polla colla fua acrimonia corrodere gli orifizj 
de’ condotti ejaculatorj, e da qui penetrare nelle ve - 
fcicolt feminali ; tuttavia, come affai bene ha già fat¬ 
to offervare il Bertrandi ( 60. ) , le malattie con¬ 
secutive alle più antiche , e ribelli gonorree virulente 
non fono mai tali, che dimoftrino una perdita di 
vero feme, nè 1’ apertura de’cadaveri ha mai fatto 
vedere, che quelle vescicole follerò ulcerate. L’ in- 
defeffo, e diligente Morgagni ( de Jedib . & cauf'*. 
morbor. Epijl . XLIV. num, 25. ) confeffa di non aver 


infine per la proflìmità ne furono aperti 1’ in* 
teliino , 1’ uretra, e la vtfcica , e fecondo 1’ eden* 
(ione de’ cunicoli i fori fi oflTervano attorno 
l’ano, al perineo, e allo fcroto, dalle quali 
parti, come da un crivello , elcono le marce , 
e 1’ urina. 

160 11 BOERAAVE, dopo d’aver dimoftrato, 
che il veleno venereo in quello cafo (la fìflo nell’ 
adipe ( 49., e feg. ), e che il mercurio, come 
aveva infegnato il SidhnHAMO (<?) , non pro¬ 
duce 


mai trovato in tanti cadaveri da fe aperti, che avea- 
no vivendo {offerte lunghiffime , e ripetute gonorree > 
le vefcicole feminali affette , fuorché in un giovane 
di 25. anni, nel quale le trovò flofce , e vuote, la 
qual cola egli attribuifce all’ mrafamento dei vali 
ejaculatorj lucceduto alla loro infiammazione per 
1’ impresone del veleno: M ìli tamtn ( foggiunge 

poi ) quotitfcumque alicuì , lónga , & dirà gonorrhcea la • 
borami, accidit , ut in vene e s fommis effundat femen 
fanguinolentum , faet darti , 6 » fordibus ac pure inquina - 
tum , noli , ìnquam , proprerea continuo credere , vitium ad 
vejiculas jam pevenijfe , potuerunt tnim acquando puru¬ 
lenta , ac foetiua Jordes , &• cruoris aliquìd a tranfeunteg 
/ano alio qui n , femne abripi,atque averti ex ulceribus g 
qua urethram , & projlaram glandulam i & feminalem ca - 
runculam ociuparcnt . Ab bis emm ultimis ipfis ulceribus 
non femper nectjfe e fi, vitium cum veficulis communicari. 

00 Tomniato Sydevham, celeberrimo Medico In- 
glefe , nato a VVintfordeagle terra del Contado di 
Dorfet l’anno 1624. , e morto in Londra nel 1689., 
fcriffe nel id8o. una lettera rifponfiva al Medico En¬ 
rico Paman de luis venerea hijloria , 6* curationc , che 
trovali inferita tra le altre opere di quello gran Pra¬ 
tico a pag. 572. dell’ edizione di Padova del 1700. 
in 8. A pag. 393., dopo aver detto, che colle un¬ 
zioni mercuriali non fi guarifee la gonorrea , che tro¬ 
vili congiunta colla lue confermata ( vedi il n . 101- 
nota (4) ), foggiunge: Uide colligitur nullam vim [peci- 
ficam mercurio ine ([e, qua venerea lues immediate debellar i 
PfL fit ; quamlibet Jpecificum mediatum forre dici merealur 9 
in quantum mediante ptyalifmo morbum expellat . 

BeRTRANDI TOM. Vi. MAL. YEN. Q 







Loro cura 
interna fe¬ 
condo il 

Boeraa- 

VE- 


24Z ASCESSO - 

duce . alcun’ azione particolare Copra di e fio , fé 
tìon perchè, fciogliendo gli umori, con quefti più 
facilmente l’elpelle fuori (pog. 189. «ora , 
come per la fuppurazione fi Separano dal corpo 
le foftanze eftranee, e dopo aver ortervato, 
che nè colle fumigazioni , nè colle unzioni, nè 
co’ rimedj interni mercuriali aveva potuto sbrat¬ 
tar quelle patti, per meglio riefcirepropone la 
cura da farli colle feguenti cautele : “ il Me- 
„ dico ( die' egli pag. lyj. del trattato dei 
morbi venerei dell ’ edizione di Leiden (a) ) dee 
,, fcrorre tutto 1’ olio, che può edere nel cor- 
,, po del malato con un vitto macilentilììmo , 
„ con copiofiffime bevande di liquori molto 
,, acquofi, che non abbiano molto di olio, 
,, fuorché folTe diflblvente : all’efterno niente 
», fi dee applicare di oleofo, non empialtri , 
„ od unguenti, ma tutti rimedj acquofi, come 
,, fono gli emollienti, e fi bevano in tanta 
,, copia , e tanto fe ne inzuppi il corpo , che 
„ divenga quali idropico: fi facciano bagni, e 
,, fufFuinigj di tal Torta alle parti, ficchè tutto 
„ s’ ammollifca , ed allora col mercurio fi pro- 
„ muova una falivazione abbondante , e diu- 
,, fuma .... Io fo , dice lo flejjo BubhaaVE 
,, ( b ) , che molti mi accufano , come /è con 
,, quello modo non procederti bene nella cura 

„ di 



(a) Pag. 145. dell’edizione di Venezia, di cui noi 
Ct ferviamo. 


( b ) Non Tempre quello metodo del Boeraave, 
anzi in pochiffimi cafi può convenire ; la faliva^ione 
fa per lo più maggior male , che bene, nè i malati 
poffono fopportare quelle grandi bibite. Il mercurio gom- 
mofo ( pag. 196. ) prefo internamente, e i fuffumigj alla 
parte fono per l’ordinario più convenienti. IVIa di 
ciò più a propofito parleremo nell’ ultimo articolo. 
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,, di quelle ulcere, e come fé non facefli buon 
„ ufo del mercurio; poffo però difendermi con 
„ due argomenti: primo, fe il veleno in quello 
,, cafo fia fitto in tutti que’ feni, io gli ho 
,, aperti, fatti molli , e cedenti , ed infieme 
„ ho fciolti gli umori in acqua Unuomopin- 
„ gue , che pefi 100. libbre , abbia la lue ve- 
„ nerea ; il Medico con tanto mercurio ne un- 
9 y ga il corpo, ficchè ne avvenga la falivazio- 
,, ne: confumato tutto V olio, quella grotta 
„ mole fi muta quafi in un arido fcheletro • 
Quindi fi vede, che il mercurio può prin- 
„ cipalmente fciorre quell’olio tenace, ficchè 
„ come acqua efca dal corpo ; imperciocché 
,, in tutto il tempo della cura nè nella faliva, 
nè nel fudore, nè nell’urina , nè nel fan- 
*, gue, che qualche volta efce dalle gengive, 
,, goccia d’ olio fi è potuta vedere ; tutta la 
„ cura dee dunque confiftere ìd attenuarlo, 
„ Inoltre la falivazione fempre compare con 
9, un odor cadaverico , che efala dal liquore , 
„ che efce, e dalle parti, donde efce. Quia- 
,, di, penfo, chiaramente fi vede, che, fe 
„ vogliamo ottenere una guarigione perfetta in 
,, firmi cafo , quando veramente il veleno è 
,, fitto nell’ olio adipofo, fi debbano prima ren- 
yy dere le parti, e gli umori pieni zeppi di 
,, acqua , poi fciorre quanto vi polla elTere di 
„ oleofo col mercurio , e se quefto s’introdu- 
,, ce nel corpo prima, che fia fiato a q el 
„ modo preparato , la fidivazione non ballerà 
V per difciorlo da quelle parti. Egli è vero , 
9, che per una cura così lunga, e faftidiofa bi- 
yy fogna, che il malato fia ancor forte; altri- 
y y menti o egli fuccomberà , o, non potendoli 
9 , proccurare tanto difcioglimento 9 non potrà 
99 così facilmente guarire 


Q 1 161. 
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161. Si aprano tutti quanti i feni , e per 
quanto le parti lo permettono, fi applichino 
cataplafmi emollienti , e fé alcuni non fi potran¬ 
no aprire, difficilidìmamente fi ridurranno a ci¬ 
catrice , anzi rimarranno fiftolofi . Fatte quefte 
dilatazioni ( ftegue lo fiefio BocRaaVi ( a ) ), 
fi applicheranno ai feni , ed alle fiftole medica¬ 
menti faponaceì ; imperciocché gli unguenti 
chiudono i meati . Poflono giovare 1 ’ acqua di 
calce nitrofa leggermente alcalina , 1’ acqua con 
fale ammoniaco , o fai marino , fe fi appli- 
caffero unguenti pingui , fi correrebbe rilchio 
di chiudere il lupo nella dalla. Sono anche 
molto commendabili il mele , 1’ aloe , il faponc 
di Venefia fciolto nell’ acqua, aggiungendovi 
qualche poco di fpirito di vino , o del matri¬ 
cole del Borri (£) , quando le parti fodero 
troppo infiacchite . 

lóx. Ottimo infine può edere il fuffumigio 
mercuriale , che fi riceva immediatamente fu 
quelle parti, cioè fi metta fu carbone accefo 
uno fcrupo'o di cinabro ridotto in polvere 
fotto coperta ; con un tubo di latta, o di fer¬ 
ro fe ne dirigga il fumo alle parti per mezzo 
quarto d’ora; ve ne rimarrà un’ efeara , come 
una tela di ragno, fu cui fi applicheranno i 
faponaceì acquofi . Accade alcune volte , che 
con quedi mezzi fi chiudano anco que’/eni, e 
quelle fiftole , fulle quali non fi poteva così 

facil- 


- (c) Ibid. pag. 147. 

\b) Francesco Giufeppe Borri , e in latino Bur- 
rus, nobile Milanefe , Medico, Chimico, ed Ere- 
fiarca, morto in Cartel Sant’Angelo l’anno , 

lafciò un libro aliai raro col titolo: La chiave del 
Gabinetto, fìampato in Geneva nel 1681. in 12., do¬ 
ve dà la ricetta del fuo fpirito matricole . 


/ 
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facilmente portare per tutta la loro eftenfione 
medicamento , o ferro, o almeno le fifiole ri¬ 
marranno piu ftrette, più fode , più limitate, e 
dure , ficchè allora fi poffano forfè ufare alcuni 
di quei mezzi, che abbiamo inlegnati nell’ Ar¬ 
ticolo IV. §. V . del Trattato delle ulcere. 

163. Si evitino Tempre i corrofivi , e i cau- 
fi lcl 1 i quali, oltre d’incallire, polTono mag¬ 
giormente guadare le parti : Si in lue venerea 
os tibia e fi infeclum , & facit gammi , tophurn , 
vel txofiofin , Ji tunc Chirurgus incida lanceola 
largo vulnere ad os ufqut , & tum locum illum 
Jìc retinet aperturn , ut nunquam pojffit claudi , 
dome pus bonum fiat , tunc natura fape Jepa- 
rationem facit , & hac ratione retroitus materia 
impeditur , quantum fieri potefi ; fed fi hoc re¬ 
li nquitur , femper interiora verfus repit. Quod 
hic promittant Chirurgi , fe hoc per exurentia 
pofie efficere , falfum e fi ; nani illa omnia angu- 
fiant , folus cui ter bene dilatat. Con quello 
precifo efempio ci ha voluto dimoftrare il gran 
Boeraave (a) il danno, che ne potrebbe av¬ 
venire dall’ uto de’ coleretici , e de’ caufìici , che 
fono pure da alcuni raccomandati in quelli cali, 
principalmente per la cnmpofizione delle cande- 
/««<: ( Art. IX. ) le quali però fecondo le indica¬ 
zioni fovra efpolle ( 160. ) devono anco effe- 
re femplicemente ammollitive . 

164. Infine fe per 1 ’ellenfione, e la quantità 
del morbo locale , e per la debolezza delle for¬ 
ze del malato , non fi potranno fare compita- 
mente tutti gli accennati rimedj univerlàli , e 
particolari ( 160., iói.,« i6z. ), continuan¬ 
do , 



(<j) Ibid. pag. 143. 
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do , e fpandendofi fempreppiu la fuppurazioné , 
emaciato, tabido, in falcidio a fe fteflo,, e di 
orrore agli altri finalmente morrà il malato. 
Soventi volte, dopo varj violentiffimi accedi 
di febbre , forge alle parti la cancrena jecca 9 
che velocemente d fpande, e non ammette al¬ 
cun rimedio . 

165. Anco nelle donne per la Jopprefia go - 
noma poflono avvenire tali afcefiì , /ini , o fi - 
Jìole , e fi dovranno toflamente aprire fecondo 
la direzione non men del morbo, che delle 
parti, leggendo poi le fteffe indicazioni, come 
abbiamo infegnato per gli uomini . 11 breviffi- 
ino perineo, la brevi-firma, ed ampia uretra, la 
mancanza della grolla projlata , delle vejcicolc 
femina li, e dello fcroto rendono fempre la ma¬ 
lattia minore , e la cura più facile (a) . 


ARTI- 



(a) Con tutto ciò non è cofa rara, che nelle don¬ 
ne qucfti afeeffi al perineo divengano fiflclofì con 
penetrazione nell’inreftino retro, e nella vagina, on¬ 
de vedonfi con ifchifofo fperracolo Je materie fecali 
ufeire per effa .vagina, ed abbiam già detto ( num. 
66. ), che qualche volta fannofi alceffi fiftolofi allo 
fteffo monte di venere , penetranti nell 1 uretra, da 
dove vedefi ulcir V urina. 






ARTICOLO V. 


*47 


gonorrea, tjlerna 



166. x^Lcune volte il veleno venereo per 
V impuro concubito s’ infide nelle ghiandole, 
che fono attorno la corona della ghianda (<z); 
quindi efle s’ infiammano, gonfiano po’poco, 
leggermente s’efcoriano, e ftillano un umor 
linfatico, vifcidetto, e purulento, molto limile 
a quello, che cola dall 9 uretra nella gonorrea 
Virulenta interna , effendo quella (colazione fia¬ 
ta chiamata gonorrea virulenta tjlerna , o fpu- 
ria ; la quale, quantunque raramente accada, fu 
però deferitta dal SlDENHAMO (J>) , e dal no- 
firo VeRCELloni (c) : tre efempj fe ne leg¬ 
gono alla pag, 12. della Storia del Torno deli’ 

Acca- 


(a) Quefte glandule non folamente occupano la 
corona delJa .ghianda , ma fono anche fparte fulla 
fuperfiue di quello corpo, come ha dimofirato il 
Morgagni ( adverfar Anatom /. ); chepperò la ma¬ 
teria gonorroica fi può efprimere non ioiamente da 
detta corona, ma anche da ogni parte di ella 
ghianda . 

(b) Nella già citata Epiflola rifponfiva : lpfe vidi 
( dice egli ) virulentam hujufmadi mauri am per jubflan- 
tiam glandis poro [am exfudare , non per urethram < jeflam> 
nulìoque ulcere vel glanaem occupante > vel praputium . 

(c) Cap. III. art. 2. §. 1. de pudendorum morbis : 
Atemmi ego etiam plurimorum ( dice egli pag. 105. ), 
qui , membro in ejufmodi latrinìs jclum levuer intirAo , 
alba janie pojl/nodum plorarunt per jubflantiam glandis 
porofam y et/am cura ullum ulcus ; e iòggiunge, che 
niuno di quelli, che ebbero una tal gonorca y con¬ 
trailo altra malattia , veruno nimirum fic ex illa fer - 
mentanone attenuato , ac per penis glande m expur gaio. 

Q 4 
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Accademia delle Sciente di Parigi per V anno 
1719. (a) ; r ASTRUC (bì dice di averla of- 
fervata più volte, ed io fteffo ne ho vedute 
alcune. 

Nelle don. 167. Lo fteffo Astruc conghiettura (c) , 

■ che anco le donne poffano avere una tal go¬ 

norrea ejle r na , P umor della quale non efea nè 
dalla vagina , nè dalle proftate nè dal e ghian¬ 
dole CovVPJLRIANE , come nella gonorrea in - 
, terna ( 65. 66. ), ma dalla fuperticie delle 

labbra del pudendo, e ne rapporta un efempio 
d’una fanciulla di io., o 11. anni, la quale 
fendo ftata ftuprata da un uomo infetto , ebbe 
una tal gonorrea ; imperciocché qualora le fi 
ralaugava la vulva, vedevatì efeire dalla fua 
faccia interna T umor gonorroico, quanto poco 
a quella parte fi faceffe compreffione (<;). 

168. 



(d) Quefti efempj di gonorrea ejlerna fono riferiti 
da Guglielmo Masson , il quale foggiunge, che il 
Barbeyrac l’avea pure offervata . 

( [b ) De rnorb. vener. tom . /. pag . 286 . Il BOERAAVE 
nella fua prefazione all ’ afrodifiaco * e nel luo Trattato 
de lue aphrodjiaca ne fa la prima Jpefie della gonorrea 
virulenta 4 tale è anche il fentimento del fuo Com¬ 
mentatore lo Svviiten , il quale però col fuo Mae- 
ftro penfa , che in quefto calo il veleno venereo pe¬ 
netri piuttofto nella foftanza cellulofa della ghianda* 
che nelle glandule odorate ? Memi ni probe ( fono le 
fue parole commentar, in §. 1447. ) me vìdijfe ali¬ 
quota s pressa glande in tali bus cegris exivijje per tolam 
giandis (ubjlantiam guttulas tabi venerei , hcet nihil mali 
deregere potucrim nec in p aputio, nec in limbo corona 
giandis , ubi ilice gianduia ponuntur. Ma quelle glan¬ 
dule s’incontrano f come abbiamo detto, e attorno 
la corona, e in tutta la fuperficie della ghianda. 

(c) Loc. cit . pag, 187. 

(d) Nelle donne la vera gonorrea ejlerna par , che^ 
debbafi folamenre chiamar quella , che ha la fua fe-‘ 
de tra il prepuzio, e la ghianda della clitoride, dp% 


* 


/ 
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168. Non vi è dubbio, dice lo fteflo Au¬ 
tore (a) , che quella Jpecie di gonorrea nell* 
uno , e nell’ altro feffo dipenda da un impuro 
concubito, Abbiamo però veduto nel pri~ 
mo Articolo di quejìo Trattato , come gli 
A fiatici la foffnffero, prima che vi foffe la lue 
venerea , e come ella accada agli Europei, le con 
lozioni non le ne difendano, quando giungono 
nelle fervide contrade dell Alia ( pag. 19., c 30. ); 
ed io pollo aflicurarvi, che conoico tre perito¬ 
ne , le quali varie volte nell’ anno patiscono 
un tale Itillicidio dal balano, il quale produce 
infiammazione , ed efcoriazione , e lafcia fulla 
camicia macchie gialle, e verdeggianti , che 
pajono veramente gonorroiche, quantunque non 
abbiano effe avuto per cagione un impuro con¬ 
cubito ; e facilmente lo ftillicidio fi arrefta colle 
femplici lozioni di acqua acciajata , di acqua 
di roje , o di piantaggine, o co\V officrato . Ed 
una di quelle perfone, per una febbre inter¬ 
mittente effendofele arreftata affatto una tal go¬ 
norrea , che le veniva periodicamente, ebbe 
poi un’ o\ena, che non guarì fe non collo fpon- 
taneo riaprimento della gonorrea , dalla quale 
anco finalmente fu liberata con una fchietta 
cura antifcorbutica (£) . 

169. 



ve trovanfi anche, come negli uomini, numerofe 
glandule febacee : fimile gonorrea è fiata una volta 
da noi offervata. 


f i) bidem . 

\ti) Quella gonorrea tflerna è fiata da noi più volte 
offervata nei ioggetti biliofi, che hanno erpeti , o 
altre malattie cutanee, fpezialmente fe , avendo il 
prepuzio lungo, non ifeoprono iovente la ghianda, 
per lavarla, e nettarla dall’umor febaceo, che con¬ 
tinuamente feparafi da quelle glandule. Qualchedu¬ 
no di detti foggetti l 1 aveva due, o tre volte all* 
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169. Se però tal gonorrea (ìa veramente ve¬ 
nerea , lo polliamo conghietturare, vedendo, 
eh’ ella è comparfa repentinamente , ed in gran 
copia, e permanentemente fluifee, nè ve ne 
farà più dubbio , fé inlieme lienvi ulceri , ra¬ 
gadi , crijialllne ( 302. ) , o fichi , come al¬ 
cuna volta accade . 

17°. Quell’umore nell’uno, e nell’altro cafa 
( 168. X09. ) lcaturifce, come diflimo ( 166.), 
negli uomini dalle ghiandole, le quali fono at¬ 
torno la corona del balano, e naturalmente 
fpremono un umore, il quale forma come una 
cjfpa attorno quella parte : effe glandule dall’ 
acre veleno venereo irritate , e infiammate mag¬ 
gior copia ne metton fuori , il quale da prin¬ 
cipio è più fpefìtx, giurinolo , vifcido , giallo, 
dilavato , poi diventa più tenue , più liquido , 
maggiormente giallo , verdeggiante, icorofo , 
e per lo (limolo , che produce , gonfia la co¬ 
rona del balano, s’inzuppa il prepuzio, e pro¬ 
duce un leggier fimofi , prude violentemente la 
parte, (i fepara in varj luoghi 1’ epiteglio, e 
poche gocce di fangue, mefcolandofi coll’umor 
gonorroico , lo rendono po’ poco rofligno, e 
fempreppiù icorofo » Quelle ghiandole ne’ di¬ 
vertì uomini (ono naturalmente più , o meno 
grò (Te, prominenti, copiofe , compatte, molli, 
rare ec., il lor volume, la loro copia, mol¬ 
lezza ec. le rende più facili alla impresone del 
veleno , principalmente fe 1’ uomo abbia il pre¬ 
puzio lungo, ed angufto, fotto cui il balano 

polfa 

anno, madrine quando abufava del coito, o com¬ 
metteva altro errore nell’ ufo delle fei cofe non na¬ 
turali ; gli uni, e gli altri ne guarivano colle fole 
lozioni di accani [empiee tiepida , o di acqua dijìillata 

di malva , entro cui fi forte fciolto un po’di mel ro - 

fato. 
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poffa meno adergerli. Un giovine, che aveva 
un jìniofì naturale , il quale appena lanciava (co¬ 
prire l’orifizio dell’ uretra, dopo un impuro 
concubito ebbe uno dillicidio gonorroico eoa 
bubonc all’ inguinaglia : tale era l ardore alla 
corona della ghianda, il prurito, e l’infiamma¬ 
zione, che quella vedevaii dretta, e compresa 
fotto P angudia del prepuzio, Tu cui eta¬ 
no crefciute molte criflalline ; onde tu necefla- 
jio tare la operazione, per la quale fi vide 
J’ impreflione della gonorrea femplicetnente tjler* 
na , la cui efpurgazione elTendo allora divenuta 
piu facile, co foli antiflogiftici preftamente gua¬ 
rì . Molte volte ho efaminato colla lente le ac¬ 
cennate ghiandole, fendo vi una tale gonorrea , 
nè vi ho mai potuto odervare ulcera cava ; 
n’ era tolto l’epiteglio, erano rode, e tumide 
le ghiandole, dilatati, e pieni i vafi tanguig i, 
che loro danno fipra. ed attorno. Lo deflo 
vediamo alle palpebre in alcune infiammazioni 
degli occhi accompagnate da dillicidio puru¬ 
lento ( 64. ) , e lo de db dobbiamo credere, 
che accada nell’ uretra nel primo periodo della 
gonorrea intima virulenta ( ibid. ) , quantun¬ 
que poi per P elpanfione del male fi pollano 
finalmente produrre ulcere veramente cave, co¬ 
inè alcune volte (accede altresì a quelle ghian¬ 
dole , fe la gonorrea ejìerna dura per molto 
tempo acre, e virulenta. 

171. Le labbra del pudendo nelle donne, Sede 
le ninfe , il perineo hanno anco ghiandole fe quo.la 

# * t rr IT ma 1 « * donne. 

Iacee , e cripte mucole , che pollono eilere la 
fede di una tal gonorrea ejterna , e per la de da 
loro codituzione, come negli uomini ( 17o. ), 
podono più, o meno facilmente adsorbire il ve¬ 
leno venereo , £e in qualche modo vi fia dato 
afperfo fopra, - J 
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172. Come abbiamo detto ( 169. ) , chela 
gonorrea efierna può effere congiunta con ulceri , 
ragadi , crijlalline , o ficki , egualmente vi può 
effere quella, e la gonorrea interna , oppure la 
fecca ( 177. ). Nel primo calo bifogna effere 
attentillimi nell’ offervare, fe la materia, la 
quale lì trova attorno, e lotto la corona della 
ghianda, non paffaffe per la gonorrea interna 
a quel luogo a cagione dell’ anguftia del pre¬ 
puzio , e vi lì fpandeffe . Con frequenti lavan¬ 
de , con applicarvi un pezzo di tela fpalmato 
di unguento rofato, di refrigerante di Galano, 
0 ^ fpermacetì lì proccuri dì difenderne la 
parte, imperciocché , quantunque la gonorrea 
da principio foffe fiata interna, potrebbe per 
lolo contagio produrli anco efternamente , co¬ 
me abbiamo veduto nell’ Articolo IL, che quel¬ 
la gonorrea può renderli Tempre maggiore anco 
nelle parti interne per 1’ efpanlione, e dilata¬ 
zione fuccefliva del veleno ( 61. ). Vedete 
anche la nota (a) pag. 145. del num. 56. 

173. Nelle donne, quando accade una tal 
gonorrea, li produce per lo più un’ infiamma¬ 
zione rifipelatofa , che dal monte di venere fi 
fiende fu tutte le labbra del pudendo fino al 
perineo , prudono quelle parti , ed in varj luo¬ 
ghi li fepara 1’ epiteglio, onde ogni confricazio¬ 
ne , o preflìone è dolorofa : poffonvi anco ef¬ 
fere congiunte ulcere , ragadi , e crifiallint. Se 
pure vi è diffuria, che di rado vi è tanto ne¬ 
gli uomini, che nelle donne , con pochi rimo- 
dj antifiogifiici prettamente ceffa. 

174. La gonorrea efierna fuole guarirli in 15., 
o 20. giorni, nè porta feco altro pericolo , le 
non che per l’irritazione della materia fi pro¬ 
duca negli uomini un fimo fi , il quale peròfuol 
effere leggiere ; è però vero , che, fe la ma¬ 
teria è molto acre, poffonfi anco produrre 
efulcerafioni , ovvero cancri venerei . 
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*75. Sul principio fi dee , fecondo la forza 
de’ fintomi infiammatorj , cavar fangue dal brac¬ 
cio : con decozione d y oryo , o di foglie d ’ agri- 
monta, o con acqua mulfa fi laverà fovente il 
balano, ed il prepuzio , e fe il dolore , e V ar¬ 
dore foffero molto forti , potrebbonfi anco fare 
le lavande con fiero di latte y o col /arrefteffo, 
anzi immergervi la parte dentro, e farne un 
bagno . Alla giornata, quando non fi fanno le 
lavande , o i bagni, fi tenga coperto il balano 
con un pezzo di tela fpalmato di ceroto refri¬ 
gerante dì Galeno . Beva il malato decozioni, 
ed emuljioni , quali le abbiamo propofte pel 
primo grado della gonorrea interna ( 74. 77. ), 
e quando fieno paffati i fintomi della infiam¬ 
mazione, fi preferiveranno i rimedj interni, co¬ 
me pel fecondo periodo di quella gonorrea 
( 94., e feg . ) ; imperciocché anche in quefto 
calo dee temerli T impreflìone, e la trasfufione 
del veleno nella mafia degli umori. 

176. Procedendo in quefto modo ( 175. ), 
fuole , come didimo ( 174. ), in 15., o 20. 
giorni terminare la gonorrea eferna ; che, fe 
trafuda ancora qualche vifeidume, come fuole 
alcune volte accadere , per redimire il tono 
naturale alle ghiandole, e ai loro condotti ef- 
cretorj, fi faranno lavande con decozione di 
guajaco , di legno lentifco , o di fantalo , op¬ 
pure con vino rojfo acciajato . Altri lodano una 
diffoluzione di %uccaro di Saturno nell’ acqua 
di rofe , o di piantaggine . Io ho provate effi- 
cacidime le unzioni mercuriali {a) . Se fi ve-; 

deffero 

e. ■ -r- l __ ..»= ■ —■ --f= g = . .--.rj 

{a) In fimili cafi noi abbiamo fatto ufo con felice 
fucceffo dell* acqua dei Garda ne mefcolata con 
acqua di malva , o di fambuco . Due terzi d* acqua di- 
ftillata , e un terzo di quella del Gardàne , ufati 
in lozioni ripetute più volte al giorno, ballano per 
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defilerò le fommirà di quelle ghiandole efco- 
riate , lì bagneranno col collirio del Las fran¬ 
chi ^ o coll’ acqua verde dell' A RTMaNSo , 
infondendone alcune gocce in poca decozione 
di guajaco , o di faflafras . Non bifogna però 
cffere troppo folleciti neli’arreftire un tale lìil- 
licidio, nè ciò fi dee fare , come per la go¬ 
norrea interna , fe non quando la materia non 
lia più virulenta. 



ARTICOLO VI. 


Della gonorrea fecca , offia diffuria 

venerea fecca . 


Cofa $* in¬ 
tenda fotto 
il nome di 
gonorrea fec - 


177. /S^Bbiamo dimoftrato nell* Artìcolo 11 . 
( 56. ), che la diffuria è il fintoma primitivo, 
e concomitante lo ftillicidio gonorroico dopa 
un impuro concubito • Alcune volte quefta na- 
fee, e procede dopo una tal cagione , fenza 
che fi veda apparire goccia d’ umore dall’ ure¬ 
tra; la chiamano gonorrea fecca impropriamente, 
dappoiché gonorrea lignifica jluffo di Jlmc 
( 53* ) 9 meglio fi può dire diffuria venerea 
ficca . 

178. 



efficcare, detergendo, e ftringendo i canali, dai quali 
gocciola la poca quantità di umidore, che macchia 
la camicia; fe il prepuzio foffe lungo, e stretto, 
che difficilmente fi poteffe feoprire la ghianda, fe 
ne potranno fare injezioni. 
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17?. Due poffono edere le cagioni consun¬ 
te di quefta violenta, e pericolofa dififiuria , 
cioè T infiammazione filemmonofa delle proficue 
( 152. ), delle ghiandole CoYVPEriaNB. 
£150 15 colle rifpcttive note ), delle vcfci • 
cole feminali ( 159 * 1 note ), o una femplice 
rijìpola dell’uretra. Nel primo cafo, per larefi- 
ftenza , che fanno al collo della vefcica quelle 
tumide renitenti parti, faciliffimamente fi può 
produrre la (Iranguria : al perineo fentefi la 
gonfiezza della profilata, un tumore fi fente in¬ 
troducendo un dito nell’ano, ardono, e fono 
dolorofe quelle parti, e per quella preffione , 
che fi ftende fui vafi pudendi, i quali fi dira¬ 
mano al pene , quello anche gonfia , e s’ in¬ 
fiamma, e con un perpetuo {limolo, ed irrita¬ 
mento al collo della vefcica, e per la lunghez¬ 
za dell’ uretra, non mai fi vede ftillare goccia 
d* umore , fendo riftretti per la troppa infiam¬ 
mazione i condotti efcretorj , dai quali dovreb¬ 
be ufcire, come appunto nel fommo grado 
della infiammazione de’ polmoni, dice I’Astruc 
( a), fi fopprimono gli fputi. 

>79- 


Cagioni 
congiunte 
di tal gonor • 


rea 


(<a) De mori, •verter . toni. 1 . pag. 283. Sonvi gonorree 
fiecche , le quali non fono accompagnate da troppo 
grave diflùria, nè da altri fegni d’infiammazione; 
appena il malato foffre qualche leggier bruciore nel 
piiciare, nè mai fi vede colare dall 1 uretra alcuna 
goccia d’umore; tali gonorree primitive, cioè che 
fuccedono dopo l’impuro concubito, guarifcono non 
di rado in poco tempo cot femplici rimedj antifiogi- 
flici , non deonfi con tutto ciò tralafciare gli fipeei - 
fici interni , quali gli abbiamo propofli per la gonorrea 
virulenta ordinaria ( 94., e feg . ), altrimenti vi è da 
temere la trafmiflìone del veleno nella mafia uni- 
verfale degli umori ancor più facilmente, che nelle 
gonorree colanti . Vedete il num. i8j. 
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179. Nella disurìa trìjipelatofa ( 178. ) nati 
fi fente tumore al perineo, ma lo fpafmo, ed 
il convellimento dell’ uretra è maggiore , che 
ancor più facilmente può produrre la Jlrangu- 
ria : fente il malato viviflime punture lungo il 
canale, che forgono inafpettatamente, e fi (ùc- 
cedono ora in una, ora in altra parte, nè mai 
compare lo ftillicidio, quantunque Cembri ai 
malati per un certo {limolo, e prudore, che 
fentono, ettere deflo ad ogni momento per 
comparire. Ben fovente nell’uno, e nell’altro 
cafo ( 178. ), quando dopo violenti fpafmi , 
e contrazioni e r ce finalmente l’orina, quefta è 
rotta , infiammata, e tinta di {angue, non di 
rado gonfiano anco l’ emorroidi , e fanfi dolo- 
rofiffime 

180. In quefti due cafi ( 178. 179. ) fcorgefi 
manifeftamente , che ogni fintoma dipende dallo 
{limolo del veleno venereo , il quale agifce co¬ 
me flogiftico : per la fola attrizione de’ vali non 
fuccede il flutto gonorroico, pel quale tali fin¬ 
tomi molto fcemerebbono, come abbiamo ve¬ 
duto ( 1 jo. 1^5. e 137. ), che pel nuovo 
ftillicidio più facilmente fi rifolve il tefìicolo 
venereo , Suole tal dijjuria principalmente acca¬ 
dere ai temperamenti fervidi , e biliofi, nella 
ftagione più calda , e per 1’ abufo del coito , 
di efercizio , e di liquori fpiritofi , onde più fi 
addenfano i liquori, e fi difpongono al coagulo 
infiammatorio . 

181. Tutti que’pericoli, che abbiamo al¬ 
trove accennati per la foppreflìone repentina 
della gonorrea ( 70. ) , fonvi nella dijfuria fec - 
ca , ed anco maggiori ; imperciocché il veleno 
venereo, che è pure entrato, fempre più pe¬ 
netra , ed offende le parti, fe anco non fi tras¬ 
fonde netta matta degli umori. Il tumore flem- 
monofo delle parti ( 178. ), fe prettamente 

non 
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non fi rifolve, facilmente fuppura ; P eri[ipeia- 
tofo piuttofto fi cancrena, e vedonfi poi efcire 
lembi della membrana interna deir uretra coll* 
urina , fi fpandono pel perineo , e lungo il pe¬ 
ne al luogo dell’ uretra macchie livide, vera¬ 
mente necrotiche . 

182. Nell’uno, e nell’altro cafo ( 178., c 
179. ) quello morbo è in fommo grado in¬ 
fiammatorio ; dunque fi dovranno tortamente 
fare, e replicare emiffioni di J'angue proporzio¬ 
nate alle forze, e all’età del malato non meno 
che alla intenfità del morbo . Si tacciano co- 
Aanternente , e con follecitudine fomentazioni 
alle parti genitali, al pube , al perineo , allo 
fcroto con latte tiepido , e con decozione di ra¬ 
dice d y altea , e di linfeme , anzi fi ufi il femi - 
cupio colla fteffa decozione , mescolandovi latte : 
fi applichino cataplafmi emollienti , e anodini , 
quali gli abbiamo proporti altrove per la go¬ 
norrea virulenta ( 81. ) ; fi tenga il ventre li¬ 
bero con crijlieri di cuffia difciolta nell* accen¬ 
nata decozione , aggiungendovi anco po’ poco 
di falnitro purificato , o di Jal prunella. Quan¬ 
tunque l’urinare fia dolorofo , e difficile, ep- 
perciò paja , che non fi debba crefcere la co¬ 
pia dell’urina, conviene però diluerla, e at¬ 
temperarla , perchè altrimenti , divenendo più 
acre, potrebbe Servire di maggiore Annoio, e 
accrefcere il morbo • Dovrà dunque il malato 
bere ^quelle decozioni antiflogijliche , ed ammol¬ 
lienti , che abbiamo propofte pel primo periodo 
della gonorrea virulenta ( 74. ), anzi dovrà 
anco bere emuljioni narcotiche col Jciropo di 
papaveri bianchi , col laudano , o colla tintura 
anodina ; imperciocché erte poflbno mitigare il 
dolore, e le fpafmodiche contrazioni di quelle 
parti, per le quali fempreppiù potrebbe crefce¬ 
re l’infiammazione ♦ Se il malato può Soffrire 
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fenza grave dolore 1’ applicazione della fciringa, 
con impulfo leggiere, e fofpefo a poco a poco 
iì faccia injefione nell’ uretra con latte di vac¬ 
ca recente , o con fiero , o con decozione calda 
di radice d? altea , o con acqua di fperma di 
rane ; in fomma fi faccia tutto, come nel primo 
periodo della gonorrea virulenta , ma con mag¬ 
gior follecitudine , e coftanza ; imperciocché in 
quello cafo il pericolo è maggioreed 1 finto¬ 
mi fono più preflanti , appunto perche in quel¬ 
le parti tutto fi è prodotto come nella gonor¬ 
rea, ma in maggior grado , fuorché lo ftilli- 
cidio . 

Segni della 18*. Se quello fra quattro , o cinque giorni 

cancrena. compare dall’uretra, le parti fi rilalfano , e la 

infiammazione più facilmente fi rifolve, fe no 
fi produrrà poi la 1’ afcefio al perineo , oppure 
anco la cancrena di quello abbiamo trattato 

nell’ Articolo IV. ( 149 » e f e 8’ ) » P er ( l ue ^ a 
fi dee operare come per una cancrena prodotta 

da infiammazione ( Tumor. Z38 , e feg. ) : Si 
in altera gonorrhcece fpecie ( fcrive 1 AstRUC 
(a) ) , qua ab enfiypelate urethra dependet , 
poti fex , fieptenve dies dyfu'ia , & firanguria f 
qua antea urgebant intenfie , de repente cejjent , 
& fi urethra duclus , qui antea fortiter tenfus 
dolebat ex levijfimo attaclu , jam magis obfie- 
quiofus , & mlnus dolens fit , merito timendum 
(fi ì ne P r &J tns tntjendi libertas laxitati urethra 
a fphacelo inducta accepta debeatur , quod peri- 
culi plenum efi. Come fi perde il fenfo, così 
fi perde anco il tono delle parti, e per lo piu 
in quello, ed altri filmili cafi di firanguna il 
malato è vicino alla morte , quando elio, e gli 



(a) De morb. verter, torri. L p*g- 285. 
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affilienti fi rallegrano, vedendo fluire con mi¬ 
nor dolore 1’urina,- la quale però anco in quo* 
fli cali viene a gocce, ftillando infieme dall’ 

uretra fingue Sciolto , nericcio , o come lava¬ 
tura di carne. 

184. Toftocchè compajono i fovraccennati Cura di tale 
iegm di quella cancrena ( 185. ), oltre di fé- cancrena • 
guire le indicazioni prefenti del morbo, fi dee 
anco introdurre nell’ uretra fin nella velcica il 
catetere Joleato , e recidere a lato della linea 
rafie come per 1’ operazione della pietra ( vede¬ 
te il Trattato delle operazioni \ (al). 

185 Se la dijjuna fecca (1 rifolveflfe anco 
fenza ftillicidio , paflati i fintomi della infiam¬ 
mazione , fi dovranno ufare 1 medicamenti an¬ 
tivenerei ; imperciocché il veleno, che pur era 
infido nelle parti, non avendo avuta alcuna es¬ 
purgazione, certamente potrebbe una volta o 
al'e parti delle produrre altro male , o diffon¬ 
derli nella mafia degli umori. 

186. Anco le donne, quantunque più rara- D'firia/ic. 
mente, per le ftefle cagioni ( 178. ) poflbno ta nelie 
patire la di(fu r ii fecca , cioè (aia tutto il pu- doaile * 
dendo infiammato, e tutto ddorolo, ma lenza 
ftillicidio. Convengono gli ftefli rimedj, ed in 
elle il morbo piu facilmente fuole nlblverfi, 
come potete capire, riflettendo alla diveda 
ftruttura delle parti. 

ARTI- 



(£) Quella operazione fi dee fare per impedire # 
che la cancrena non fi propaghi alla vefcica. 
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ARTICOLO VII. 

p ^ ì ' ^ 

Della ottalmia gonorroica . 



187. 1FRA le quattordeci fpecie di ottal¬ 
mia , def-ntre dal celebre Oculifta Parigino 
Saint-YvF.S (a), la decima è una vera chi¬ 
mofi , in cui tutta la congiuntiva rolla, e piena 
di fangue, dura , e quali camola, gonfia si 
forte che giunge alla grolfezza di un dito per 
trafverfo, lìcchè lì vede la cornea trafparente 
in una fpecie d’ incavo . Ella incomincia prima 
con una quantità di materia bianchiccia, che 
tira al giallo, la quale geme continuamente 

dall’occhio. 

.88 Quella malattia ( fegue lo nello Au¬ 
tore (fi) ) è rara, e nafee di qualche morbo 
venereo: afficura di aver veduti molti, che la 
pativano ; nella maggior parte ella^ era com¬ 
pì rfa due giorni dopo il principio d’una gonor¬ 
rea : la materia ceffando in parte di llillare per 
le parti genitali, cagionò una metajlafi , o na 
un trafporto all’occhio, per cui fcolava una 
materia limile , e che macchiava i panni lini , 
ficcome quella , che efeiva prima dall’ uretra . 



r a \ Carlo Saint-Yves nato l’anno 1667., e morto 
tei 1710 pubblicò per la prima volta il tuo nouveau 
ratti des maladies des yeux à Paris 1712. in I» , 

s. ftaro riftampato due. o tre altre volte, e tradotto 
n Tedelco , e in Italiano. Parla dell ' ottalmia venerea 

n "l cap. IV. art. X. della parte II. di quel Trai- 

iato . 

(£) Nel luogo citato . . 
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189. Che le infiammazioni degli occhi y V epi* 
fora , la lippitudint folTero alcuna volta con¬ 
giunte con altri fintomi di lue venerea , l’ave¬ 
vano fcritto gli antichi ( ) , ncn meno che i 
moderni, neliuno però prima del citato Autore 
( 187. ) aveva oilervato, che alle fopprtfle 
gonorree una sì repentina infiammazione degli 
occhi poteffe fuccedere , da cui ftilJafle liquore 
veramente gonoroi.o , quantunque non vi rotte 
altro legno di lue venerea confermata , nel qual 
calo l’ infiammatone , 1’ epifora , e la lippitu - 

dine y 


(a) Gioanni di Vigo nel lib. V. cap. I. della lua 

Pratica univerfale in Cinigia dice: Ho curato io piu 
morbi degli occhi caufiti dal de tomaie ( gallico ), fpe - 
cialmente l'ottalmia , ma Soggiunge da materia frigida 
con vfpurità della vifla . Antonio Musa Brassavola 
nel luo trattato de morbo gallico dice, che V occhiar¬ 
la, o fia la perd»ra degli occhi era un fìnroma della 
lue venerea comparto fidamente da venti anni addie¬ 
tro , nello fletto tempo, che la gonorrea , la pelarola, 
o fia la caduta de'peli, la dentarola, de’ denti, e 
1’ unghiarola , delle unghie: Quartus modus ejl cateris 
deterior , & Jumme verendus , in quo homines oculos amie - 
tunt , & occhiarolam vulgo nuncupant . Modus hic quan¬ 
doque incipiens fit , quandoque ad pìlorum defluvium fe• 
quitur , quandoque ad dentium defluvium ; e alcune pa¬ 
gine dopo foggiunge: In fpecie infuper illa , in qua 
oculi amitiuntur , vel male trattantur ( nam y quum dico 
amitti , intelligo prave trattari ) omnia adfunt morborum 
genera ; qu ppe oculos non ftatim amittunt , fed id panila - 
tim fequitur , ut oculi ophtalmiam pati vidcantur , & valdc 
rubri jint , tumidasque habeant oculorum venas, Sembra 
da ciò poterli conchiudere, che quella Ipecie di ot¬ 
talmia, di cui parla il Brassavola, comparla nello 
lleffo tempo, che la gonorrea , fotte la gonorroica , de- 
icritta poi più chiaramente dal Saint-Yves, tanto 
più, che poco dopo dice, che in alcuni malati di 
morbo gallico altro fintoma non fi offervava, che il 
ale degli occhi . 


• I 
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dine , Se pure accadono , a poco a pocó fo* 
gliono naicere , e procedere . 

190. Il gonfiamento delia congiuntiva nel? 
cttalmia gonorroica fi (tende fino alle palpebre* 
onde I’ una , e l’altra gonfiano, e fi rovefcia- 
no ; alcune delle cellule più delle altre fi riem¬ 
piono d’icorofo umore , fi dilatano , e forma¬ 
no delle vere flittene cancrenose , ardono , e 
puliano le parti attorno , la lame , e l’icore * 
che dilla Sulle guance, vi produce un' infiam¬ 
mazione rifipelatofa, ond’ anco fi difiacca la 
cuticola , e , Se predo non fi Soccorre al male, 
la (leda cornea fi guada , inzuppandoli, ed ab¬ 
beverandoli dello dedo umore , ficchè diventa 
opaca per tutta la Sua Superficie, o con mac¬ 
chie didime, le quali poi fi riSolvono in ajctjfl y 
per lo Scoppiamento de’ quali o fi vuoia 1 ’ oc¬ 
chio, o Solamente attenuate le lamine di eda 
cornea, fi Sa una dilatazione, ed allungamen¬ 
to, che forma un vero flafiloma . Non abbia¬ 
mo altri efempj di metadafi della gonorrea a 
parte tanto lontana ( ) , 

191. L’ Astruc (/>) ne rapporta la cagione 

alla na r ura affine degli umori delle palpebre con 
quei dell’uretra, fendo gli uni, e gli altri pin¬ 
gui, linfatici, Saponacei, ficchè in edi, come 
per affinità , fi polla trafmutare più facilmente 

il 



(<?) Il celebre STOKCK nel Suo Anno medico fecun • 
do pag. 219. racconta di aver veduto dalla foppref- 
fione della gonorrea proccurata colf u(o dei nmedj 
àftrin^enti , exulceraium ejfe umlilicum , & eandem ibi 
prodiìjje matentm , qi.ce antea per unthram exjldlavit . 
ZaCUTO Lufitano ( Prax. medie, lib. II. obferv. 127.) 
narra di un atonia iùcceduta alla Subitanea foppref- 
fione della gonorrea . 

De morb. vener . tom . I. pag . 290. 
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il veleno: Verumtamen ( nota lo fteffo Auto¬ 
re ) quantacumqut Jlt affinitas , atque cognatio 
feminii venerei cum faponaceo conjunctiva humo - 
re, vir /?z/ro venereum contagium e gemtahbus 
reprejfum in ctllulas conjunct vee impetum un- 
quam facturum ex fé, nifi practjjerit cauffa 
quadam , qua futura noxce nonnihil loci dede - 
rit ; & Jane confine experimento ophtalmiain 
gonorrhoicam fuppreffee gonorrhxa in illis tan¬ 
tum J'uc-edere , quibus oculi natura molles Jiint , 
& infirmi, aut quibus iclu , ajfriciu , ftfluca il - 
lapju fortuito &c. male habent , hoc ejt in qui¬ 
bus alttrutro vitio Jive connato , Jìve . adventitio 
aditus exundanti jeminio venereo hbenus patefit . 

I 9 2 * Quefta gonorrea ottalmica , come ab¬ 
biamo qui (òpra accennato ( 189. ), non fi è 
mai veduta repentinamente naicere in quei (og¬ 
getti, i quali avellerò la lue venerea confermata , 
quafi che il veleno fparfo , e d»vifo non pofTa, 
come nella gonorrea fopprejfa , portarli in ranta 
mafia, e con tanto impeto ad una determinata 
parte • Singolare è P ofiervazione rapportata 
dall’ Astruc (a) di un giovane, al quale, 

avendo 


• (a) Ibìd . pag. 29^. Quindi con ragione allo Svvie- 

TEN ( Comment. ad Boerhaave aphor . 1447. ) “ vi- 

3 9 detur non improbabile , ophtalmiam veneream • 
„ quandoque nafei non per metaftafin, fed a con- 
39 tagio immediate oculis applicato. Notum eft om- 
„ nibus, qui hos morbos curandos habuerunt, quod 
>« gonorrhcea laborantes faspius de die foleant ex pe- 
„ ne esprimere colleéìam in urethra materiam . . . 
j, in primis hoc in illis obtinet * qui ab aliis audi- 
»> verunt, vel fepius gonorrhceam passi propriis ex- 
99 perimentis didicerunt, morbum mitescere, dum 
99 materia effluens fpiffior fu, & alba; unde inter 
pollicem, & indicem materiem ex pene exprimunt 
» levirer; dein digitis lente didu&is variam ejusco- 
j> h*fioneui folliate examinanr, & pofiea minus 
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avendo per coftume di lavarli al mattino gli 
occhi colla propria urina, nè avendo tralafciata 
tale lavanda dopo di aver contratta una gonor¬ 
rea virulenta , s’infiammarono gli occhi,ed ebbe 
una vera ottalmia gonorroica , fendo flato co¬ 
municato a quelle parti il veleno, che pure 
doveva effere fciolto in gran copia d’ urina, 
ed io ho veduto una nutrice , la quale ebbe 
la gonorrea otialrmca ad amendue gli occhi , 
per avere allattato un bambino infetto di lue 
venerea, da cui però non aveva prima ricevuto 
altro male, fuorché ulcerate , e ragadi alle 
mammelle (tf) . 

\ 193. La gonorrea ottalmica è tanto più gra¬ 
ve , ed impetuofa, quanto più forte, e viru¬ 
lenta è la gonorrea , alla foppreflione della quale 
fuccede : per lo più fi guafta, fi ofeura , s* ìm- 
piccìolifce 1’ occhio , fe preftamente non fi to¬ 
glie il gonfiamento della congiuntiva, ovvero 


non 



„ folliciti funt, ut digitos lavent * & abftergant . Si 
Jy ergo oculos digitis fricant illi , vel nares fodiunt, 
„ penculum & ozeena? venerea*, & talis ophtalmice 
„ incurrunt, uri facile paret. 

(4) L ottalmia gonorroica fi produce facilmente nelle 
donne . che allattano bambini infetti , forfè perchè 
la firada , che dee il veleno percorrere dalle mam¬ 
melle agli occhi, è più breve . Nello Spedale di S. 
Giovanni, dove fi allattano i baftardi, ella è fre- 
quentiffima fu quelle nutrici, comparendo pochi 
giorni dopo, che comparvero e[corianioni , o ragadi 
alla papilla. Può anche effere, che tale ottalmia na^ 
fca in effe non già pel tralporto del veleno dalle 
mammelle agli occhi per mezzo della circolazione 
degli umori, ma torfe dacché quelle donne fi tocca¬ 
no colle dita infette gli occhi . Le ottalmie veneree 
dipendenti dalla lue univer/ale non fono per lo più 
ta no violente, quanto le gonorroiche , e più fovente 
guarifeono fenza lafciar alcun male agli occhi, CO} 

me abbiamo più d’una volta oflervato. 
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non li riapre la gonorrea ( * ) , o non forge 
il bubone all’ anguinaglia. Quando elTa è re¬ 
cente , nè tanto impetuofa, fi può coi rimedj 
univerfali, e co 5 topici correggere, fe no li 
dovrà tortamente fare 1* operazione , che fra 
poco depriveremo ( 195. ), la quale fu anco 
propofta dallo fteffo Saint Yves (a). 

194. Si cavi fangue dal braccio , e dal pie 
de, fi applichino le mignatte alle tempia, ed 
alla fronte, beva il malato copiofamente deco - 
[ione antiflogiflica , e diluente ( 74* ), fiero di 
latte , emulsioni ( 77. ), fi ufi il bagno ài acqua 
tiepida , applichinfi crijheri , come nel primo 
perioao della gonorrea virulenta ( 76, ) , fi la¬ 
vino fovente gli occhi, e fi efpurghino con 
Jie o di latte , con latte di donna , con infu- 
Jione di femi di pfillio , e di mela cotogne nell* 
acqua deflillata di roje , di fperma di rane , o 
di piantaggine , e quando fi mitigarti l* infiam¬ 
mazione , e non vi forte più tanto gonfiamen¬ 
to , orgafmo, ed irritazione con diminuzione 
anche dello ftillicidio virulento , allora fi po- 
trebbono aggiungere ad alcune delle accennate 
acque pochi grani di [uccaro di Saturno , di ve - 
triuolo bianco , e di pietra divina . Giova pure 
moltiflìmo in quello cafo di fomminiftrare inter¬ 
namente i mercuriali ( 98.), oppure anco fare le 
unzioni , come pel gran rimedio ( Art. XIV ) 9 
acciocché fia più pretto domata la forza del ve¬ 
leno. 


(*) Vedafi la nota alla fine di quello Articolo, 
(a) Il Saint* Yves nelfuo Trattato dell* malattie de - 

f li occhi non fa menzione di quella operazione; ma 
ASTRUC ( de morb. verter, tom . 1 . pag . 290. ) dice : 
Ille primus operationem > qua contra hunc morburn prò - 
defi efficac'JJime , in (li tuie 3 & erudivit alfe rum de Sa* NT* 
Yves juaiorem , qui Magi fin defuntti ut nomea, fic 6t 
fumani egregie fuflinct. 
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leno, per cui, malgrado 1’ ufo degli altri in¬ 
dicati riinedj, più pertinace, o più grave po¬ 
trebbe durare l’ ottalmia . 

195. Ma però, per quanto poco crefcano i 
fintomi, e principalmente il gonfiamento della 
congiuntiva, non bifogna fidarli a tali rimedj 
( X94. ), ma tortamente fare la feguente ope¬ 
razione: Stia fopra una fedia il malato col ca¬ 
po appoggiato fui petto di un affiliente, il 
quale glielo tenga fermo colle mani applicate 
ad amendue le tempia . Un altro affiliente ten¬ 
ga le palpebre fcoftate, e come rovefciate ; al¬ 
lora il C'erufico con un ago curvo munito di 
Un refe trapaffi attraverfo da un lato all’altro 
tutto il tumido circolo, che forma la congiun¬ 
tiva . L’ago può avere la cruna vicino alla 
punta, ficchè, torto paffata quella, lì porta 
prendere uno de’ capi del refe, che fi trova 
raddoppiato , ed in quello modo fi abbia più 
pretto fuori. Si ritira l’ago per la parte fletta, 
per la quale entrò, e con i due eftremi del 
refe li forma un’ anfa , per elevare , quanto più 
fi potrà, la tumida congiuntiva ; quindi con for¬ 
bici curve fui loro dorfo li taglierà tutto attor¬ 
no , quanto più fi può, di quella membrana , 
e quanto più fi porta vicino alla fclerotica, av¬ 
vertendo però di non offenderla. Ben capite , 
che i taglj laterali fi debbono fare quanto più 
baffo fi potrà fotto i fili, acciocché non venga 
a difciorfi l’anfa; che allora molto più difficile 
farebbe di feparare il rimanente del tumore. 
Se la congiuntiva fopra la faccia interna delle 
palpebre è ugualmente tumida , ed inzuppata , 
che quelle fieno medefimamente rovefciate con 
un vero ectropio , quella anco li dovrà tagliare, 
e quali tofare colla punta delle fteffe forbici, 
portando via la fommità de’ follicoli, o flitte¬ 
ne . Si avverta però di non ifciorre quella pie-, 

g a > 
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ga, che efsa congiuntiva fa per andare dalle 
palpebre fui globo dell’ occh o ; imperciocché 
ne potrebbe poi accadere T aderenza di efse 
palpebre al globo mtdefimo, onde ne fofsero 
impediti i mucvimenti. Soglono dopo l’ope¬ 
razione efcire poche gocce di fangue, e dalle 
cellule , che fi recidono , vedefi piuttofto gron¬ 
dare icore, e marcia, 

196. Giulio Federico Breyer in una fua 
differtazione dell’ ottalmia venera, che è la XIX, 
delle mediche raccolte dall’ Aller (j) , nel §. 
XXII. del cap. 1 . propone di fare alle tumide 
palpebre fulla loro faccia interna folamente uà 
incifione lungitudinale, avvenendo di non of¬ 
fendere i mufcoli, le aponeurofi , o i tarfi (/>)• 
Io però in quella donna ( 191. ) provai, che 
una tale incifione dava piurtofto ipazio all’umo¬ 
re di fpanderfi ai lati , ed in profondo , lìcchè 
dovetti nel giorno feguente veramente tofarne 
la fuperticie ( 195.) ( ) • 

_ • _ * 97 * ^ 

(*2) Dijputationum ad morbo/ um hi fiori am , & etra io* 
nern facientium torti. I p^g. 283. Giulio E reclerico BrE- 
yer , Medico di Stuttgard capitale del Ducato di 
VVirtemberg, difefe quefla fua Differtazione Medi¬ 
co Cerufica de ophthalmia venerea , & peculiari in dia 
operatane a Tubineren l'anno 17^4 del mefe di Giu¬ 
gno . fotto la prefidenza di Aleffandro Camerario. 

(£) Il Breyer in quello paragrafo raccomanda 
non già di fare una fola incifione lungitudinale alla 
faccia interna delle tumide palpebre, ma di far loro 
delle incifioni lungitudinali : Incidi etiam palpebrai 
iongitudinalirer , fi in'umefaflce fimul fuennt , che è quan¬ 
to dire, loro fi facciano tante incifioni lungitudinali, 
quante fono neceffarie , ed è certo, che in quello 
modo non folamente fi dà un pronto fedo al putri¬ 
do umore, ma anco s’impedifce, che fi fpanda ai 
lati, e in profondo, come può accadere, fe fi fa 
una fola incifione . 

(c) Prima di fare queft’ operazione bifogna fem- 
pre lperimentare le feanheazioni colla lancetta , o 
colle fpighe di fegala , fatte di alt© in baffo per tutta 
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197. Terminata la operazione ( 195. ), e 
ben evacuata la materia virulenta, fi laveranno 
gli occhi, e le palpebre con acqua di rofe , e 
bianco d ’ uova sbattuto , e vi fi applicheranno 
comprejjc , e la convenevole falciatura. Non vi 
è bifogno d’altro rimedio topico, per termi¬ 
nare la cura : poffono badare femplici lavande 
con acqua tepida , o con decozione di malva 9 
per far colare 1’ umore , che forfè dilla ancora 
da’ vafi , e dalle cellule recife ; Diligentcr in¬ 
terim curando ( ( ci ammonifee 1 ’ Astruc (a) 
ut molli , & frequenti palpebrarum motitatione 

mutua illarum cum adnata cohccfio prcecaveatur , 
la quale però fembra non potere così facil- 
men r e fuccedere , fendo la parte continuamente 
irrorata . Io vi applicai pezzetti di tela finifli- 
ina fpalmati di unguento bianco canforato . Se 
poi ne’ giorni feguenti fi vedeffe la fuperficie 
degli occhi, e delle palpebre continuamente in¬ 
verniciata di linfa foprabbond nte , e d’icore, 
fi potrebbe ufare un collirio fatto colla folufio- 
ne di vetriuolo bianco , di tufia , o di trocifci 
bianchi di Khajìs nell’ acqua di rofe , di vero « 
nica , d' eufragia , e limili ( b ). 

, • 198. 


la eftenfione della gonfiezza, che qualche volta ba¬ 
ttano per impedire il progreffo del morbo, anzi per 
toftamente guarirlo, come abbiamo offervato in pra¬ 
tica; non è però, che diliuadiamo tal operazione, 

J piando le fcarificazioni non battano , come la dif~ 
uade lo Swieten nel luogo citalo ; defsa è l’unico 
fcampo, che ci retta per confervare l’occhio. 

{a) De morbis vener. torri. J. pag . 295. 

(b) Nelle diverfe otta!mie gonorroiche da noi curate 
abbiami fperimentato molto utili le lozioni fatte 
all’occhio con un collirio comporto d elV acqua dcflil - 
lata di malva col bianco d'uovo sbattuto , e coll’ag¬ 
giunta di un ottavo dell’ acqua del Gardane per 
ogni due once d’ acqua ^ 
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19S. Ma, torno dire ( 195. ), quando per 
una foppreffa gonorrea fopravviene una tal ma 
lattia agli occhi, non s’indugi a fare l’opera¬ 
zione , le poco , o nulla ne’ primi giorni gio¬ 
vano gli accennati rimedj ( 194. ); impercioc¬ 
ché in quefto modo, come dice V Astruc (a) f 
morbus litico reprimitur qua fi miracuto , & ita 
reprimitur , ut horce momento omnia tuta fiant 9 
quum antca omnia periculi piena ejfent ; immo 
Ji quid integri in cornea perftn adhuc , id totum 
operation s illius ope falvum Juperjlt , & inco¬ 

lume . Quocirca caveat ceger , ne morbo indormiat 
periculojo : caveae Medicus , ne remedùs immo - 
retur inefficacibus , interea dum cornea , oculusvc 
ipfemet lubem concipient inemendabilem . Imper¬ 
ciocché T occhio fuppurato , e {crepolato non 
fi può reftituire colla operazione, le macchie, 
divenendo più dénfe, fé non con maggior diffi¬ 
colta fi potranno lciorre , le pure anco farà 
poffibile , nè il maggiore Jlafiloma ( 190. ) ri¬ 
stabilire . 

199. Quantunque abbiamo qui fopra detto 
( 188. ), che 1 ' ottalmia gonorroica fucceda 
principalmente alla repentina foppreffione della 
gonorrea virulenta , fono però degne di edere 
rapportate in ojfervaiioni del lodato BrEYER 

( ) • e §h 3 ve va diftinta 1’ ottalmia venerea 

in Jintomatica , ed in quella per metajlaft (f) ; 

1 una mite come fintoma della lue venerea con¬ 
fermata (c) : 1’ altra violenta come metaftafi 
della prefentc gonorrea . Notate però i divertì 
modi , che ebbero in forgere , procedere , e 

mutarli T una coll’ altra, fopravvenendo alcuna 
nuova cagione. . ; 


200i 



a) Ibid. pag. 293. 

b) Dijfertat. eie. cap. IL S. VUL 
,0 Ibidem §. XII, 
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200. La prima ojjerva^ione ( 199. ) è di un 
uomo di }6. anni, di temperamento fangui* 
gno-collerico , il quale, fendogli (lata foppreflfa 
temerariamente una gonorrea virulenta , poco 
dopo ebbe un’ ottalmìa , che per lo piu lo 
forprendeva verfo la fera, crefceva alla mezza 
notte , e feemava all’ alba ( a) , ficchè pel ri¬ 
manente del giorno non aveflfe piu agli occhi 
nè dolore, nè infiammazione. Netlun rimedio 
o efterno , o interno avea potuto per tale ma¬ 
lattia giovare, e qualche volta anco fenzauiare 
rimedj per molti giorni non comparila ♦ In una 
notte però , e tutto in una volta crebbe tanto 
1 ’ ottalmìa , che al mattino feguente 1 uno , e 
l’altro occhio, e più il deflro talmente gon¬ 
fiarono, ficchè la cornea luc.da fi trovava prò- 
fonda, e nalcofta più di due linee. Nella /s- 
conda offerva^ionc racconta di una donna di 
24. anni, maritata ad un uomo infetto di lue 
venerea , la quale per alcuni anni ebbe un fluori 
bianco maligno (i), e varie oftalmie veneree 

fintomatiche , Nulladimeno divenne incinta , e 
J par- 



( c) Quefto è il carattere, per cui 1 Autore dice 

diftmeuerfi le oftalmie veneree fintomatiche dalle non 

veneree, cioè perchè le prime Cogliono comparire 
Verfo la fera, farfi più gravi nella notte, e cal- 
marfi il mattino. Tali gonorree foglino an:he iva- 
nire da fe , e poi ritornare, fenzacche 1 rimedj or- 
dinari producano alcun buon effetto Non fon tanto, 
dolorofe, nè pericolofe, come le metaniche, ma co¬ 
me vanno, e vengono più volte, difpongono gli 

occhi a quefte ultime • 

(b) Cioè una gonorrea virulenta . che un tal nome 
dà eeli a quefta malattia, a imitazione del Boe¬ 
ra* ve , il quale nell’ aforifmo 1447- de cogno/cendu* 
6- curandis mo'bis dice: dal veleno venereo nafeono 
in veltro externo cancri , in interno gononhoea, in va¬ 
gina fluor aibus diius - 


* 
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partorì un fanciullo infetto della lue ; ma alla 
/ètfima notte dopo il parto fu effa forprefa all* 
occhio lìniftro da una vera oftalmia venerea per 
mctajlajì, come nel cafo precedente. La ter^a 
offerva^ione è di una donna di 44. anni, la 
quale per 16. anni ebbe una gonorrea virulenta . 
Per eftirparne il veleno aveva fofferta la J'ali - 
vallone mercuriale , eccitata, e foftenuta fecon¬ 
do le regole dell’arte, donde la gonorrea cefsò \ 
ma avendo effa prima avute varie ottalmie ve¬ 
neree Jìntomatiche , ne fuccedette poi anco una 
graviflìma per metoflajì , la quale non effendo 
Hata medicata a tempo opportuno , ne ha do¬ 
vuto anco perdere 1’ occhio (a) . 

101. Non poffo diflìmulare il mio ftupore , 
che il dottiamo Astruc , il quale conobbe 
pure la Differiamone del BrìlYhr ( 196. ) , 
non abbia pollo nella lor luce quelle offerva- 
[toni , le quali appena volle accennare , come 
potete vedere nel Tom. II. pag. noi- dt' mor¬ 
bi venerei , Io ho molte offervazioni di tali ve¬ 
neree ottalmie accadute nel fervore della faliva- 
ì l °ne come per metaflajì , ed alcuni foggetti 
hanno perduto 1’ occhio , la qual perdita s’im¬ 
putò piuttollo all’impeto del male, o del ri¬ 
medio , che alla negligenza del Cerulico, quan¬ 
tunque in altri limili cali tale perdita non foffe 
lucceduta, avendo tortamente fatta la fovra de- 
fcritta operazione • 


(*) Nella prima nota del num. ijo. pag. iio. 
abbiamo accennato il metodo dello Svvruiavr 

d’ino- 



(<j) I due primi malati fono rtati felicemente curati 
per mezzo dell’ operazione qui fopra deferitta ( 196.) 
praticata dall’ Helwing efperrillimo Chirurgo, e 
Oculifta di Strasbourg . 
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d’inoculare la gonorrea per mezzo di una cande¬ 
letta intrila neila materia gonorroica, onde cosi 
richiamare il fluito loppreflb, e più predo gua¬ 
rire il te(l:colo venereo . 11 celebre signor P&- 
rolll , Pr< feflore Regio di Medicina nell’ Uni- 
verfirà di Tolofa , e Corrifpondente della noftra 
Reale Accademia delle Scienze, in una tua lette¬ 
ra dei >8 Aprile del corrente anno ci ha co¬ 
municata la tegnente offervazione : “ L’obter- 
„ vation fuivante ( dice egli ) ine paroit de 
,, nature à pouvoir vous occuper un inftant. Un 
,, domeftique ayanr contrade une gonorrhée vi- 
,, rulen-e , l’écoulement te fupprima, & une 
,, ophralmie ne tarda pas à te manifefter avec 
,, aflcz d’intenfité , quoque avec bien moins 
„ de fureur que ne l’avance AstRUC dans des 
,, pareilies conjon&ures Les taignées, les fang- 
„ siies, les bains , & les autres moyens anti- 
„• plilogiftiques, & les collyres n’ayant pas 
„ amené la guérifon, Mr. TARBÉS Chirurgien, 
,, & Mr. Muz.AU Médecin de cette Ville qui 
,, voyoient le malade, déciderent de tàcher de 
,, rappe’ler l’écoulement gonorrhoique au moyen 
„ de l’inoculation. Au lieu de te fervir de la 
,, inatière gonorrhoique, ainfi que le conteille 
„ SvvediaUR , Mr. TaRBÉS trempa le bout 
„ d’une bougie dans l’humeur qui découloit de 
„ la conjondìive , il introduifit le bout intetté 
„ dans le canal de l’urèthre. L’écoulement re- 
„ parut dans Turèthre peu de tems après ; il 
„ avoit la méme couleur qu’auparavant, mais 
,, le malade n’éprouva ni chaleur , ni douleur , 
„ ni éreéìion involontaire. Uophtalmie n’a pas 
,, dimmuée contidérablement, lorlque l’écou- 
„ lement a reparu ; elle n’a pas méme cede , 
„ quoique le flux par l’urèthre toit aboridant. 
„ Òn te propote de paffer le malade par les 
„ grands rémedes. 


ARTI, 


ARTICOLO Vili. 

Della Gonorrea abituale . 





202. %jr Onorrea abituale è quella, che du- 

ra da meli, ed anni, quantunque le gocce fie 

no fcarfe, e rare : può edere virulenta , o fem- 
plice . 

103. La virulenta è quella, della quale le 
gocce fono gialle , verdeggianti, o fofche, con 
nuovi, e frequenti accelfi di difluria, e con 
maggiore dilhcidio ad ogni eccedo nel vitto , 
nel coito , e nell’ elercizio . 

204. Ella ha la deda cagione congiunta, co¬ 
me la gonorrea virulenta recente , mancando i 
fintomi d’ infiammazione , i quali pure fi rifve- 
gliano per le accennate cagioni ( 103 ), perchè 
dalla lunga dimora, e dalla lunga fluflione dell’ 
umor velenofo fono date indebolite, e quafi 
macerate le molli , fuccofe parti, nelle quali 
edo da inniethiato; può efla durare sì lungo 
tempo, come malattia locale fenza altri finto¬ 
mi di lue venerea ; ma o per le frequenti efa- 
cerbazioni può facilmente produrre all’uretra 
freni , calli , fungofità , ficchè ne avvenga poi 
la flr anguria (133), o, appoco appoco riaf- 
ìumendofi il veleno nel fangue ( ciò, che più 
frequentemente accade ), può finalmente prò- 

durre la lue venerea confermata . 

20^. La diuturnità di queda gonorrea può di¬ 
pendere non meno dalla intenfità , e copia del 
veleno, che dalle profonde radici , le quali edo 
ha pode nelle parti, o perchè quede fieno na¬ 
turalmente deboli, o divenute tali per varie 
altre gonorree precedentemente avute , o perchè 
queda fola fia data trattata con rimedi, i quali 
«ERTRANDI TOM. VI. MAL. VEN. S 
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potettero non meno efacerbare il veleno 9 che 
dilatarlo , come abbiamo in altri luoghi accen¬ 
nato ( 93., & alibi ) . 

206. Non rare volte effa è fintoma della lue 
veneria confermata , potendo anco lopravveni¬ 
re fpontaneamente lenza nuovo impuro con« 
cubito. 

io;. Per lo più fuole avere la Tua fede nel 

grano o r daceo, e nella profiuta , come fi pro¬ 
va pei rimedj , coi quali foli fi può finalmente 
guarire . 

208. Sonvi anco gonorree abituali , e viru¬ 
lente, le quali celiano, e ritornano fecondo 
alcune cagioni, che di nuovo le poffono muo>» 
vere, eccitando il veleno, ch’era ftaio rac¬ 
chiudo, e lenza azione; furono quelle notate 9 
e con eia tezza defcritte dal signor FaBRe nel 
fuo Saggio Jullt malattie veneree pag„ 28., nè 
credo di poter far meglio , che di rapportarne 
un 1 efatta traduzione (a) . 


309. 



(j) Pietro Fabrf , dottiffimo , ed efpertiflimo Ce- 
rufito francete, nato in Avignone, ma dimorante 
a Parigi', dov’è Regio Profeftore di Patologia , e 
Membro dell’Accademia Reale di Chirurgia , fin dall’ 
anno ^748. ivi pubblicò in 12. il fuo Ejjai fui les 
m~la.:.cs vinirie nnes , vìi Con expofe la méihode de feu 
Mr. Pet i t dans teur traitement ( ed è quefta edizione* 
che ìIBertrandi cita ), la qual opera fece egli ri- 
ftampaie nel 1765. in due tomi in 12 col feguente 

titolo : Traiti aes maladies vintiUnnes , nouvelU èaition 
corri gèe , 6* confi è ab le me nt augmentic par V Auteur , e 

nuovamente nel 1773. in un tomo in 8., e in fine 
per la quarta volta nel 1786. pure in 8 , fempre con 
correzioni, ed aggiunte. H signor Michele Ghfrar- 
djni Medito a Milano tradufle in italiano la quarta 
edizione, che fece Rampare con note , e con un ap¬ 
pendice d< alcuni metodi 3 c p eftrvarivi della lue venere# 

in Milano 1787. in due tomi in 8. 
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109. “ Ho detto più volte , che, fé le par- 
„ ti, le quali fono la fede della gonorrea , ven* 
,, gono irritate con rimedj acri , e (limolanti, 
„ o dalla cattiva regola nel vitto de’ malati, 
„ l’infiammazione fi rinnovella, e lo dillicidio, 
,, che già finiva, ritorna più abbondante, e 
,, virulento ; le pelle delle cagioni fovente 
,, fi ripete lo dello effetto , egli è certo , che 
„ dovrà crefcere lo inzuppamento delle parti 
,, fuppuranti , ond’ effe potranno finalmente di- 
„ ventar dure , e callofe , donde dovrà riefcire 
,, molto piu difficile la loro conl'olidazione, 
„ lenza la quale però non potrà mai celiare 
,, lo dillicidio. Altre volte accade, che lo Ico- 
,, lamento della gonorrea repentinamente fi fop- 
„ prima per qualunque cagione , prima che 1* 
„ inzuppamento deile parti fia interamente dif- 
„ lìpato , allora la malattia pare terminata , per- 
,, che non fe ne vedono più alcuni fintomi , 
,, ma ella fi rinnovella, quando qualche cagione 
„ ne determina, e ne muove nuov amente il prin- 
„ cipio , o germe , il quale v’ era pure nafco- 
„ Ilo, quantunque folle dato qualche tempo 
„ inerte , e fenza azione ; il germe d’ una tal 
,, gonorrea può fuffidere molti anni , e ripul- 
„ lulare varie volte , nè fi dee fempre credere 
„ una gonorrea nuovamente acqmftata; che al - 
„ cuna volta fi farebbe torto all’ ingenuità del 
„ malato , il quale allicura di non avervi data 
,, nuova cagione ; fovente lo dillicidio ritorna 
„ virulento , fenza che il malato lènta la dif- 
,, furia, e non dura per lo più, che 8., »o., 
„ o 12. giorni, nè è fempre il commercio car- 
„ naie, quantunque puro , che determini il 
„ nuovo dillicidio , il difordine nel vitto, e 
„ nell’ efercizio ne fono le p>ù frequenti ca- 
„ gioni . Evvi un’altra fpecie di gonorrea , che 
lembra leggiere al principio, e nulladimeno 

S 2 


Onde ciò 

dipenda fe¬ 
condo il si¬ 
gnor Fabre. 


3 ) 


Caute par¬ 
ticolari nel¬ 
le donne. 


276 gonorrea 

»> può durare lunghiflìjrio tempo ; Ella è quel- 
j? l a > che fi mamfefta con poca infiammazione, 
,, cagiona pochiflìmo dolore nel principio , e 
,, feguono leggeriffimi tutti gli altri fintomi , 
„ con uno ftdlicidio piuttofto fierofo , che pu- 
>» rulento ; donde fi dee conghietturare , che 1* 
5» inzuppamento fia piuttofto edematofo, che 
„ infiammatorio, e confeguentemente per la 
j» fomma mollezza delle parti lunga, e diffi- 
j» cile opera dovrà edere 1’ arreftarne lo ftilli-» 
» cidio , quantunque fcarfo , lento, e raro. 

210. ,, Indipendentemente da quefte cagioni, 
»> che poflono rendere Va gonorrea abituale nell* 
,, uno, e nell’altro fello, fonvene altre parti- 
,, colari nelle donne : quando in else lo icola- 
„ mento è per celiare , accade fovente , che 
„ ritorni abbondante per 1’ accedo de’ me* 
,, ftrui ; imperciocché quelli non potendo muo* 
„ verfi fe non per una certa flogofi, che fi fa 
,, dell’ utero, e delle parti vicine, le quali 
„ hanno gli ftelfi vali, egualmente , come de- 
gh altri umori , crefce il muovimento dell* 
„ wno- gonorroico , e quella flogofi, fuccédendo 
„ in ogni mefe, può perpetuare lo fcolamento: 
,, anco la lòppreflione de me ftrui può ren- 
„ dere la gonorrea abituale per le oftruzioni , 
„ che vi fono congiunte , le quali più difficil- 
„ mente permettono lo fcaricamento delle par- 
„ ti, nelle quali rifiede 1’ umor gonorroico ; 
,, ed in fine più diuturna è la gono/rea in 
„ quelle donne , che già pativano fiori bian - 
„ chi per parti antecedentemente (offerti; con- 
,, ciofliachè il liquor latteo , che ha fatto lun- 
„ ga dimora ne’ vafi dell’ utero , può aver acqui- 
„ ftata un’ acrimonia , per la quale di tempo 
,, in tempo fi polla eccitare una flogofi in tut- 
„ te le parti della generazione, donde ne deb- 
,, ba fuccedere un più abbondante fcolamento 
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„ di materia purulenta pel mefcuglio non me- 
„ no de’ veri fiori bianchi , che del liquor go- 
,, norroico , ed allora è facile di confondere 
infieme quelle due m dame (67, 68). 
n i. La gonorrea abituale fiemplice (102) è 
quella-, della quale le gocce fono bianche , vi- 
fbidette come il vero (pernia ; quelle o goccio 
lano continuamente , o inrerottamente, venen¬ 
do eccitate, ed efprefle fecondo le varie cagioni 
(1.4). 

1 11 Quando le gocciole fono perpetue, e 
continue, la cagione congiunta può eflere 1’ 

crojiont dt condotti eficretorj delle veficicole fie ni’ 
nal/ (.z) , o del \e. profitti , le bocche de’quali 
hanno perduta quella ftruttura , e quell’ anguflia, 
per la quale potevano meglio contenere il li 
quore per non mandarlo fuori fe non nell*azio 
ne del coito . e quell’ erofione può eflere ac¬ 
caduta o per la fomina acrimonia dell’ umore , 
della gonorrea virulenta , che ha preceduto , o 
per le ripetute gonorree , o per l'abufo di rime¬ 
di acri, (limolanti, cateietici , e (lindi. 

21 Sogliono in queflo c*fo i malati eflef 
più freddi , e lenti alle azioni veneree , man 
cando ne’ ferbatoj quel’a copia d’ umore , che 
potrebbe fervire di maggiore dimoio, e fe lo (lil- 

... licidio 


{a) Abbiam fatto oflervare nella nota del num. 
159. alla pag. 240.* effere cofa rariflima , che i 
condotti ej^cularorj lafcino in feguiro a gonorree vi¬ 
rulente ufeire involontariamente il vero fperma , e 
che le vejcuole feminali ne reftino affette. Leggiamo 
però nella fezione XV. della prima parte del libro 
intitolato rj'io medendi del celebre Malfimiliano StolL 
( l'iena. 1777* in 8 ) l’oflervazione fatta fui cadave¬ 
re di un uomo , eh: avea patito una lunga gonorrea^ 
in cui trovò la vefcicola feminale del lato iiniffro pie¬ 
na di pus, mentre quella del lato deftro era fana $ 
e turgida di feme. 

s ì 


Caratteri 
della gonor¬ 
rea abituale 
femplice . 


Cagioni 
congiunte , 
e antece¬ 
denti della 

gonorrea abi¬ 
tuale firn - 
plice y e con • 
tinua • 


Mali , che 
ne accado* 

4 

no. 



Cagioni an¬ 
tecedenti , 
e congiun¬ 
te della Jeo - 
Iasione abi¬ 
tuale inter¬ 
rotta , e Tue 
conseguen¬ 
ze • 


La gonorrea, 
abituale vi¬ 
rulenta So¬ 
vente ri¬ 
chiede il 
gran rimedio . 


ì 7 8 gonorrea 

licidio, come è perenne, fia anco copiofo, fo« 
gliono cadere in languidezza , tificchtgja , e m- 
be dorfaU , còme quegli, che tanno abufo del 
coito (a) . 

114. Quando le gocce fono fare, ed inter¬ 
rotte , che non iftillano, se non dopo un vio¬ 
lento efercizio , dopo copiofe , e calorole be¬ 
vande , nel tempo della digeftiòne , o dell’ ef- 
crezione delle fecce, è piuttr.fto fegno, che lo 
ftillicidio dipende dall 5 accennata laflità de’vafi, 
ed allpra fono nòn cosi tardi, e deboli pel 
coito; veruni fi tento veretro ( nota l’ASTRUC 
(!>) ) in armis aliquandiu fìandum Jlt , femine 
citius , quam par eft,profluente , aique adeo fub- 
tracio veneris Jlimulo , languidius penis brevi 
flaccefcet ante aggreffum opus , unde maniftjla 
faltem ad venerem minus parabilem impottnria ; 

fogliono anche aver minor follettico voluttuofo, 
e Pejaculazione meno vifpa, ò forte; il che 
fuole effere più , o meno , fecondo la maggio¬ 
re, o minore laflità de’ vafi , e la maggiore, o 
minore confeguenie perdira del liquor leminale. 
Sonvi alcuni , che non ne perdono aicuna goc¬ 
cia , fe non al mattino, quando fi fvegliano , 
trovandola inerente all’ orifizio dell’ uretra già 
caduta , o imminente a cadere ; chiamali que- 
fìa goccia lacrima , o perla di venere ; altri an¬ 
co non la vedono cadere , fe non quando efla 
fia fpinta dall’orina, oppure perchè premano 

lungo l’uretra fino al balano. 

115. La gonorrea virulenta abituale , quale P 

abbiamo fui principio di qu efc articolo descritta 

(dal num. 103. al in.), di rado fi può fi- 

cura- 


a 


(a) Vedete le rifpetrive note dei num. 23., e 15,., 
>mé pure il num. 60. 

(i) De morb. venir, tom. /. pag. 206. un. ultima. 
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Scuramente terminare fenza ; 1 gran rimedio ( art . 
Xtv-) Concioflìachè o il veleno è già pattato 
nel (angue, ed allora la gonorrea o non fi porreb¬ 
be con altri rimedj arredare, o, arredandoli, po- 
trebbono crefcere 1 fintomi , come le mancafte 
al veleno una evacuazione, o vi potrà facil¬ 
mente pattare, fe con alcuni particolari rimedj 
fi voglia piuttofto (opprimere , che vuotare • 

nò. Abbiamo veduto nell y an. il di qiujto trat¬ 
tato (94), che nella gonorrea virulenta recen¬ 
te , fuperati 1 fintomi del primo periodo , due 
pottono edere i mezzi per togliere T umor ve 
lenofo , che rimane nel fecondo periodo , come 
nella gonorrea virulenta abituale , ove è fatto 
perpetuo ,,cioè o i pu r ganti , o gli antivene r ei\ 
per lo poi i malati , quando già da mefi, ed 
anni foffrono una gonorrea abituali hanno fatto 
ufo per lungo tempo, ed in diverfe maniere 
degli uni, e degli aitri , e pericolofo farebbe 
di pattare all’ufo de’ purganti più violenti , e 
drafici , fe pure anco non fe ne avelie già fat¬ 
to ufo . come fono la fcammonea . il d agridio , 
la gomma gutta , la coloquintida , ed altre ùmi¬ 
li pericolofe medicine , che rendono fempre più 
acri, e (temperati gli umori, e producono qua- 
fi incendio ( 96 ) . . 

iìj. Gli antivenerei , come fono i mercuriali 
faliformi più, o meno forti, c oè preparati con 
ifpiriti più , o meno ardenti , fendo etti (tetti 
purganti , e lo venie drafìict , fanno temere i me- 
defimi pericoli; oltrecchè pofifono produrre mag¬ 
giori erofioni non meno alle parti genitali, che 
nella bocca , nello ftomaco , negl* inteftini , ed 
anco ai polmoni, e per lo meno il loro abufo 
può produrre una discrasia acre , infrangere le 
forze dello ftomaco, che non fi portano sì fa¬ 
cilmente correggete ( 100). 


Perchè non 
convenga¬ 
li o i pur - 
ganti % 


Nè 1 mtrcu - 

ri ali j a tifo - 

mi , 



I 
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E neppure 
g'-i uni mes¬ 
colati cogli 
altri, e co* 
ba lfornici . 


S tando rl- 
iedafi il 
gran rimedio • 


Quando! 

uk> delle 
candelette * 


ii8. Io non ignoro, effervi molti, i quali 
propongono in quelli cali rimedj per Io più 
compolìi di mercuriali più, o men forti , di pur¬ 
ganti , e di bai fumici , de’ quali fanno mefcuglio, 
e potrei anch’ io darvene varie formoli ; ma 
perchè fa , che effi fovente riefeono inefficaci, 
o pericolo!!, potendo produrre alle parti rughe , 

freni , calli ^ ulceri maggiorile fungofità , o tras¬ 
fondere nel fangue il veleno, che produrrà poi 
la lue venerea confermata ; penfo , che fu tale 
pertinace malattia fi debba ragionare nel feguen- 
te modo. 

ii 9. O la gonorrea è foftenuta, come gli altri 
fintomi, dalla lue venerea confermata , che pure vi 

è, o ella non è, fe non una malattia locale ; nel 
primo cafo chi non vede doverli ricorrere ai 
rimedj antivenerei efficaci , e principalmente alla 
falìvafiont (a), che n’è il più ficuro } Ma fe 
ella è malattia locale, avendo ufati tutt’i rime¬ 
dj , che convengono nel fecondo periodo ( 94, 
e feg .), ed anco forfè i più temerarj per lun¬ 
go tempo , chi anco non vede , che fi dovrà 
cercare il modo , per trarre dalla parte il ve¬ 
leno , che vi è racchiufo ? Evacuare , non re¬ 
primere , nè fidare fi deve effo veleno -> la qual 
cofa non fi potrà meglio fare, che coll’ ufo 
delle candelette , delle quali tratteremo nel fe- 
guente articolo , parlando della ftranguria venerea , 
ìzo. Un nobiliffimo Signore ebbe una gonor¬ 
rea virulenta , che per due anni non cefsò, quan¬ 
tunque folle trattato dai migliori, e più favj 
Cerufici di Parigi ; ritornato nella Patria, fenti 


un 


r 



(*) Nell'ultimo articolo di quefto trattato dirne- 
Areremo, che la falìva[ionc non è neceffaria nella 
cura della lue venerea. 
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giorno improwifarnente una vivillìma, e mor¬ 
dente puntura al collo della vefcica, che l’ob¬ 
bligò di orinare, ed in vece dell’ orina vide 
efcire puro fchiettilfimo fangue alla dofe di al¬ 
cune once ; ebbe per quel giorno una forrifli- 
ma dilTuria, poi uno ftillicidio gonorroico ab- 
bondantiflìmo, che cefsò in men di 15. gior¬ 
ni col folo ufo de’ diluenti , ed infierite celsò 
anco la gonorrea , che fi era già fatta abituai ?; 
lo Hello apprefs’ a poco fanno le candelette , e 
vuotano con minor violenza il veleno , come 
in altro luogo dimoftreremo ( 145, e fg.\ 
zìi. Se però defiderate aver notizia d’alcu¬ 
ni empirici modi di trattare le pertinaci gonor¬ 
ree , leggete il capitolo fecondo del libro ter^o 
de! morbi venerei dell’ AstRUC ; ma vi perva¬ 
dano le rifleffioni , eh’ elfo vi appofe . Se la 
cattiva regola di vivere ( dice il signor FabrE 
(<z) ) , o fe 1 ’ abufo de’ rimedj irritanti , e prin¬ 
cipalmente de’ purganti , ed ajlringenti mantiene 
lo fcolamento, di quella fe ne corregga il ma¬ 
lato , di quello il Cerufico , preferivendo un 
reggime più regolare, e rimedj più dolci, e cal¬ 
manti; ho veduto ( dice lo Hello ) il Petit 
( ’b ) guarire in poco tempo molte perfone, le 
«juali erano in quello cafo , con brodi rinfref- 
canti , o fero di latte pr^fo al mattino, ed alla 

1 fera 


Oflervazio- 

ne tenden¬ 
te a prova¬ 
re il loro 

buon effec* 
to « 


Metodo del 
sign. Fabro 
per guarirò 
le pertinaci 
gonorree , fe¬ 
condo le lo¬ 
ro diverti* 
cagioni* 



(4) Pag . 3 e 86 . del fuo tran . delle malattie vene* 

ree edizione ter\a . * 

( a ) Il signor Fabre rapporta in quefto fuo trai* 
tato diverfe oflervazioni del celebre Gian Luigi Pe¬ 
tit: huii annèes confecutives ( dice egli nella prefazio* 
ne ) (f ètude > & d ’ application jfbus ce grand Maitre m 
ont mis a portèe de faifir ses viies dans la Ultori* , 6t 
duns la pratique des maladies vèfiéricnnts < 
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Come quan¬ 
do dipen¬ 
dono dalla 
cattiva re¬ 
gola di vi- 
V'. re , o da* 
rimedj irri • 
tanti ; 


fera colla polvere temperante dello Stàhl (ò) 
alla dofe di XXIV. grani due volte al giorno, 
e co* bagni domejtici. La compofizione di quella 
polvere è la feguente . 

Tartari vitriolati , nitri purijf. a 
drachm . ij . 

cinnab^r.'S anv.monii / crup . «j. 

m. f pulv . fubtilifs. 


Oppure da 
inzuppa¬ 
mento ede¬ 
matoso ne¬ 
gli uomini. 


Nelle don¬ 
ne . 


ni. In que’ cali , ove fi fcorge un inzup¬ 
pamento edematofo , donde le parti fon fa’te 
dure, e callole ( 109 ), bifogna allo incontra¬ 
rio ufare rimedj irritanti, i quali fieno capaci 
di muovere maggiore fiuppurazione , da la qual 
fola fi può afpettare 1’ evacuazione del veleno , 
nè c o fi può anco meglio fare, che colle can- 
diletti , la prelenza, e l’azione delie qudi ir¬ 
rita le parti inzuppate , ed eccita un’ infiamma¬ 
zione falutare , peichè, procurando un abbon¬ 
dante fcolamento di materia purulenta, può fi¬ 
nalmente diffipare l’inzuppamento, e fciorre le 

callofità . 

li]. Quando tale è la cagione congiunta 
delle gonorree nelle donne , l’inzuppamento ef- 
fendo nelle ghiandole vaginali, e nelle cowpe- 
riane , le candelitte rietcono di nelsun ufo , im¬ 
perciocché introducendole per 1 uretra, non 
toccano i condotti efcretorj di quelle ghiando¬ 
le , e nella vagina non fi poflTono contenere ; 

le indicazioni però fono di rifolvere quell’inzup¬ 
pamento. 


(a) Giorgio Ernefto StaHL nacque in Anfpach nel¬ 
la Franconia nel 16*0., ed è morto a Berlino nel 
i 734 .. Quefto Autore fi è reto immortale per e 

tnobe importanriflìme fcoperte, che ha , taT J? 
Chimica pmttofto, che pel luo fiftema di Medicina 

fondato fulle azioni dell’ anima • 
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pamento, e fottrarre P affluenza degli umori % 
che quelle parti continuamente abbeverano ; le 
preparazioni mercuriali a piccole doli ( 98 \ ed 
i purganti reiterati ( 94 ;, fé prima non (e ne 
fece già abufo , producono alcuna volta ottimi 
effetti ; convengono in fine le acjue minerali 
ferrugginoft , e qualche volta giovò la limatura 
<£ accia)o mefcolara colla fopra deferitta polvere 
temperante dello Stahl (hi), la qua l e fi 
dee continuare per lungo tempo . A me è rie- 
feito più d’ una volta di feiorre nelle donne 
tale antico inzuppamento colle unzioni mercu¬ 
riali alle labbra del pudendo , agl’ inguini , ed 
ai lati interni delle cofce vicino alla vulva, ed 
al perineo; Altri hanno ufato utilmente il fuffu- 
migio alle ftefte parti col cinabro • 

224. Quando i meftrui fi oppongono alla 
guarigione della gonorrea per la flogofi , che 
lopravviene periodicamente all’utero, ed alle 
parti vicine (210), fi dee prevenire da lum 
gi l’irritazione, che le parti affette foffrono in 
quel tempo. Come le perfone , alle quali acca¬ 
de tale accidente, fono ordinariamente d’un 
temperamento fanguigno, ed hanno il fiftema 
nervofo molto fenfitivo , bifognerà qualche tem¬ 
po avanti il ritorno de’ meftrui, cavar /angue 
alla malata una, o due volte, farle prendere 

il fiero di latte , brodi , e decozioni rinfrefeanti , 

12., o 15. bagni domefiici i che con quefti foli 
mezzi fi potrà prevenire quella periodica in¬ 
fiammazione, la quale fola potrebbe perpetuare 
lo fcolamento . Se poi la foppreffione de’ me¬ 
ftrui rende pertinace la gonorrea , quelli fi deb¬ 
bono fecondo le regole dell’ arte richiamare , e 
promuovere. Il signor FabRE (a) afficura d’ 

aver 


Come fi 

curino , 
quando di¬ 
pendono 
dai!' accef- 
so , o dalla 

foppreflio- 
ne de’ me* 
ftrui , 



(j) Loc. cit . pag. 92. , e 93. 


9 






Da’ fiori 
bianchi • 


184 GONORREA 

aver ufato con profitto in fimili cali le feguen* 
ti pillole, benedette del Fuller (a): 

Aids foccotrini drach . //, 
ferina, puh grata dra^h j 
ajja fetida, Galbani a drach fi, 
myrrha , croci, macis a g xxvtii • 
olei Juccini gut. xx. 
fyrupi artemifia q . f. 
f mafia pilularum dividenda in 
Ixxx . pilulos aquales . 

fi danno due di quelle pillole alla fera in un 
cucchiaio di zuppa , muoveranno al mattino una 
leggier pu gagione . Si poffono confiderare, di¬ 
ce 1 * Autore (£) , cjome uno fpecifìco contro la 
foppreffione , quaniunque inveterata, de’meftrui 
che li riftabilifcono , diffipando a poco a poco 
le oftruziom , che ne facevano T impedimento, 
e per la fteflfa ragione poffono guarire la go¬ 
norrea , la quale non era fe non per le fteffe 
cagiom foflenuta . 

125 Quanto fono difficili a guarire i fiori 
bianchi fenza affezione venerea, altrettanto la 
gonorrea è difficile a curarti, quando è con que¬ 
ll) congiunta ; primieramente deve il Cerufico 
ufare cucti que* rimedj , co’ quali il veltno ve¬ 


nereo 



(j) Sono deferitte nella fua Farmacopea eftempora- 
jiea , che ha per titolo : Pha ma op >eji extemporanea * 
five praf criptorum chilias , in qua n mediorum elegàntiam 9 
& cffcaciutn paradigmata 5 ad omnes fere mtdendi inten• 
tiones aezommodata , candide proponuntur , cum vinbus 3 
operandi ratione , dofibus , & ind e/bus anntxis per Tho- 

mam Fi/ller . Moltifstme fono le edizioni di quell’ 
opera ; noi ci ferviamo di quella di Parigi 178/. in 
E. curante Theod. Baron , 

(b) Loc. cit . pag. 9J. è . - 




ABITUALE 

nereo pofla edere ficuramente corretto, e qua- 
fi Tempre ti devono preferire le unzioni mercu¬ 
riali , le quali anco muovano la Salivazione ; 
imperciocché in quefto difficiliflimo cafo P umo¬ 
re de’ fiori bianchi , i quali pofsono durare gial¬ 
li , verdeggianti, ofcuri, e fo 5 ctn, non lalcian- 
do ficurezza, che il flufso gonorroico abbia ve¬ 
ramente celiato , nifsuna cautela Tara mai di 
troppo per aflìcurarfi , che il veleno per legni 
certi, ed evidenti lia flato tolto, e corretto, 
principalmente Te la donna è maritata, ed il luo 
manto (ano , che veglia farne ufo . Si uieran- 
no poi i marziali , le acque minerali ferrumino - 
fe , o quegli altri rimedj pfopolti da’ Medici 
per la cura d t fiori bianchi ; imperciocché Te 
con erti ancor vi cola dalle ghiandole dell’ure¬ 
tra , dalle cowperiane , dalle vaginali umore , 
quefto (a r à allora fchietto, e naturale, nè la 
di lui lòppreffione , Te pure fi potrà fopprime- 
re , potrà mai elstre in alcun modo pericolota. 

2.16. Quando la gonorrea abituale è Semplice 
(zìi), di puro, fchietto, e naturai umore. 
Te efla dipende dall’ erofione ftara fatta alle boc¬ 
che de’vali eferetorj (212), i quali a quel 
grado d’ampliamento, a cui fono giunti, fi 
fono pure rammarginati, e confolidati, non vi 
è modo di redintegrarne la foftanza, folamente 
fi dee procurare di riparare la perdita di quell’ 
umore con un’ appropriata regola di vita , con 
alimenti fuccofi , blandi, e nutrienti ; lo fcola- 
mento dee continuare in quefto cafo, come la 
lacrimazione , la lippitudine , e T epifora , quan¬ 
do pel vajuolo , o per altre malattie degli oc¬ 
chi Tono flati guafti i condotti delle ghiandole 
meibomiane , della lagrimalc ec . ; l’arte non può 

ricomporre gli organi diftrutti ( Ferite 13-** 


Cura della 

gonorea ahi* 
tuale / empii - 
cc , dipen¬ 
dente dalla 
corr; fione 
de* cond it¬ 
ti eferetor) 
delle gian¬ 
duia • 
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Quando di¬ 
pende dal 
loro Colo ri- 
laflamento. 


217. Ma quando la gonorrea abituale fempii • 
ce fia mantenuta dalla mollezza \ e laflità de’ 
vafi (114), queftì li dovranno corroborare, 
e le non nefcono que’rimedj, che abbiamo de* 
fcritti come i piu efficaci per tal uopo al fine 
d di 9 articolo fecondo (iio. % e feg. ), non fa- 
prei configliarne altri migliori , che non potef- 
fero efsere ancora perniciofi ; fono da preferirà 
le acque acidule minerali , le quali di rado non 
riefcono , le decozioni di lentifco , di legno di 
funtali , di radice di tormentilla ,/ e d’aceto fa , 
T acqua di calce col latte > quello flelso accia- 
jato , r in fu [ione di radice di china nel vino 
r°jj°i 0 bianco , la decozione a bagno di Ma¬ 
ria di falfapariglia , df* fajjafras , 0 guajaco ; 
tra le pillole fono ottime quelle fatte collo 
frano di Maree ajlringente , la /erra catecù , e 
la gomma arabica , altri lodano quelle di 

PajlMahiO (<z) : lo fpirito di vitrìuolo , o 



0 *) Giuliano Palmario ( Le-Paulmier )♦ nato 
a Coutances nella Normandia > e morto a Caen nel 
in età di 68 anni, ci lafciò tra le altre opere 
de morbis coniugofis libri feptem , ftampati a Parigi 
1578. in 4., de’quali i primi due trattano de lue ve¬ 
nerea, ed il terzo de hydrargyro . Nel cap. 9. del lib. 
II., che tratta de virulenta gonorrhaea a pag. 147 Ci 
dà la riccetta delle lue pillole di creta, che è la le- 

guente: 

I)?. Aloes optim. unc. j. 

creta , fuccia. , radio, gentian. , arifloloch . 
rotund.y diftamni , mirrhce optim , a drachm. j. 
mithridat. drachm. ifs. 
tkereb mh. venti, drachm . j. 
f omnium majfa, addendo syr. de alth. 
q. s . 

La dofe è di due fcrupoli > o di una dramma da 
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Vacqua del R«B. Lto (a) non di rado rief- 
cono, fe poche gocce fe ne infondono in (uf¬ 
ficiente quantità d’acqua a grata acidità da pren¬ 
derti al mattino, ed alla fera. 

nò. Egli è vero, che le ir.j.{ioni potreb- 
bono meglio giova'e, come rimedio, che im¬ 
mediatamente (ì applica alla parte , ma li fed- 
gano, e fi facciano fempre con quelle cautele, 
che abbiamo accennate al fine dell' articolo fe¬ 
condo ( 118 , c «*9 ): non li ufino mai le 
più forti ajlringcnti quafi taunuch *, quantun¬ 
que dovette aver onta della diuturnità dello Co¬ 
lamento; imperciocché molte infelici fperienze 
hanno g'uftitìcato . il configlio dell’ AstRUC , 
che più di tutti le ha profetine , e condanna¬ 
te ; Prajiat fere femper ( dice egli (b} } a 
male tuto reniedio abfhnere y tanto quidem magìs , 
quod injecl ones h>. jufrr>odi rrorbofas urethree crif- 
patìones , & angujias plerumque panant , unde 
morbofunx lhas impojlerum „ potendoli permu¬ 
tare un leggier incomodo in graviffime malattie 
organiche , come abbiamo in altro luogo dimo¬ 
iato ^93., & alibi}. 

219. 


prenderfi un giorno sì, e l’altro no il mattino tre 
ore prima di mangiare . 

Nulla tam perveax gononficea occurret , ( dice il PAL¬ 
MARIO ), quarti ho: rcmedii genus non (uperci, & evincat , 
fis tenutine , & dolore onquiejcentbus, arripiatur , ac diu 

continuetur . Avvertile per^, che non giova , fe- lo 
ftillicidio è mantenuto da ulcera nella proftata . 

(a) V acqua del Rabel o altro rnn è, che Y aci¬ 
do vitrìolico dolcificato per via del tuo mifcuglio col¬ 
lo J pirito di vino rettificato : fi me (cola una parte d’ 
0V0 di vitriuolo con tre parti di fpirito di vino, e fi 
laida in digeftione in un vale ben turato. Il Ra¬ 
bel era un Empirico . 

(£) De morb. vener . torri . x. pag . /3$. 


Quali injc- 
liort' con¬ 
vengano in 
tal calo • 



e .88 gonorrea 

129. Alcune volte tale ftillicidio fendo per- 
tinaciffimo, che pure non cede agli accennati 
rimedj (217, 128), conviene finalmente paf- 
fare all* ufo di alcune particolari candelette , del¬ 
le quali parleremo qui apprefso ( 146, e Jeg. ). 
Un signore mio amico ebbe una gonorrea , dopo 
la guarigione della quale vide per molti mefi al 
mattino la lagrima , o perla di Venere (214) 
flillar dall’uretra torto, che forgeva dal letto ; do¬ 
po d’ aver inutilmente ufati moltiflimi rimedj f 
un Profeflbre di Bologna gli configliò d’immer¬ 
gere per alcuni giorni al mattino , ed alla fera 
il membro in acqua agghiacciata , e tenervelo , 
finché non fotte più fredda; e con quello ri¬ 
medio in pochi giorni guari. Credo, che fa¬ 
cilmente ne capirete P azione meccanica ; altri 
avevano già propofto il bagno con agretto ftem- 
perato con acqua. Vi consiglio di leggere \\ §• 
3. del capit. iv., il §. x. fino al xv. del cap, 
XII. del libro iv. dell’ AsxRUC , ove trovere¬ 
te molte notizie, e molti configlj fopra V ufo 
di alcuni particolari rimedj per tali gonorree abi¬ 
tuali (a) . 


(4) Abbiam più volte lodate le injezioni nell’uretra 
dell'acqua de! Gardane allungata per arreftare le 
gonorree . Noi abbiam veduto guarirne una , che du¬ 
rava da quattro anni, coll’ efferfi il malato a noftra 
infaputa lcnizzettata nel canale detta acqua pura : 
gli cagionò da principio una perfetta ifeuria di più 
ore , ìa quale terminò con uno fcolo di materie pu- 
riformi così abbondante , che pare impofsibile, che 
dalla fola uretra polla venire tanta materia : quello 
fcolo durò otto giorni , diminuendo fempre da un 
giorno all’altro, ed in fine ceffo affatto in un collo 
fcolo abituale, Non configlieremmo però a chicchef- 
fia tanta imprudenza. 


ARTI- 




ARTICOLO IX. 

Della jlranguria venerea • 





X30. JLL malore più grave, che porta fucce- 
dere alla gonorrea vi talenta , egli è certamente 
la ftranguria venerea , che per tale cagione di¬ 
cefi venerea ; /ìranguria è un dolorpfp , e diffi¬ 
cile ftdlicidio dell’orina • 

131. Non può in quefto cafo accadere, fe 
non perchè vi fia pollo qualche oracolo in al¬ 
cuna parte dal còllo della vefcica fino al bala¬ 
no . I malati, che fo (Trono tale incomodo, 

« • m * 

le per qualche tempo ritengono l’orina nella 
vefcica, dopo averne fentito lo filinolo per l* 
eicrejione , fi trovano poi umida , e fordida la 
punta della ghianda , e fe colle dita premono, 
veggono elcire qualche goccia di corrotto umo¬ 
re giallo , verdeggiante , o folco ; fentono fo- 
vente contrazioni, o punture al permeo , e lun¬ 
go 1’ uretra un inoleffilfimo prurito con frequen¬ 
te , e forte ffimoio d* orinare, pifciano poco 
per volta, e tanto più difficilmente pifeiano , 
quanto più frequente u’è lo flimolo , come fa 
elio fteflo refiftefife all’ efeita dell’ orina ; quefta 
non efee mai a pien canale, ma il hlo nè te¬ 
nue, interrotto, divifo in due fili, o fi volge 
3 foggia di trivello , ftilla a poca di danza , e 
Con una leggieriffima curva , ed allora è ititene 
fa la dirturia, efeono per lo più prima dell* 
orina alcuni bianchi, gialli, rofiìgni filamenti, 
che fi trovano poi nel fondo del vafe; a pro¬ 
porzione della refilienza , che fi debbe fuperarc 
per metter fuori T orina, maggiore, o minore è 
lo sforzo, che fi deve fare nell’ infpirazione per 
^tenere il fiato , per ifpingere in giu il diafram* 

Be^TRANDI mal. YEN. TOM. vi. • T, 


Definizione 

della fi aiim 
guria vene- 

rt *l 


e fintomi , 
che 1’ ao 
compagna^ 
no . 






\ 



29O STRANGVR 1 A 

ma , e gl’ intedini, e premere co’ mufcoli dell* 
addomine, onde dolgono, e diventan tefe le 
inguinaglie, ed il pettignone , fi convelle, e fi 
ritrae l’ano, arde, e prude, gonfiando per lo 
più infieme le vene emorroidali; di rado tutta 
in una volta fi mette fuori T orina, che può 
efiervi nella vefcica ; per un certo fpafmo , che 
iopravviene , effa s’ arreda, ritorna immediata» 
mente, o tra poco tempo lo fteflo (limolo , e 
debbonfi fare nuovamente gli fteflì sforzi per 
mandarne fuori altra porzione ; altre volte pa¬ 
re d’ aver finito , e fentonfi poi ancora ftillare 
involontariamente alcune gocce, molta orina 
non fi può contenere nella vefcica fenza gra- 
viflimo dolore, e molta non fi può metter fuo¬ 
ri col pifciare continuo ; in que’ ripetuti vio¬ 
lenti sforzi, mentre non ancora dilla orina dall* 
uretra, fovente s’ efprimono gocce d’ umore 
fchiumofo , pituitofo , purulento , e fe per qual¬ 
che error della vita la Jlranguria diventa più 
violenta, e pertinace, fovraggiunta la febbre, 
la vefcica troppo piena, e gonfia diventa do- 
lorofa , e prodima ad infiammarli, allora per lo 
più ne fegue una perfetta ifcurìa , o fopprejjio- 
nt £ orina , la quale, fe nulla giovando le m- 
vate di fangue , i femicupj , le fomentazioni 
emollienti alle parti , ed i clifterj , ancor per- 
fevera, fopraggiungono poi vomiti , che han¬ 
no odore di orina , convulfioni , finghiozzi , 
elipotimia; ficcome l’orina dai reni per gli ure¬ 
teri continua colare nella vefcica , nè da que- 
da può liberamente efcire , fe ne dilatano con- 
feguentemente le pareti, e s’indebolifcono; ivi 
elfa orina diventa acre, ne 1 rode , e dimoia la 
membrana interna , donde maggior quantità di 
muco fi fepara, il quale poi s’infpifsifce, e 
forma un glutine , che i malati non poffono 

cacciar fuori coll’ orina , fe non con quegli dedi 

sforzi y 
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sforzi, e dolori, che foffrono i calcolo!! , cioè 
con un vero fpafmo della vefcica, e delle parti 
vicine ; 1’ orina allora diventa torbida , fpelìa . 
fanguinolenta , con un Cedimento, il quale, le 
non fe ne conofcelTe la cagione, parrebbe mar¬ 
cia ; in quello llato ben fovente, dopo aver 
celiato di metter fuori l’orina, cadono ancora, 
fenza che fe n’ accorga il malato, dall’ uretra 
alcune gocce di materia più tenue, e rolligna, 
le quali tingono la camicia . 

2}z. L’ollacolo , per cui l’orina non può Cagionian- 
in quello cafo liberamente efcire ( 231 ), fuole recedenti , 

eflere vario, nè Tempre nello Hello luogo fi no^JT’ori- 
ritrova; abbiamo dimollrafo n z\\'articolo fecondo gine alia 

( 19, 60), che la fede della gonorrea virulenta ^ncrcT* 
può effere dalla punta del balano internamente 
nell’ uretra fino al collo della vefcica per tutti, 
o per alcuni di que’ condotti delle lacune dell' 
uretra , per que’ delle ghiandole cowperiane , della 
prò fiata , del grano ordaceo ; quelli nel primo 
periodo della gonorrea fono infiammati, irritati, 

luppurano poi, e llillano 1’ umor gonorroico ; 
ma la Jiranguria venerea ( z30 ) il più fovente 
accade, quando co’ purganti drajiici (96), co* 
rimedi acri Jiimolanti ( 98 ) , cogli aflnngenti 
(70), e principalmente colle infezioni (93), 
intempellivamente, e violentemente s’arrella, 
o quando la gonorrea fu molto acre, ed irri¬ 
tante , oppure varie gonorree le une alle altre 
fono fuccedute , oppure alcuna quantunque for¬ 
te è Hata negletta (4) 


233. 



(a) Il Medico Antonio Agustini in un fuo opus¬ 
colo , che ha per titolo ■ Jiranguria , qua venerea dici- 
tur , mercurii aliquando effe potefl effettui. Venet. 
1763. 8 pretende di provare con cinque olTervazio- 

*i» che il mercurio, di cui fi è fatto ufo per gua* 

T 2 






Caufe con¬ 
giunte » 
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233. Chi dunque non vede, che nel primp 
fafo poflono reftar callofi , ed eminenti alcuni 
di que* condotti , i quali pongano argine, e di¬ 
vidano T orina ? Che la membrana interna dell* 
uretra, (lata rofa dalla materia virulenta per al¬ 
cune delle accennate cagioni (232), incallite* 
in qualche luogo , fi raggrinzi, e formi u9 
freno, una dura cicatrice , o un eminente ul¬ 
cero callofo ? Che per la maggior erottone fiata 
fatta in que'luoghi fia nata carne ej enfiente , 
cioè una vera caruncola , quale la defcrilTero 
gli Antichi ? Tutte quarte caufe congiunte furo¬ 
no ofTervate ne’cadaveri di que’, che moriro¬ 
no colla J'trongaria venaea , ed alcuni Autori 
quella, che trovarono, propalerò come Ja fola, 
e collante cagione, quindi tante opinioni , e 
liti, che ancor durano ( a ) . 

234. La varia fede, che fogliono avere que- 
fli oftaeoli dal collo della yelaca fino alla pun - 

< ta 


ri re la lue venerea univerfale , o morbi venerei locali , O 

anche altre malattie non veneree, fiali erto ulkto 
eternamente, o internamente, reftando nel corpo, 
nò pretto, o fardi dar origine alla flranguria , col pro- 
urre ulcere nell’ uretra , o fpafmi al collo della 
velcica ; ma le offervazioni, che egli adduce, non 
ci fembrano abbaftanza conchiudenti . 

(4) Merita di efiere a quello p.ropofito letta 1 ’ ele¬ 
gante non meno , che dotta dij)erta{i<?nc di Antonio 
Benevoli intitolata buova propo fifone intorno alla 

caruncola delC uretra detta carnofità . In Firenze 17 24. 
in 8. picciolo . Quello fperimentatifsimo Cerufico, 
fenza negare la pofsibilità delie eferefeenze carnofe 
nell’uretra , dei calli, delle rughe, delle cicatrici, 
che pofsono angulliar quello canale, dice, che; V 
apertura de’cadaveri gli ha il più delle volte fWp 
offervare un rigonfiamento del grano ordaceo , quafi 
ìempre accompagnaro da ulcera nella fua follanza , 
q in quella della proflata . 
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tà del balano, prova certamente , che varia 
debb’eflfere la loro codituzione, come è varia 
la druttura della parte affetta ; fe però il più 
delle volte i malati fentono veramente 1’ ojta 
colo al collo della vtfcica , ed ivi s’ incontra 
colla punta della tenta , o della candeletta tal¬ 
mente y che queftì dromenti non poffono tra¬ 
palare nella vefcica , fe non facendo come un 
rifatto, e fe in quel luogo fentono i malati V 
ardore , ed il prurito y e quivi comprimendo 
per lo più efprimono qualche goccia d’ umore 
corrotto, certamente li dee conchiudere, che 
il g'ano ordaceo y come è la p ù frequente fe¬ 
de delle pertinaci gonorree y polla anco edere 
la più frequente cagione del pifciar biforcato , 
ed a trivello, fendo divenuto eminente y duro, 
ed ulcerato . 

135. Quando le anguftie , e le cicatrici cal¬ 
lo fe fanno il morbo ( 233 ) , il pifeiare è fola- 
mente dentato, ed a filo tenue: pattando cogli 
accennati dromenti (234) per l’uretra, fi fen- 
te V angudia piuttodo , che 1 ’ eminente odacelo; 
e fe quello veramente fi trova più in avanti 
del grano ordaceo , bifognerà certamente con¬ 
chiudere , thè ivi o qualche ghiandola , come 
le Lcwperiane y o quella del Littre fien fatte du¬ 
re , prominenti, o feirrofe, oppure i loro con¬ 
dotti, i quali facciano come corde, oppure vi' 
dovrà efsere qualche ulceretta con bordi emi¬ 
nenti, ed allora applicandovi fopra la punta 
della candeletta , queda fi trarrà fuori tinta di 
marcia . 


136. Il signor AlliÉS nel fuo trattato delle 
malattie deW uretra (< a ), apprettò i celebri Petit, 

w. . ed 



(4) l\ signor Alliés, Chirurgo Litotomo approva¬ 
to nel Collegio di S. Cofma a Parigi, pubblicò Trai¬ 


li grano òr - 
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ed Arn\UD , pretende, che alcuni oftacoli all* 
orina lungo l’uretra fieno fatti nè da ghiandole 
oftrutte , nè da condotti calloji , nè da cicatrici , 
od ulceri , ma da un gonfiamento della tunica 
interna dell’ uretra ; “ E’ egli poflìbile ( ferire 
alla pag. 19. ) di concepire quella membrana 
„ per lungo tempo inzuppata d’un liquore ca- 
,, pace di diftruggerne la teffitura, fenzi che 
„ almeno fia indebolita? Ed è egli poffibile cre- 
5 , dere, che quella poflTa indebolirli fino ad 
,, un certo legno, fenza che la parte fpugnofa 
quivi fottopofta non la fpinga nella cavità , 
5, e quivi formi un oftacolo al corfo deH’orin.»? 
j» Quello deve fuccedere nell’ uretra , come ac- 
„ cade l ’aneurifma delle arterie , quando alcu- 
,, ne loro tonache fono fiate contufe , lacerate, 
„ ( tumor. 184. ) ; infievolita dunque la to- 
,, naca interna dell’ uretra , il corpo fpugnofo 
„ dee quivi trovare minor refillenza, le fue 
,, cellule debbono gonfiare , e dilatarli, e farli 
,, eminenti, ficchè ivi veramente paja efìervi 
,, nata una caruncola . ,, 

237. Ciò dee tanto più fembrare una vera , 
e frequente cagione della fuppolla caruncola , o 
eferefeen^a di carne , quanto egli è fovente ve¬ 
ro in pratica , che colle candelette fi pofifano 
facilmente abbattere in tal modo , che non fac¬ 
ciano più oftacolo , ma , tralafciando 1’ ufo di 
quelle, fogliano pretto ritornare, e tanto pre¬ 
tto , 



ti des maladies de /’ uréthre, contenant T origine 3 les pro- 
gres y la guirifon radicale des carnofitès 3 callojitis y rèten - 
tions d' urine y & la cempcjìtion des bougies de toutes ef • 

péces . Paris >7/5. in 12.. L’Autore infogna in quefto 
libro il metodo di fare le candelette fode> e cave j 
e il modo, ed il tempo di fervirfene . 

* • » 1 m m 
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Ho, che certamente in si breve tempo non 
avrebbe potuto rialzarli u x\ iperfarcofi, un ulce¬ 
ra fordìda callo fa , una ruga , o cicatrice , die 
prima avellerò dato fegno , di effere fiate con 
quel mezzo di (trutte: abbiamo veduti mala¬ 
ti , i quali alcune volte (blamente pifciavano bi¬ 
forcato , ed a trivello ; per la qual cofa bifo- 
gnava lupporre , che in efli non fofTe collante 
la prefenza delPoftacolo; pifciavano biforcato, 
quando avevano fatto qualche efercizio violen¬ 
to, bevuto liquori , o vini fpiritoji, fofferte fre¬ 
quenti , e violente erezioni del pene , ne’ quali 
cafi il fangue con maggior copia , ed impeto 
entrando nella foftanza fpugnofa dell’ uretra, 
quefta doveva gonfiare , ed alzarli, dove più 
debole, o mancante era la tunica interna dell’ 
uretra; nello Spedale degl’invalidi di Parigi io, 
ed altri miei amici abbiamo aperti varj cada- 
veri d’ uomini morti colla firanguria venerea , i 
quali avevano per molti anni pifciato biforcato, 
ed a trivello ; nell* uretra di alcuni non fi ve¬ 
devano nè rughe , nè ulceri , nè callo/ìtà , nem¬ 
meno al grano ordaceo , lifcia , e pulita pareva 
tutta la fuperficie della membrana , ma foffian- 
do pel bulbo cerafiforme , e facendoli penetrare 
con un tubo Paria per tutta la lunghezza del 
corpo fpugnofo , alcuna volta abbiamo veduto 
elevarli come una caruncoletta in quel luogo , 
dove la tunica interna dell’uretra appariva più 
tenue, od anco mancante. Il signor AlliéS , 
ed altri Scrittori rapportano efempj di carunco¬ 
le , che fi allungavano fuori dell’ uretra , ficchè 
li potevano tagliare; io ne ho tagliata una, la 
quale oflervata colla lente pareva cavernofa , 
reticolare, appunto come il 'corpo fpugnofo delP 
uretra, , • 

2.3#. Alcune volte la firanguria dipende dal 
tumore quafi fcirrofo della projlata , il quale 

T 4 ftrin- 
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firinge il collo della vefcica, ficchè n’elee dif¬ 
fìcilmente l’orina, ed a filo tenue. In quello 
cafo fe ne può fentire il tumore al perineo, e 
meglio ancora diflinguerne il volume, e la du¬ 
rezza introducendo un dito nell’ ano , ed.elevan¬ 
dolo verfo l’angolo dell’ofsa del pube; ma 
ancor più non di rado li trova, che la durez¬ 
za li (lende l’otto il fondo della vefcica, do¬ 
ve fono le ve/cicole ferrinoli, fendo quivi 
allora tutto incallito il reffuto cellulare (a). 

239. Per le cofe fopraccennate , le quali tut¬ 
te furono confermate coll’apertura de’cadaveri, 
chiartflìmamente appare , come abbiamo qui fo- 
pra accennato (133,234), che la natura, e 
la fede dell’oftacolo non è Tempre la della; ol¬ 
tre i particolari effetti, che abbiamo indicati di al¬ 
cuni, con altre conghietiure li potrà alcune vol¬ 
te meglio giudicare di quello , o quell’ altro 
impedimento, che vi polla elsere al corfo dell* 
orma; fe dopo l’efcita di quella Ibllano vere 
gocce di marcia, o lame, li dovrà credere ef* 
servi ulcera, o ' fifiala nell 'uretra, alla piofiata, 
al g'ano ordaceo -, alle vefcicole femìnali ; fe nien* 

/ te 

[ ■ __ . . ■ ■ ■«- ‘"B ' « —■ ' ■ ■ ■ ... I J 

(tf) Il Petit ( traiti des maladies chirurgie a le s torri. 

Ili. pag. 24., & ) nel cadavere di un uomo mor¬ 

to d ' ijcuria venerea trovò la p~oflata dura , e così gon¬ 
fia , che faceva verfo la cavità delia vefcica un rial¬ 
to groffo come un uovo di gallina. Per conofcere 
quefto vizio della pnfiata dà i feguenti fegni: quali 
tutti i malati , che ne fono affetti ? perdono la fa¬ 
coltà di efprimere con forza le ultime gocce d’uri¬ 
na , perchè la proflata divenuta gonfia, e dura non 
permette allo sfintere della vefcica di (fingerne efat- 
iamente*il collo / fono follecitati più fovente a pU- 
feiare, che gli altri,.e le ultime gocce d’ ur na ca¬ 
dono perpendicolarmente, e mertono p’ù di tempo 
ad evacuare quefia poca quantità di urina, che a 
vuotarle la vefcica . Vedete le pag. 26., e 27. del ci* 

: tato tomo, che mentano di efler lette . ’ 
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te elee * o appena qualche goccia di muco , 
eppure fi Tenta in qualche luogo V oftacolo , fi 
dovranno piuttofto credere cicatrici dure , callo - 
Jità , durile della memb r ana interna delT ure¬ 
tra ; del Vèrumontano , della prosata , ec. ; la 
quantità della marcia nel primo cafo dimoftre- 
tà la grandezza dell* ulcero, nel fecondo fi giu¬ 
dicherà dalPeftenfione, e durezza dell 1 oftacolo, 
fecondo Pintenfità della ftranguria . Giova Tem¬ 
pre efplolarli col caldere , o colla candeletta , 
e con quefta meglio fe ne può diftinguere il . 
fico, la durezza, mollezza, ed eftenfione. 

140. La ftranguria per tali cagioni ( 232. , p rono flj co ^ 
t feg. ) fuole efsere contumace, quefte non 
potendoli togliere , fe non con lungo tempo , 
perchè fi debbono applicare rimedj , i quali non 
poisano altrimenti offendere la parte, e perciò 
tanto meno efficaci, quanto più miti, e ancor 
più difficile farà la cura, quanto maggiori fa¬ 
ranno le ulcere , e callofità , quanto più pro¬ 
fonde, e lontane in uno, o varj luoghi; fe la 
ftranguria per qualunque cagione è. frequente, 
e forte, che fovenre ne accada Vfcùna j 1), 
fogliono avvenire tumori ai s tefticoli , al peri¬ 
neo , alP ano , afcefji , fiftole pertinaci , emor¬ 
roidi , la vescica Tempre più 1 fi reftringe , di-, 
venta callofa, che poi, anco tolto. P oftacolo , 
non è capace di contenere molta orina , don¬ 
de i malati ne fono per tutta la vita inco¬ 
modati . 

Un Signore aveva fofferta per molti anni si poffoad 
la ftranguria venerea , a cui era * varie volte fare afcefji 
,/ucceduta la perfetta ifeuria , finalmente fu for* fi™** reni 9 
prefo da febbre , quale abbiamo in varj luo¬ 
ghi accennato precedere le fuppura^ioni inter¬ 
ne ( Tumori 191 ,6* alibi ), gli fopravvenne- 
*0 dolori atrociflìmi ai lombi, e punture'< vi- . \ 

. * ’ Yif- 


? — 


Come fi co¬ 
no Tea la na¬ 
tura de’varj 
ftdimenti 
dell* urina 
in Caio di 
firanguria • 
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viflime, le quali non cefsarono , fé non colla 
evacuazione del pus, che fede giù dai reni 
nella vefcica, ma tabido poi morì col rene fi- 
niftro fuppurato, e l’uretere di quel lato .fi tro¬ 
vò ampio come un inteftino , 1’ altro poco 
meno, quantunque il rene deliro fofse fano. 
In alcuni gli afcefiì ai reni fi fanno per tale 
cagione dittimi, e feparati, come i tubercoli 
ai polmoni, che a poco a poco gli tini dopo 
gli altri fi aprono , e mandano la marcia nel¬ 
la vefcica, quindi fono frequenti, e fi fucce- 
dono, come quegli, i paroffifmi dell’ accennata 
febbre. 

241. In varj cali di pertinaci, e gravi fran¬ 
gane rendono i malati nell’ orinare molto Ce¬ 
dimento , che loro non pare orina , e di cui 
poflono avere non poco timore ; può eflere 
muco , marcia , o fedimento arenofo ; il riluco 
fuole effere fpeffo , tenace, aderente nel fon¬ 
do del vafe, per lo più bianco, cinericcio, 
con leggerilfima tintura roda; la marcia è men 
tenace, più facile a feiorfi , e partirli col muo- 
viinento del vafe, fovente fi divide a fioc¬ 
chetti; come di quello l’odore è acre, e for¬ 
te , di quella è veramente putrido ; il Jcdi - 
mento arenofo pare minuta polvere , che , col 
muovimento del vafe fi eleva come una nu¬ 
be , e ricade tollo ; può efsere anco di vario 
colore, bianco , giallo, rofligno , cinericcio, 
ofeuro ; meglio è di filtrare per la carta 1’ ori¬ 
na , poi bruciare colla carta il fedimento , che 
vi è rimallo fopra : il muco dà un odore , co¬ 
me di corno, o unghia bruciata ; la marcia. 
pute,' ed è fetentiflima ; i fedimenti arenafi 
danno per lo più un odor forte ammonia¬ 
cale . 

• ■ -<'4 f W | 0 ^ *7 * 1 % T f •. w I A 1 | , a | 4 w a é ■ 
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142. Qualunque fia rodacelo, che l’orina 

incontri nell’ uretra, quedo non fi può altri¬ 
menti togliere, fe non applicandovi immedia¬ 
tamente fopra il rimedio; il quale pofsa con¬ 
filmare le callo (ita , fciogliere i calli , e le ru¬ 
ghe , adergere le ulcereete , appianare i gonfia¬ 
menti , e corroborare le parti ; vedete dun¬ 
que quanto fia necefsario di conofcere la na¬ 


tura dell’ 9 oftacolo, per poter meglio fcegliere 
il proprio convenevol rimedio . 

243. E primieramente notate, che, fe il 
malato colla fIr anguria venerea avefse la lue 
confermata , necedario farebbe prima guarire 
queda, acciocché dell 9 altra più facile, e più 
ficura potesse avvenire la guarigione, ed in 
fecondo luogo , come per efperienza fi vede , 
che gli odacoli all’orina fi efacerbano pel trop¬ 
po efercizio, per 1’ intemperanza nel vitto, 
e nel coito , fi raccomanderà al malato di evi¬ 
tarne ogni eccedo , e difordine nel tempo del¬ 
la cura ; i rimedj interni debbono edere te¬ 
nui dolcificanti , e diluenti . 

244. Nella parte fi debbono introdurre can • 
delette J empiici , o medicate , le quali, mercè 
la loro diverfa compofizione , podono operare 
fecondo le diverse fopraccennate indicazioni 
( 242. ). Sono 15., o 20. anni, che il Da- 
Han Cerufico Francefe ha acquidate non mi¬ 
nori ricchezze, che onori in ogni Nazione, 
per avere con felici fuccedì ufate candelette , 
le quali edo pretende , efsere per una fua par- 
ticolar compofizione ad ogni altra fuperiori (af y 



(a) Jacopo Daran, Cerufico militare, che viag- 

o n r* ta '* a * e ne ^* Alemagna, fi era fin dall'anno 
17*8. fegnalato in Torino nella cura delle malattie 
««uretra: ritiratofi in Francia Tanno 1743^ fece* 


Indicazioni 
generali 
per la cura 
della Jiran¬ 
guria vene¬ 
rea* 


Cura locale 
colle cande¬ 
lette , 
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la loro fama, ed opinione è ftata anco intro¬ 
dotta nel noftro paefe, ed io ho conofciuto 
noftri cittadini, che le hanno pagate anco un 
luigi d’ oro per ciafcheduna , per la qual cofa 
ho penfato di dovervi dare, quanto brevemen¬ 
te potrò, la defcrizione delle varie candelette * 
che furono propolle dagli Antichi, e da’Mo¬ 
derni , acciocché polliate, come il Daran , 
perfuadere i malati ad avere fiducia df quelle , 
che farete per ufare fecondo i diverlì cali, che 
dovrete trattare . 

245. La ftrangurià venerea è tanto antica 
come la gonorrea ; ben per due fecoli lì è cre¬ 
duto , ch’ella dipendefse fempre da una carun¬ 
cola , la quale fofse contro natura crefciuta 
nel collo della vefctca. Andrea Lacuna Me¬ 
dico Spagnuolo , il quale nell’anno 15 51 - ferir¬ 
le un trattato col titolo ,, Methodus cogno- 
feenii , extirpaniique in vefcicce collo caruncu- 
las , „ pare il primo, che efattamente abbia 
trattato di quello morbo , e che n’ abbia dap¬ 
principio propollo l’efficace rimedio, (a) Egli 

Hello 


Marfiglia molte ftrepirofe cure* da dove, dopo aver¬ 
vi dimorato due anni , andò a Parigi nel 1745. . In 
queito ftefso anno pubblicò per la prima volta Re- 

cueil d' objavations chirurgieales fur les miladies de l'uri- 

tlne. Avignon <745. in 12., che furono riftampate con 
molte aggiunte a Parigi 17 46., « 7 J 7 - - e 1768. in 8 . 
Lo feopo di quelle fue offervazioni è di vantare il 
felice fucceffo delle fue candelette . Pubblicò pure nel 
17SÓ. a Parigi in 12. traiti complet de la gonorrhée vi¬ 
rulente , dovè feguita a vantare le fue candelette , e 
deferive il catetere flejjìbile ( 278 ) . 

{a) Andrea Lacuna nato, come credefi, a Sego- 
via T anno 1499., ed ivi morto nel 1560., dopo 
aver viaggiato ( come egli fteffo dice nella lettera 
dedicatoria al fuo trattato de articuhri morbo ) per lai 

Spagna, per la Francia, in Inghilterra, in A le ma- 
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flelso ne aveva tanta opinione, che nella pre¬ 
fazione fcrifse efserlì fentito obbligato di co¬ 
municarlo al pubblico per coi'citnza, e carità; 
fin da quel tempo egli sgridò 1 polìeditori di 
fecreti , i quali volle chiamare capitali nemi¬ 
ci del genere umano , e crudeli omicidi, co¬ 
me quelli, che, avendo pieni i granai in tem¬ 
po di caftdia, lafciano morir di fame la mifera 
plebe ; il modo , eh’ egli propone di ellirpa* 
re la caruncola dice, d’ averlo imparato da 
un certo Filippo Lusitano (<7) ; alla pag. 34., 
* feguenti dice egli doverli introdurre nell* ure¬ 
tra una candeletta di cera di tale grolfezza, 
che pofsa facilmente farli penetrate, fi 1 Teiera 
qualche tempo nel canale , acciocché riceva im- 
, predinne dalla caruncola , fendo da elTa data 
fegnata, e comprelTa ; conofciuto poi il luogo 
di efsa caruncola , e la parte della candelet¬ 
ta , che vi dava l'opra , queda li coprirà a 
quel luogo , togliendovi qualche poco di cera 
col feguente unguento: 


ni- JEruginis , a uri pigmenti , chalcithìdos , 
quam in officinis vitriolum nominani , a lu¬ 
mini s rocha a unc. ij. , perfufa quamacer- 

rirno 



na, ed in Italia, fece dampare l’indicato fuo libret¬ 
to fulle caruncole a Roma in 12., fe ne fece poi 
pna ridampa a Lisbona nel 1560. della (leda forma. 

(b) Amato Lusitano nel a untur. IV. curat. 9. 
delle (\ie curationes medicinale dice, che quello Fi¬ 
lippo era un Cerulìco return magic experientia , quam 
AuElorum legione infignis ; che lui dello gli avea infe¬ 
stato a Lisbona il metodo di guarire le caruncole 
circa l’anno 1535.: confeffa 1’Amato di averlo ef- 
fo dello imparato poco prima a Salamanca dall’ Al¬ 
bereto ProfelTore di Medicina in quell’ Univerlità, e 
Ino Maedro. • 


Cotti poli* 
2Ìone delle 

candelette 

del Lacuna» 
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rimo aceto inter duos marmores , vel por - 
> phirites lapides ducantur accurati(jime , re - 
dìganturque in Icevorem tenuijjìmum , & 
exponantur foli caniculari , ex ficca tus poi - 
rurfus , acero ajfufo, ducendus , zzc /«- 
- vigandus efit 9 foliquc fimi li ter exponendus 9 
id quod Vili.) aut IX. dierum curricuto 
fa cere non . cefifiabimus , donec * partium 
fumma tenui tate acquifita , omnem prorfus 
acrirnoniam , rf/<7&e mordacitatem amiferit ; 
conficelo pulvere , accipito argenti fipuma , 
6 * Uthargyros vocatur , unc . zy\ , o/e/ 
rofiacei onc . //// , quibus per cocturam ad 
emplafitri corpulenti confìftentiatn redaclis , 
////#$ iy. permificeto 9 conficitoque medi - 
camen duriuficulum , ut candela adhcerens 
diffluere a propria fiede 9 vel fi comprimatur y 
non pofifit. 

Afsicura il Lacuna , che queffi empìafitro è d* 
un’ammirabile efficacia, non potendo efso of¬ 
fendere le parti fané , e confumando 1’ ulcera , 
o la caruncola fenza grave dolore ; dice però 
egli ftefsd , che la dofe dell’ accennata polvere 
fi può crefcere, e diminuire aggiungendovi mag¬ 
giore, o minore quantità d 'olio rofiato . Nel¬ 
lo ftefso libro fono rapportate ftorie di perfo- 
ne ragguardevolifsime allora in Europa, le qua¬ 
li furono colle candelette di Filippo curate di 
gravi fitrangurie veneree . 

246. Alfonfo FERRO Napolitano V anno 
x 5 53* 00 fcrifse anch’egli un libro „ de ca - 
runcula , five callo , qua cervici veficicce innaf* 


cun - 



(<j) Il Ferri avea (critto 
anni prima, come fi ricava 


uefto fuo libro cinque 

alla fua prefazione. 

• ?» 
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cuntur (<*):„ erto nel Capitolo Vili, prima di 
ufare i cauredci , faggiamente propone d'am¬ 
mollire con medicamenti proprj la caruncola , 
che fi dee poi confumare ; per? la qual cola 
raccomanda di fare infezioni nell* uretra con 
decozioni emollienti , come dì firn greco y di 
linfe me, di radici d* altea , • oppure di fiori 
di malva', di viole , e d’ or{o , aggiungendovi 
qualche poco di {uccaro roffo ; per la ftefla 
indicazione raccomanda in quel tempo V ufo 
delle candelette, le quali anco portano ammol¬ 
lire , come potrebbono eflere le comporte d* 
émpiaftro di Diaquìlon fempliet , o deile muti* 
laggini (fi) , ed anco vuole , che fi facciano 
fomentazioni emollienti alle parti. Dopo che eoa 
tali rimedj s* abbia prodotto un ammolimen- 
to, ed una fuppurazione {ufficiente, per con* 


{a) Alfonfo Ferri, dopo eflere flato per qualche 
anno pubblico Profeflore di Chirurgia in Napoli fua 
patria, è flato chiamato a Roma da Paolo III. 
Sommo Pontefice, ed eletto in fuo primo Cerufico ; 
vivea ancora nel 1/74. . Il fuo trattato de caruncula , 
five callo , qua cervici ve (cicce innafeuntur ad PhiUppum 
Archintum , che oltre la prefazione contiene do¬ 
dici Capitoli, è flato ftampato a Lione alla fine dell* 

altro fuo trattato de jclopetorum , five drchibuforum vul - 
neribus . Vedete il trattato delle ferite num. 7 8. colla 
rifpettiva nota . Il mentovato Archinto era flato 
Governatore di Roma per Paolo III. 

Prima del Ferri aveva trattato dello fteflb argo¬ 
mento Criftoforo Vega Medico Spagnuolo , nato in 
Alcala de Henarez V anno 1510 , e morto nel 1556. 
Il fuo libro è flato ftampato a Salamanca nel 1552. 
col titolo de curatione caruncularum . Non è flato da 
noi veduto. 

( b ) Oppure candela vaccino butyro , vel bubalino , 
aut oleo amygdalino dulci , aut fefamino , aut communi 
in un fi a , aut aliqua axungia , ut anferis , aut anatis , im«_ 

tnittatur , 


Di quelle di 
Alfonfo 
Ferri. 
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fumare la caruncola , varj cerosi f ed unguenti 
propone nel cap . IX . > co’ quali d tinga la 
candeletta Lo la l ' empiaftro delle mucilag* 

gini, con citi s’impartì una proporzionata dofe 
di polvere di fiorai dì ftoela granate , o di alte¬ 
rne faccarino 9 aggiungendovi olio d ’ olive , e 
graffo di gallina , oppure lo fteflo emp ajtro ri- 
menato col fugo di cappari , o di noci di ci - 
prefjo •> ° di fcor^e verdi di noci , o di olive 
felvatiche immature , o di porcellana , ufando 
una dramma di fugo per oncia d ' empiaftro \ 
propone poi come più efficaci ie candela e cpm- 
pofte con un’oncia di ceroto di minio , una 
dramma di fugo di porcellana , o di olio di 
formeneo , oppure qon tre dramme di latte di 
fico alquanto coidenfato al fole , le quali s’im- 
paftmo con un'oncia di ceroto di cerulei Tu- 
tijjimum autem , & probatijfimum med<camentum 
eft ( dice egli ) , quod ex fabina exficcatie iti 
umbra fesquidrachma fit , accerati de mucilagini- 
bus fcmuncia ; quamtutijfime enim trattu tem- 
poris carunculam omnem fine dolore minute , 
ac deinde raiicìtus tollit 9 atque exficcat\ „ E 
fe per la grande durezza della caruncola tali 
rimedj non fofsero d’una fufficiente azione 
tutijfimum eft ( Aggiunge poche linee dopo ) 
illud ALtXAtiORt Giaci ( a ) mcdicamenturn > 

atque 



{a) Ma folamente la fua eftretnità^ che entra nell* 
uretra per la lunghezza di un dito trasverfo: parrem* 

qua ex tremi tati propinqua eft , per tranjverfi digiti Jpa - 
tium ali quo ex medicamentis , qua infra dteemus , inungat . 

(b) Quello Aleflandro Greco nominato dal Ferri 
è ficuramente AlelTandro Tralliano , così chiama* 
io da Tralles Città della Frigia fua patria , il qua e 
vifle fotto Giustiniano il Grande, efercitò la Me-- 
dicina in molti paefi, ma principalmente a Roma, 

dove le fue felici cure lo fecero ammirare fino da* 
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atqut emrìi ex pam faluberrìmum , ” il quale 

però non è diverfo dal fopraccennato di Fil'ppo 
Lusitano ^2.45), ficchè è inutile di ripeter¬ 
ne la definizione, ma vi configlio di leggere i 
Capitoli citati, che in efsi troverete tante di- 
verfe preferizioni, che vi parranno men nuo¬ 
ve , e mirabili le tante milantate da’moderni. 

247 Lazzaro Riverio nella ofjervafione 
Xiy. della centuria, feconda (a) racconta di 
un certo Chiaffredo giannàto Empirico Ita¬ 
liano, il quale guarì della caruncola CARLO 
IX Re di Francia ; lafciò alla Camera de’ Con¬ 
ti di Moinpelieri la ricetta degl’ unguenti , co’ 
quali ungeva le candelette , come le traffe da 
quegli ferrigni lo fteflò Riverio . 

» * S ' A:. 


Modus I. conficiendi un ginn tutti . 


Bi quelle 
del Gian* 
nato . 


B£* Olii rofacci lib . j. 
ccrufa Veneta unc . iij» 
caphura unc . fs . 

tu ti ce aqua rofarum precipitata un$. iij . 
antimonii opt . pulvtrati unc. ifs . 
opu , thuris mafculi , feu olibani 9 ma* 
fticket , alois hcpatica a /crup ij . 
misccantur omnia , ó** i/z pixidt plumbea 
Jervcntur . 


Afa- 



fuoi emoli Di lui abbiamo cinque libri dt re medica, 
che fono ancora (limati a’noftri dì; la ricetta indi¬ 
cata dal Ferri trovali nel cap XIII . del lib . 7., dal 
che vedefi , che neppure alPALDERETO deefi attri^ 
buire 1* invenzione delle candelette del Lacuna . 

(a) Lazzaro Riverio ( La • riviere ) nacque a 
Mompelieri Panno 15^9., dove tu Profeffore di Me¬ 
dicina dal fino al 16^5. > che è morto: lafciò 

tra le altre opere Obfervationes medica, & curationes 

infante , (lampare a Paridi nel 1646. in 4.3 e molte 
altre volte in altri luoghi, 

Bertranui mal. ven TOM. VI. V 
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Modus fecundum unguentum parandi 

ad confolidandum • 

•»*r j| '. ** S , t * * 1 •. '• . 

£7/z£. ro/ir. Calmi recent, parat. & loti 
aqua rofar. , ung. Rhajis carri* 

« phorat . tf/zcr y : 
pomatee fine fpecubus paratee unc. yi. : 
mìfceantur Jimul ^ & in pixidem plum - 
' reponantur ad ufurn • 

Avendo con una femplice candeletta di cera efa- 
minato il luogo , dove foffe la caruncola , e 
trovandone il veftigio fulla fteffa candeletta , at¬ 
torno quefta avvolgeva un pezzo di tela, e dal 
luogo dell’impreffione fino alla punta, che do¬ 
veva introdurci, la ungeva col primo unguento 
per eccitare fa fuppurazione , e di quello fa¬ 
ceva ufo, fino che Purina paffafTe facilmente^ 
e con poca marcia, allora poi ufava collo 
fteffo modo il fecondo unguento confohdante (<*)• 

Ufo (Mie 248. I fopraccennati Autori ( 145. 246* 

candelette di 247, ) avevano anco lodate le candelette di 
piombo. piombo , le quali fovente fono di non leggier 

efn- 



(a\ Nel libro di Pietro Gioanni Faber , famofo 
Medico della Facoltà di Mompelieri, intitolato: /«- 

firncs curationes variorum morborum , ftampato a Tolola 

nel 1627. in 8.,leggefi, eh 1 egli abbia guarito m po- 

chiflimo tempo della caruncola dell uretra un giovane 
di 2S. anni coir ufo di candelette di femplice cera bian¬ 
ca a cui avea aggiunto fottiliflima polvere di anti¬ 
monio crudo. Perungebamus ( dice egli ) etiam alitan¬ 
do candelai fpiritu mer curii acido .... & oleo vltcU ° m 
rum ovorum. Quello fpirito di mercurio acido nella de- 
fcrizione , che il Faber ne dà, e uno fpirito di Jai j 
dolcificato colla ripetuta affufione di acqua comune 

fiillata . 



venerea: 
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efficacia; vedete il cap. V. di Alfonfo Ferri, 
il quale raccomanda anco , che li utino coinè 
quelle di cera , ungend le cogli ftetfi unguenti 
fecondo le indicazioni (</) • 

249. 


1 


{a) Specillum patere a ( dice il FERRI ) faVs accorri- 
modaium efi , fi ex tereti , ac fiexibdi plumbea virga fiat 
tanta crajjive , ac longitudine , ut ingredì , egrecique prò 
meeeniis arbitrio commodius pojjit .... extrema parte , 
qua i mmit ritur , id a l’equo tx medicamenti* > qua fu o loco 
dicemus , efi inungendum S’inganna pertanto V AstruC, 
quando crede ( de. morb. vener rom. II. pag. 762. ), 

che il Medico anonimo di Nifmes, di cui rileggono 

7. offerVcZ’Oni infrequentium , cu'atuve difficilium mor - 
orum cum curationibus eorumdem alla fine delle accen¬ 
nate offervazioni del Rivffio , fìa flato il primo 
nell’ oflervazione XX«L, che lo fteflo Astruc rife¬ 
ri Tee all’ anno is6o., a fervirfi delle candelette di piom¬ 
bo per la cura della firanguria . Non bifogra mai (pal¬ 
mare le candelette di piombo di mercurio, altri¬ 
menti introdotte nell uretra facilmente fi rompono , 
e poi i pi zz ; rimangono nella vefcica. Enrico Fran- 
ceico Le-Dran Parigino, uro de’migliori Cerufici 
di quefto fecolo, per far ufeire un pezzo di cande¬ 
letta di piombo rottafi, e rimafta nella vefcica del 
sig. di Poinsable Governatore della Martinica , 
fchizzettò per l’uretra in quel lacco del mercurio vi¬ 
vo , che è il vere diffolvente del piombo, e con 
uefto mezzo femplice gli venne fatto di ottenere il 
uo intento . E' vero , che , quel Governatore efien- 
do morto d' altra malattia da lì a quindici mefi , i 
Cerufici di quell’ Ifola pretefero di aver ancor tro¬ 
vato intero nella vefcica dèi cadavere quel pezzo 
di candeletta ; e fecero (lampare nel Giornale des 
Savans del mefe di Marzo 1750. una lettera fur la 
dìffolution du plomb dans la veffe , nella quale negano 
il fatto, e tacciano il Le Dran d’ignorante, ed'im- 
oftore . Ma quelli fi difele vittoriolamente con una 
ua Lettre en rèponfe à Mr. . . . fur la dìffolution du 
plomb dans la veffie . Paris 17fo. in 12., dove reca 
molte altre oflervazioni , che confermano 1’ efficacia 
i quelle iniezioni, e dimoftra la frode di que’ Cc- 

V a 
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249, Ma tutti avevano opinione , che nella 

jlranguria venerea vi toffe veramente ere(c*uta 

una caruncola ( 245. ), la quale fi do vede 

rodere, e confumare, per la qual cola Tempre 

lodano unguenti ajlerjivi 9 o cateretici ; evvi 

medefimamente chi ha propofto di portare per 

la cavità d’un catetere introdotto nell uretra 

colla punta d’ una tenta un pezzo *di pietra cau- 

f}ica , che per V eftremità del catetere giungefle 

fopra la caruncola (a) ; molti hanno propofH 

cute - 



rufici, che nello fparare il cadavere aveano intrufo 
quel pezzo di piombo nella vefcica. Il signo 
e uno di quelli, che non preftò fede alla guarigione 
ottenuta dal Le Dran del Sig. de Poinsable . Ve¬ 
dete le fue note aggiunte alla quarta edizione della 
traduzione Francefe del Trattato delle maialile veneree 

dell’ Astruc . Parigi t 77 f > n **■ 

Il celebre Sharp fchizzetto per lo fletto effetto u 

amalgama compoflo di un’ oncia di mercurio Vl ? 0 ' 
mezza dramma di bifmuth. Di quell’ ultimo pero deefi 
far ufo con molta cirtofpezione, perche fove 
mefcolato co\V arfenico . Giorgio Hevermann » 
dico Danefe, inventò per eftrarre quel pezzo di 

piombo dalla vefcica uno ftrumento , che 
der deferitto nelle Mifcellanee di Berlino . L 
( traiti des malad. vénérien. pag. iti. nota Q) ) du * 
bitò anch’ elfo qualche tempo , che il mercurio vvo 
fchizzettato nella vefcica potette difciorre il piombo, 
perchè quello fi trovava a contatto coll urina ; mais 
T expéricnce ( dice egli ) ma montre eju il le pouvott. _ 
(J) Gioanni Hunter nel fuo Tratt. delle malattie 
veneree pag. «* 5 . , e H 7 - defcrive una canneHa di 
argento ora infleffibile, ora fleffibile, fecondo 1 al¬ 
tezza occupata dall’ oftacolo nell’ uretra entro cui 
introduce uno Metto pur d’ argento, la cui ere¬ 
mita, che penetra nella cannella, debb efferetermi¬ 
nata da un bottone allungato, e rotondato come un 
turacciuolo, e oltrepaffare di tutta la fua lunghezza 
l’eftremità della cannella. Quando quella s intro¬ 
duce nell’ uretra, quel bottone ferve a incontrare iL 


fememea: J09 

catturi y i quali aveAero dentro una tenta, la 
cui punta folle capace di tagliare la caruncola 
troppo renitente ai fopraccennati rimedj (245. 
246. 247. ) y di quella opinione furono il fo- 
vranominato Ferro, come potete leggere al 
cap. IX. , ed Ambrogio Pa»eo , il quale ha 
date varie figure di unte proprie per quell’ of- 

fizio ; 



primo 1 oftacolo j e a impedire, che nella cannella 
non s’ infirmi muco , o aura materia ; fi eftrae poi 
lo niletto , e in vece di quefto v’ introduce un por¬ 
ta-pietra con un pezzetto di pietra infernale, o di 
pietra caufiica . Vedete la Tav. IL fig. Il' Prima però 
dell Hunter il Conte Francefco Roncalli nel li¬ 
bro , di cui fi parlerà qui appreifo ( mun. 278. ) avea 
infegnato lo Hello metodo ^ e deferitto lo lleflo fini¬ 
mento : In refrattaria interdum carunculis ( dice egli 
P a o* # ^ 7 * ) y vim ufitatorum exedcntìum effugii ntilus , 
caufiica magis potentialia poffiunt in ufum poni > fed cum 
feqttenti circum fpc Elione . T&bus vcl argenteus , vel plum - 
beus in urina meatum intromittatur poffibilis crafjìtu - 
dinis 3 ^itam ferat urethret lathudo . Quum ad oh- 
fruente m carunculam pervenerit , fifa tur ab attu irufionii, 
ne violenta preffio fangieinis k&morrkagiam affidat , duo 
dein fpej.il la in promcu fint, quorum primum in fummi - 
tate gojfipium habeat y alterum vero caufictcm potentiale a 
lapide infernali , fi kabes y . efformatum . Primum omnem 
vel ichorofitatem , vel fanguinem y qui ad caruncularum fa - 
Ub ai folet refiitere , perfette , & repetitis , fi oportet , vi - 
cibus cmungdt , qui > quamvis lapidis fufionem promoven¬ 
do y ex aitato nitri fpiritu , & aqua forti y in aptiorem 
energiam excandefeeret , art amen y quia tiquatum vicinìo - 
ribus > & delicati j quoque parti bus noxam inferret 3 debet 
adhiberi in forma ad poffibilitatcm ficca . Secundum vero 
ex thalybe fabrefattura per longitudìnem digiti tranfverfa - 
Ls in fummo apice in duas laminas dividatur , ita tamen 
ut tenuiffima lamina vi elafica ad fui contattum nitan - 
tur y corpusque cauflicum intermedium adeo fringatur, ut 
nulla quavis impetus occafione queat fevarari. Tali modo 
Jpecillurn in cannulam intromittatur itfque ad carunculee 

contattum , opusque per aliquot dies innovetur y prQut ve*, 
rito ad fanti vi debit ur. 
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fizio; vedete il libro XVIIII. cap. 2j. (a)ì 
Può fembrare rifchiofo, e temerario il volere 
determinatamente perforare, e rompere la ca¬ 
runcola, egli è però flato più volte offervato 
in pratica, che avendo dovuto in alcuni far 
paflare anco con qualche violenza per 1’ angu¬ 
illa dell’uretra il catetere , onde eftrarre Purina 
peli* ifcuria , abbia poi quefta continuato efcire 
per meli, ed anni liberamente, fendo proba¬ 
bilmente ftata lacerata la caruncola , come fi 
poteva giudicare per la molta effufione di fan- 
gue . Io fteflo potrei citarvene alcuni efempj di 
perfoné, che ancor camminano per la Città. 
Altonlo Ffrro, dopo d’aver propofto tutti i 
fopr^ccennati rimp tj per confumare la carunco¬ 
la ( 246. ) , fe non giovano, è di Pentimen¬ 


to , 



{a) Ambrogio Pareo uno de’più celebri, e più 
felici Ceruiici Franceh , :he per la (ua faenza non 
meno, che favia condotta ebbe l’onore, comecché 
della pretela Religione riformata, di effere primo 
Ceiuiìco di quattro Re di Francia , cioè di Enrico 
II., Francefco IL, Carlo IX., ed Enrico IV.,nacque 
a Lavai nel paefe del Maine 1 * anno 1509., ed è 
triodo otrogenario a Parigi nel 1590. Di fui abbia¬ 
mo (E .vres Chirurgicjles , Rampate per la prima volta 
tutte inficine a Parigi nel 1^75 in foglio, e pofcia tra¬ 
dotte in latino da Jacopo Guillemeau fuo fcolaro, 
e ivi pure Rampate nei 1582, La quarta edizione 
Frana fe . che è del 1585., è diviia in XXVill. li¬ 
bri . Il X X., che contiene 40 capi, tratta della 
lue venerea ; e qui egli fteflo confefla di aver quali 
intieramente copiarti Thieiy de Hery . A prò polito 
delle caruncole così s’ efprsme : Caruncuia exafperandce 
(uh , exsorian. <z , aturcn. a cathetere plumbeo , extre - 
mi j o jurfrenti^us a/peritaùbuSy hmee rotundez inflar^ fca- 
ho. Imm.'jfum ’llum m urtthram catheterern tandiu yer+ 
f+o icns u ensqae toùes eandem viam Lhirurgus , qnam- 
diu , & quoties ipjis cotnminuendis, & attcrtndis necejft 

Vidi, bit UT • 4 
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to [a ), che “ ad eam pugnandam , ac diflfol- 
)» vendam argalia, vel fpecillo bene perforan- 
„ tibus , et incidentibus, ut facilius penetrare 
» poffint, opus peragenduin eft, nec eft, cur 
a» fanguinis effufionem per hasc inftrumenta ti- 
,, meamus ; laluberrima enimeaeft, dummodo 
,, ex caruncula ìpfa ( nec aliter ) effundatur ; 
99 quod ìpium modico negotio cognolcetur y 
„ nobis facile fentientibus immiflam argaliam , 
,, vel fpecillum repugnante caruncula impedir! ; 
99 *l uin imo tum chirurgicum opus profpere fuc- 
„ cedit ; vidimus enim complures loia fpecilli, 
,, vel argaliae ope curari, cuin innatam illam 
y> carunculam penetrarent : urina enim tum 
egrediens fuapte abftergendi, atque exficcan- 
di vi fine ullo artis prasfidio fonare poreft 
o piuttofto, come molti hanno offervato, per* 
che a quella lacerazione fuccede una fuppura- 
zione , per cui la caruncola alcune volte può 
tutta dileguare . 

250. Quantunque al tempo d’ Ippocrate 

noe vi poteffe edere la (Iranguria per cagione 
venerea y fcrilTe però 1 9 aforij'mo 8 1. del libro 
IP. y nel quale conferma la verità di ciò, che 
abbiam detto qui fopra in calo di vera (Iran** 
guria venerea ( 149. ) : “ quibus in urethra 
9, tuberculum nafeitur, his, fuppurato eo, et 
9, perrupto , folutio fit Il Cardano (A) nel 

corn¬ 


ai Cap. IX. pag. 108., & 109. 

(A) Gerolamo Cardano nato in Milano 1* anno 
1501.» e morto in Roma nel 157^. , uomo al dire 
del Boeraave 3 quo fapientior nemo , ubi fapit 3 dentai - 
tior nullus 9 ubi errat, fcrifle moltiUìme opere, che fu¬ 
rono tutte raccolte dallo Spon , e Rampate a Lione 
in dieci tomi in foglio l’anno 1663. I luoi in Jcptcm 
tphorifmorum H1PPQCR4TIS partìcuUs commentanti Ite 
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commento di quefio aforifmo ne apporta qual* 
che t Tempio, come anco il Severino (a) nel 
cap ii6 della Chirurgia efficace • 

251. Quali per due fecoli i rimedj del La¬ 
cuna ( 145. ), di Alfonfo Ferro (246.), 
e del Giannato ( 247 ) hanno dato come 
la norma a tutti gli aitri , e le candelette di 
piombo (248.) per la fteffa indicazione (i>o.) 
li ulàvano , e fi accomodavano ; comparve in¬ 
fine , come diffimo ( 244. ) * il DaRAN , il 
quale con molta oftentazione volle perfuadere 
le nazioni, che eflo pofledeffe un’ottima com- 
potìzione di candelette , la Angolare azione delle 
quali folfe di eccitare una buona, e collante 
fuppura\ione della caruncola , ulcera callofa , ci» 
attrice y o freno , che vi foffe nell’uretra, ma 
non volle mai pubblicarne la compofizione (£); 





no fiati Rampati per la prima volta a Bafilea nel 
1564 in foglio infieme con altri fuoi libri de venenop 

rum differenttìs , vir bus , 6* adverfis remediorum prafidiis 
Niente ha fcritto di propofito lulla lue venerea, 
fe non due opuscoli de radia cyna , & /arraparillia , 
pubblicate a Antvvergia nel 15*4. 8. , e inoltre 
quello de cyna a pag 657* del primo tomo della Rac» 
coita del Lovisini . Tra i fuoi confutai fon vene an¬ 
che alcuni . che fi raggirano fui morbo gallico . 

(d) Marco Aurelio Severino nacque a Tarfia 
Citta della Calabria citeriore Tanno 1580. , fu pub¬ 
blico Profeflore di Anatomia, e di Chirurgia nell’ 
Umverfità di Napoli, dov*è morto nel 1656. Mol- 
tiflime opere e anatomiche , e cerufiche ci ha la- 
fa a to; le più ftimate fono 1. Zootomia Democritea 
Norimberg. 1645.104.: De recondita ab/ceffuum na¬ 

tura libri Vili. Neapoli 1631 8 , nel libro iV< della 
qual opera parla anche della lue venerea : 3. De effi¬ 
caci medicina libri tres . Francof. 1646. in folio. 

(a) Carlo Richard de Beauregard fece nel 1761. 
{lampare in Avignone Abrégé fur les maladies de lurl- 

thre in fraacefe > e in ifpagnualoy nei quale pretende 
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non ne abbiate però defiderio , ed invidia; im¬ 
perciocché altri onefti uomini ce ne hanno 
dare varie prefcrizioni , le quali per ifpenenza 
gli ftefli effetti fogliono produrre , come quelle 
del Daràn . Il Goulard Cerufico di Mom« 
pelieri Tanno 1751. prefentò alla Reale Acca¬ 
demia di Chirurgia una nuova compofizione di 
Candelette , la fama delle quali non meno , che 
di quelle del DaRan, fi è finora foftenuta 
( a ). Si prendano per efempio due libbre di 

ìitar - 



di fard credere poffeffore del fecreto della compofi¬ 
zione di candelette migliori ancora di quelle del 
Parar, e prima di lui V André Cerufico di Ver- 
failies avea pubblicato nel 175.. a Parigi in 12. una 
differtazione jUr les malad/es de Purithre qui ont befoirt 
de bougies , dove pretende fe effere il folo, che ab¬ 
bia il fecreto di comporre ottime candelette. Altri 
fcritti continuò egli a pubblicare Tulio fteffo foret¬ 
to, tutti pieni d'impertinenze, e ciarlatanerie, dei 
quali perciò neppure ci degniamo di tsaferivere il 
titolo. 

(a) Tommafo Goulard, celebre Cerufico di Alet 

} >iccola città nella Linguadocca inferiore, poi Ceru¬ 
leo Maggiore dello Spedai Reale, e Militare di 
Mompelieri, fin dall’anno 1746. pubblicò Mèmo/re 
[ur les maUdits de Puretre , 6* fur un remede fpécifique 
pour les guérir. Mantpelur 8 , poi nel *751. Lettre à 
Mr. de la Mattiniere fur les bougies pour les carno• 
fu è s de Purìikre . Montpcher 8., e finalmente Oeuvres 
eie Chirurgie. Pe^ena^ 1763. in ti. tomi due. Il fecon¬ 
do tomo contiene Remarques & obfervations p^atiques 
/ur les maladie s vénerie n ne s , un e feconde édition des ma - 
ladies de C uretre, & la compojition des bougies Jpéjifiques 
pour guérir les embarras de ce conduit &c. Il COULaRD 
non tenne nafeofta la compofizione delle fue cande¬ 
lette; ha dunque torto Giorgio Arnaud di dire nell* 
opera, di cui or ora rapporteremo il titolo, ch’egli 
ha lo fteffo diritto che il Darai* , e il Goulard 

de con ferver la proprìété de fon patrimoine , cioè di non 

pubblicare la compofizione delle fue candelette , che 
▼anta moltiffimo netta feguente opera: Inflru&ioni 







Compofi- 
zione delle 

candelette, del 

Goulard\ 
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litargìrìo £ oro ^ e due pinte d’ auto , fi faccia* 
no bollire per un’ora, o per cinque quarti di 
ora in una caldaja, menando, e rimenando 
continuamente con una fpatula di legno, fi levi 
poi la caldaja dal fuoco, e fi lafci ripofare la 
materia, quindi il liquore , che fopra nuoterà, 
fi verfi per inclinazione , e fi confervi in vafi 
di vetro . Su ciafcheduna libbra di etra fufa fi 
metterà mezz’ oncia dell’ accennato liquore ; il 
quale e come un cjlratto di Saturno , e fi ri¬ 
menerà continuamente con una fpatula di le¬ 
gno , per ben mefcolare le due foftar.ze ; poi 
li toglie il bacino dal fuoco , e mentre il li¬ 
quore è ancor caldo , e fluido , vi s’immerge¬ 
ranno pezzi di tela larghi ,quali nove pollici , 
e lunghi due piedi, e mezzo più , o meno , 
ma fieno elfi di mojfolina , di tariffa , o di 
ttla d ’ Olanda non troppo nuova, nè troppo 
ufata ; per meglio bagnare coll’ accennato mi- 
fcuglio que’pezzi di tela, una perfona li tiene 
per un’ eflremità, e lafcia cadere il reftante nel 
bacino, nel quale un’altra perfona li compri¬ 
me, e gli ftende con una fpatula, affinchè per - 
tutta la loro eftenlìone fi coprano egualmente 
della materia, e quando ne fiano ben imbevuti, 
fi alzano ciafcun pezzo di tela, e fi lalciano 
gocciolare nel bacino , quindi folpefi in aria , 
ed erteli fi efpongono in un luogo , dove pof- 
fano raffreddarli ; per meglio fare quello fpal- 
mamento bifogna, che la materia lia nè trop¬ 
po calda, nè troppo fredda; imperciocché nel 
j. cafo il pezzo di tela non farebbe abballanza 

co- . 

ì I 1 1 I "I ■ .'-lj a T= =S= a-8=.-gff-.'T--i-l J 

*«L ' \ ► 141 ' ■ -*«4j * I \ % 

fimples & aifées fur les maladìes de luretre , & de la 
vejjie . Amflerdatn 1764. in la.: del refto quello libro 

è affai bene ferino,*e Eruttivo, L’ Autore è morto 
»77 S- . _ 
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coperto, e dovendo fare una nuova immerfio- 
ne, il fecondo fpalmamento terrebbe poi men 
forte col pruno . onde fi squaglierebbe ; nel fe¬ 
condo calo fi coprirebbe inegualmente, onde 
men lifeia , e men pulita riunirebbe la cande¬ 
letta ; quel lungo , e largo pezzo di tela fi ta¬ 
glia per la fua larghezza in pezzetti, che ab¬ 
biano un lato obbìiquo, acciocché, avvolgen¬ 
dolo in forma di canddetta y quefta pofla rima¬ 
nere di figura conica; prima di avvolgerlo, bi- 
fogna , che ad una parre, o fuperficie 1’ empia - 
jl o fia fpalmato egualmente , e qualche poco 
fpeflò , alP altra deve appena fare una vernice, 
ficchè con una fpatula di ferro calda fi dile¬ 
guerà, o fi abrader», fenza che vi rimangano 
grumi. L’eftremità più angufia può a/ere la 
larghezza di un pollice attraverfo piu, o meno, 
V altra farà un terzo più larga, ma non fi pof- 
fono ben determinare quefle larghezze ; imper¬ 
ciocché la candeletta , fecondo la maggiore , o 
minore anguilla dell’ uretra , debb’ eflere più, o 
men groffa ; per avvolger bene ciafcun pezzo 
* in forma di candeletta , fi deve cominciare ad 
avvolgere il lato retto fopra la parte, eh’è me¬ 
no fpalmata per tutta la fua lunghezza egual- 
mente, e s’avvolga d’un terzo di linea, e me¬ 
no ancora, fe fi può, ben forte applicato fen¬ 
za gode , pieghe, o nodi, fi (eguiti avvolgere 
colla ftefTa egualità, e fermezza, fino che tutto 
fia avvolto , allora fopra una tavola di marmo 
con una mano , o altro pezzo di marmo , o 
di legno fi fregheranno , e fi rotoleranno per 
la loro lunghezza , fino che le candtl tte diven¬ 
tino fempre più uguali, e refiftenti II GoU- 
Lard crefce, o diminuisce la dofe del fovrac- 
Cehnato cjlratto di Saturno fecondo L magg o- 
re , o minore elìenfione , e, durezza dell’ ora¬ 
colo, che fi dee togliere, ed avendo oflervaco, 
i che 
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che i Saturnini danno una grande, e fecca ri* 
gidità alle candelette , ficchè lì fendono, e li 
rompono facilmente, conlìglia di aggiungervi 
in qualche cafo una proporzionata dofe di graffo 
di capretto , e d’ olio d'ulive , per efempio un 
quarto della dofe di cera. Io ho pruovato, che 
riunivano ottimamente, ufando in luogo della 
cera P empiaffro delle mucilaggini. 

251. Vi fono malati, dice lo fieffo Autore , 
che hanno l’uretra tanto fenfibile, che l’nitro» 
duzione delle candelette compolle coll’ eflratto 
di Saturno loro eccita un granóiffimo dolore , 
ficchè non le poflbno da princìpio foffrire; per 
la qual cofa vuote prima, che fi ufino cande¬ 
lette [empiici compofte di tei libbre di cera 9 
mezza libbra di gra(Jo di caprino , dopo la li¬ 
quefazione de’ quali s’aggiungano fei orveie dr 
olio frefeo d'aznandorle dolci , il tutto rimenan^ 
dofi con una lpatula di legno, ficchè fi mefeo- 
lino perfettamente ; coir ufo di quefte cande¬ 
lette fi prepara quell’ammollimento, il quale fu 
raccomandato, come abbiamo veduto qui fo- 
pra, da Alfonfo Ferro ( 246. ), onde poi 
Y altre candelette ( 251. ) più facilmente fi pol¬ 
lano introdurre , e {offrire# 

253. L’ acidità dtW aceto, dice il GoulàRD, 
crefcmta per 1* ebullizione col licargirio , rin- 
ferra, ed abbaffa a poco a poco la carnofità , 
e ne fpreme il liquore, il quale è flato divifo 
dalle particelle del luargìrio , e folamente in 
quefto modo fi perviene a guarire, e a diftrug- 
gere gli oftacoli del canale , e non per alcuna 
fuppurazione, la quale fi dee piuttofto evitare, 
togliendo dalla compofizione delle candelette 
tutti i medicamenti, che la potrebbono pro¬ 
durre. Quefto configlio del Goulard è troppo 
generale ; vedremo qui appreffo , come la lup- 
{ritrazione, fé non termina, almeno predifpone 
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la guarigione in molti cali, fenza la quale o 
non mai fi finifce, oppure ritorna quell’ ofta- 
colo, che già pareva tolto. 

„ 254. Le candelette, dice il celebre Sharp 
„ pag. 216. delle Ricerche fopra la Chirurgia 
» ( a ) > dovendo principalmente eccitare uno 
fcolamento dalle ulcere , e dalle lacune delP 
„ uretra, la loro compofizione non dee mai 
„ effe re d’ una natura aflringcnte , come fi può 
,, concepire per gli effetti, che fogliono pro- 
,, durre. Le infezioni di tal forta, gli tmpiaftri 
,, diseccativi fi debbono contare fra gli aftrin - 
„ genti , i quali poi, arredando lo fcolamento, 
che pure hanno potuto produrre da princi- 
5, pio per la fola irritazione, fono cagione, 
„ che V uretra s’infiammi, per la qual cofa la 
9, loro azione , fe non diventa perniciofa , al- 
,, meno rimane inutile; oltrecchè mancando 
99 quell’ammollimento, il quale dovrebbe pro- 
„ muovere, ed accompagnare la fuppurazione, 
,, l’uretra trovafi talmente irritata, che non 
,, può più fopportare il contatto di alcuna can • 
,, diletta^ ( lo che fu anco riconofciuto dallo 
„ de ffo GoulàRD ) • Le candelette di etra 
,, fono della deffa natura, ma però la loro 
,, azione non è così forte come quella dei ci- 
„ catriftanei , e per altra parte muovono così 


„ poca 



{a) Samuele Sharp, fcolaro del celebre Chesel- 
den , è dato uno de’ più valenti Cerufici , che in 
quefto fecolo abbia avuto l’Inghilterra , morto fol- 
tanto pochi anni fono in Londra. Nel 17^9. pub¬ 
blicò il Aio Trattato delle operazioni , che è dato tra¬ 
dotto in francefe dal Medico Jault , e dampato in 
Parigi nel 1741* in 12. Ancor più Rimate fono dagli 
intendenti le fue Rechtrches critiques fur Ittat prèfent 
de la Chirurgie , da lui pubblicate in Inglefe nel 17^0., 
* tradotte in francefe dallo Aedo Jault 1751. in la. 
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,, poca quantità di materia, che rimangono 
„ quali fempre inutili, appena potendo giovare 
,, fui fine della cura , quando le parti fono già 
,, ben difpofie alla cicatr'f^a^ione . Gli ejearo- 
,, txi non fi debbono mai uìare ; imperciocché 
,, non fidamente poffono eccitare una perni- 
„ ciofa erofione , ma anco fogliono produrre 
,, piut olio un’ efeara fecca , che un ammolli- 
„ mento , e fuppurazione. Gli empiajìri impre- 
„ gnati d’ una buona dofe di trementina fem- 
,, brano poter eflfere troppo {limolanti, e quan- 
„ tunque al:una volta colla candeletta fia ne- 
cefTario eccitare qualche irritamento , nulla 
, di meno , le 1’ uretra è molto (limolata , ne 
, potrebbe accadere m a violenta flranguria . o 
, altro fintoma alla parte, per cui non Cara 
più permeila la introduzione della candeletta , 
e le anco nello fiato dell’ infiammazione dell* 

, uretra fe ne volefifi continuare l’ulo , pure 
| non fi 'avrà alcuno {colamento, anzi quello, 
’’ che prima vi era, dovrà in quel tempo cefi* 

„ fare 

25V Dopo tali rifleflioni elfo Sharp con- 

chiude, che le migliori qualità d’ una cande¬ 
letta debbono edere di avere un grado fuffi- 
ciente di fermezza per poterle introdurre con 
qualche forza olire 1'oftacoio una fieflìbilita, 
e vifeofità fufficsente per poterfi accomodare ai 
diverfi muovimenti del corpo, una virtù rad¬ 
dolcente, e fuppurativa, perchè producano uno 
fcolamento fenza dolore , ed in fine debbono 
avere una fuperficie lificia, e pulita, non fola- 
mente perchè fi pollano introdurre con facilità, 
ma anco reftar nel'a parte lenza puntura, o al¬ 
tro incomodo 

156 La miglior bafe d’ una tal candeletta 

per le fopra efor fte ragioni , fegue lo ftefib 

Autore , può effere 1 * empia (irò diaquilon Jem - 

plicc. 
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plice y la cui efficacità fi può crefcere con una 
gran varietà di mifcugli ; 1’ addizione d’ alcune 
gomme , o dell’ empiajlro delle mucilaggini potrà 
ballare in alcuna malattia dell’ uretra , quando 
1 indicazione fia folamente di ammollire, ed 
eccitare una fuppurazione; ma come un lungo 
u/o delle applicazioni mercuriali è quali uno 
Specifico non meno per le ulcere pertinaci di 
qualunque Torta , che per le veneree , di quelle 
principalmente fi può configliar V ufo, come 
del precipitato rojfo , o bianco , del calomelano , 
dell Etiope minerale ; e quantunque i precipi¬ 
tati^ principalmente il rojjo , fiano propriamente 
cfcarotici , nulladimeno, dice egli, quando Tono 
meTcolati con un empiajlro , perdono la loro 
qualità corrofiva, come V elixir di vetriuolo la 
perde, Te egli è diluto , ed in quella maniera 
fi può con tutta ficurezza ufare , ma di più bi— 
Togna ridurre il precipitato rojjo in una polvere 
finiflima ; imperciocché la porjiri^a^ione molto 
indebolire la Tua qualità t'[carotica . Afficura di 
averlo uTato tale da una dramma fino a tre per 
ciaicun’oncia di empiajlro 9 Tenza averne pro¬ 
vato alcun danno , e Tenza aver oflervata alcu¬ 
na notabil differenza dell’ azione di tali cande¬ 
lette con si diverTa doTe di precipitato : tanto 
le punte del mercurio Tono ben inviluppate coll 9 
empiaftro , in cui fi dileguano , e a cui s* uni¬ 
scono • Ma quantunque quefti rimedj guarivano 
fovente alcune oftinate malattie dell’ uretra, nul- 
ladimeno ci avvertile, che il rimediò più con¬ 
venevole poffa effere una forte doTe di mercu¬ 
rio crudo meTcolato coll 9 accennato empiajlro ; 
imperciocché per ifperienza vediamo , che un 
tal mercurio meTcolato colla femplice pinguedi¬ 
ne, o con qualche empiajlro non folamente è 
un eccellente rimedio topico per le ulcere, ma 
anco un ottimo difcu^iente , il quale me defi ma- 

mente 
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mente agifce, quando non vi è rottura di vali; 
per la qual cofa fi dovrebbe certamente prefe¬ 
rire non fidamente per le ulcere, che potreb- 
bono effere nell’uretra, ma anco per 1 e fungo • 
firà , pei nodi , e pei calli ; egli configlia la 
dote di mezz’ oncia di mercurio per ogni oncia 
d ' cnpiaflro, fic:hè non vi potrà effere alcun 
&mpia(Irò officinale , e mercuriale , che n’ abbia 
una sì gran dole. Il dmquilon debb effere com¬ 
porto coir olio , e vi fi dovrà aggiungere qual¬ 
che poco di pece di Borgogna , acciocché di¬ 
venti più tenace ; fi poffono anco aggiungere 
ad ogni oncia di empiajlro due dramme d an¬ 
timonio crudo ridotto in fimfiima polvere , il 
quale non folamente può rendere di miglior 
confidenza la candeletta ma anco operare colla 


propria lua virtù. 

257. Si prendano dunque due once d tmpia^ 
firn diaquilon fatto colla pece di Borgogna , un’ 
oncia di mercurio crudo , antimonio ridotto in 
Forcola di finiffima polvere mezz’ oncia ; il mercurio co- 
candelette munque fi provi, ed eftmgua o col baljamo di 
“7^'ùl {«//*, o col , non debb’ effe, mefcolato 
Sharp . coir empiajlro fé non al momento 9 che 11 deb¬ 
bono fare le candelette, nè Y empiajlro deve al¬ 
lora edere troppo caldo, pel timore , che il 
mercurio non fi fepari, e non cada nel fondo 
del vafe in piccole goccie, ma fi ate rime (co- 
lare, quando il calore dell’ empiajlro fia mode¬ 
rato, e, fe mentre fi rimefcola, quello fi raf¬ 
freddale ne mantengala Efficiente fi udita con 
un leggier fuoco, acciocché meglio fi polla 
fere un egual riinefcolamento. Come abbiamo 

detto in altro luogo ( MI* * 4 6 ; * 47 - e z 4 #* )* 
gli Annchi ufavano una femplice candeletta di 

cera, ed applicavano alla parte di quella , che 

doveva corrifpondere alla caruncola , unguento , 

o polvere » i moderni hanno trovato u lovra- 
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defcritto modo per comporle tutte medicate da 
un’ eftremità all’ altra , confeguentemente con¬ 
vengono meglio gli empiajlrì , che gli unguenti. 

258. Il signor Fabre (a) avendo provato, 
che il primo unguento del Giannato ( 147. ) 
giovava non poco, per ridurlo alla forma d ’e:n 
piajlro , T ha riformato nel feguente modo: Si 
prendano di olio rofato una libbra , di ceruffa 
di Ventala , di iuarg rio d' oro quattro once per 
forte ; fi tacciano cuocere infieme, aggiungen¬ 
dovi una fufficiente quantità d’ acqua , e fi ri¬ 
meni continuamente con una fpatula di legno , 
fino che il tutto acqu ili la confidenza di unguen • 
/o, fi tolga poi dal fuoco, e, mentre fi raf¬ 
fredda, vi fi fciolgano infieme quattr’once di 
cera nuova , mezza dramma di canfora , poi fi 
mefcoli la polvere compofta di mezz’ oncia di 
tufia preparata , di antimonio porfirizzato un 5 
oncia , e mezzo , di opio , di majtichi , di oli¬ 
bano , di aloe epatico due fcrupoli per Torta. 

259. Il signor AlliÉS nel Tuo Trattato delle 
malattie dell' uretra pag . 119. divide le cande 
lette in femplici , e compojle : le femplici vuole, 
che fi compongano colla cera , e con medica¬ 
menti pingui , per efempio fi prendano una lib¬ 
bra di cera nuova , due oncie di cevo di ca¬ 
pro y di olio rofato , o d* amandorle dolci una 
dramma, fi fciolgano, e fi mefcolino al fuoco; 
quelle candelette fono fol lmente ammollitive, e 
dilatanti; le compofe pofibno edere di diverfe 
forta , fuppurative , deterfvc . Le fuppurative fi 
polTono comporre con una libbra di cera , e 
due once d’ unguento della madre , o fofco ^ op¬ 
pure con once iiij d ' empiaflro divino y ed un’on¬ 
cia 



(4) Traiti des maladits viniritnnes 3. idit. pag . 119./ 
& 120. 

BerTRàNDI TOM. vi. MAL. >EN. X 
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eia cT unguento d* altea, o di ba(ilico , o di po¬ 
puleo ; fi poffono anco mettere tutti infieme 
quelli unguenti, purché allora vi fi aggiungano 
due once dt cera ; le candelette deterfive poifono 
eflere compatte coll 'empiaflro di Nuremberg y 
O di nan o , aggiungendovi una piccola dof- di 
empiaflro divino ; e fé vi fi aggiungerà , dice 
egli , 1’ empiajìro del V Go col mercurio , taran¬ 
no ancor più fondenti , e quando fia neceitdrio 
di maggiormente Sciogliere , ottime faranno le 
candelette compofte colf empiajìro del ViGo f 
e del Diabotano ; anco egli propone di me» 
fcolare il precipitato rojfo , o il mercurio dolce f 
quando s’incontri un maggiore oftajoo, vu< le 
però, che le ne mettano tòmamente due dram» 
ine per ogni libbra di cera • Tra 1 corrojivi prò* 
pone il verderame , 1 * euforbio , la Jdbma > 
1 ’ diurne calcinato , o il vetriuolo ridotti in fi» 
niffima polvere, della quale pero fi carichi fo- 
lamente quella parte della candeletta , che debb. 
edere applicata fulla carnojità . Quando poi fi 
debba afeiugare, raccomanda le candelttte com¬ 
pofte colf empiaflro diapalma , e coi trocifci 
bianchi di Rh*SìS , 

260. Altri Autori hanno date altre preteri¬ 
zioni , per la compofizione delle candelette , o 
fimili, o poco differenti da quelle, che abbia¬ 
mo finora deferitte , anzi, fe vorrete farvi at¬ 
tenzione , vedrete , che tutte hanno per baie 
alcuno di quegl’ ingredienti , i quali erano già 
flati proporti dai primi Autori ( 245. 246. 
247. ) ; le une, o le altre però, fecondo 1 op¬ 
portuna feelta, che fe ne può fare, poffono 
riempire tutte le indicazioni della malattia lo¬ 
cale, quale effa fi trovi ne’ diverfi tempi, e 
foggetti, ficchè non ci potrebbe rertare il de- 

fiderio delle tanto celebri del DaRAN , come 

non 



venerea: 315 

non dovremmo defiderare un unguento digeri¬ 
vo , o aflerjìvo di nuova invenzione . Ma in fi¬ 
ne non fo, fé ci dobbiamo rallegrare, che 
1* AstRUC anco di quefte abbia (coperta, e 
pubblicata la compofizione come fegue: il D A- 
RAS adopera due Torta di candelette : le une , 
eh* egli chiama fondenti , le quali Tono vera¬ 
mente pò* poco cateretiche , le altre , che fono 
femplicemente raddolcenti * 

Candelette fondenti • 

99 Lib. 1. d’olio di ulive, 11 . 5. di vino 

„ rollo , un pollo di colombo vivente, 

„ e fpiumato , o in Tua vece un piccolo 

„ pollaftro ; fi mettano in un vafo di ter- 

,, ra nuovo , e fi facciano bollire ad un 

„ fuoco eguale, fino alla confumazione 

„ del vino ; fi tolga allora V animale , e 

„ nel rimanente fi facciano fciorre di cera 

„ gialla , e di pece di Borgogna a once 

iiij, diabotano oncia una , di fperma- 

,, ceti due once; allora fi aggiungano, 

,, fecondo che le candelette fi vorranno 
• ^ 

,, piu , o meno cateredche, da due dra.n- 
„ me fino a due once di ciabatta abbru- 
,, ciata , e fi rimefcoli il tutto ben bene, 

,9 fino che Y unguento acquifti una confi- 

„ ftenza convenevole per formar cande- 
99 lette 

Candelette raddolcenti • 

„ Si prendano di cera vergine once viij, di 
,, fpermaceti once iij , cT unguento rofato, 
,, e d’ unguento di Cerufla a once ij : fi 
9, (ciolga il tutto infieme, e vi s’aggiun- 
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„ ga un poco d’oglio d* * amandorle dolci, 
„ quando r empiaftro fembraffe troppo du- 
„ ro , e confiftente ”• 

Se quelle fono veramente le candelette della 
compofizione del Daran , come ce Io afli- 
cura l’ASTRUC pcg. 375. del Tomo II. del 
Trattato de'Tumori, ed Ulceri , poco, o nulla 
abbiamo guadagnato colla loro feoperta (a) • 


(a) Premiere lettre fur la compofition de quelques re - 
médes , dont on vante Vwilitè . 6* 0/2 pré- 

paration . Il Daran negò affolutamenre , che quella 
fotte la compofizione delle fue candelette ( vedete /-*£- 
/vwr Jervir de riponje à un article du Traiti des Tu* 
meurs ,) , e il Fabre ( Libr. citat. pag. 127. ) dice, 
il fofpetto, che quelle foffero le candelette del Da¬ 
ran, efìere fondato fulla fola afferzione di un Ce¬ 
ruleo venuto di Moinpelieri, il quale diceva di aver¬ 
ne avuta la ricetta da quella periora medefima, che 
r avea comunicata al Daran; ce qui rend cette opi¬ 
nion tris-incertaine , conchiude il Fabre. Infatti di¬ 
veria è la compofizione delle candelette pubblicate dal 
Daran medefnno nel 1780. col titolo : Compofition 
du rèmede de Mr. DaraN , quii pratique avecfuccès 
depms 50. ans, pour la guérifon des difiicultés d uriner , 
£* des caufes qui les produifent. Egli uta tre forti di 
candelette , eh’ egli chiama le une grojfe , le altre med¬ 
iane , e le terze piccole . 

Preparazione delle candelette grojfe . 

* 

Si prendano di foglie di cicuta , di tabacco , di 
„ loto odorifero , altrimenti detto trifoglio mofeato ;, di 
fiori, e foglie d'iperico una grotta pugnata per forte. 
3 Quelle piante fi tagliano, e fi fminuzzano , per 
99 metterle poi dentro una caldaja in dieci libbre di 
, olio di noce , e una libbra di ficrco di pecora fecco - 
9 Si pone la caldaja fopra un fuoco moderato, e fi 
, fa cuocere il tutto, finché le piante fiano ben ar- 
99 roftite, fi cola pofeia attraverfo un panno , che 
„ fi fpreme con forza. Si ripone quindi l’olio nella 
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Vi parrà forfè nuova l’aggiunta della polvere 
di ciabatta bruciata , in» Aìfonfo Ferro , 
ed altri avevano già propofta la fpugna bru¬ 
ciata , la quale deve produrre lo ftelTo effetto , 
ed il lodato AlliÉS la ciabatta fteffa aveva 

prò- 


f 



jj caldaja ben nettata al fuoco, aggiungendovi di 
fi l S na * o di Jevo di cabrato tre libbre per Torta ; 
jy liquefatti che fono i graffi , vi fi aggiungono otro 
,, libbre di htargirio ben polverizzato, rimenando 
,» continuamenre con una fpatula di legno. Si lafcia 
j> bollire a un fuoco leggiero per un’ ora intiera, e 
3, poi fi aggiungono due libbre di cera pialla , e fi 
„ continua a rimenare, e a far bollire, finché iltut- 
to fra ridotto a una confiftenza nè troppo molle , 
» nè troppo dura . 

Candelette mettane. 

» Si prende una parte della precedente compofi- 
j, zio ne, e due parti di cera pialla , che fi fan cuo- 
»> cere infieme a un fuoco moderato, rimenando 
99 continuamente, finché abbiano la debita confi- 
9 9 ftenza 

Candelette piccole . 

3 i Si prende una parte della prima compofizione , 
e quattro di cera pialla *\ 

L’Autore unge, prima d’introdurle nell*uretra, le 
candelette della prima fpezie con un unguento , che 
egli chiama antigonorroico , e che è comporto di quat¬ 
tro once di balfamo copaivc , e di due once a’ empia¬ 
lo di ap a Ima liquefatto al fuoco infieme col balfamo 9 
ed un’oncia di polvere finiflìma di rterco di pecora. 
Unge le altre candelette con femplice olio di ulive . 

(d) Alphonfì Ferri l de caruncula , five callo , qua 
cervici ve fica innafeuntur cap. IX. pag. 107. A ut ceratum 
fiat ( dice egli ) ex fpongia combufla , & corticis faligni 
combufli fìngulorum drachma una , qua Jecundum pracepta 
artis confidanti^ * 

x 3 
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propofto , come potete vedere alla pag. Ufi' 

della fu a Opva ( 235. ). 

161. Tutti gli Autori, che hanno date pre- 
fcrizioni di candelette , o hanno lodate le loro 
proprie fopra tutte le altre, o almeno hànno 
pretefo, che fodero ad ogni altre eguali ;■ ma 
però la loro compofizione è per lo più tanto 
varia, e differente con diverti ingredienti ca¬ 
paci di maggior , o minor azione , che certa¬ 
mente parrebbe o non intendere , o non cura¬ 
re le varie indicazioni chi delle une , o delle 
altre volede indifferentemente far ulo. Gli ofta- 
coli, che fono nati nell’ uretra , e che fi deb¬ 
bono togliere , non fono tutti della ftefla com¬ 
pofizione , confidenza, e volume ( dal num. 
231. al 239 ), dunque proporzionato • loro fi 
dee apporre il rimedio . Non è peiò , che fi 
debbano feguire, come alcuni hanno propofto, 
le quattro indicazioni di detergete , digenre t in¬ 
carnare , e cicatri[{are ( Ulcae 10., e feg. ), 
ciò di rado fi dee fare anco nelle grandi pia¬ 
ghe efterne ( ibid. y e Difcorfo preliminare pag. 
Vi. ), e fovente, nulla curando il configlio 
degli Antichi, poffiamo con un folo, rimedio 
ridurre alla guarigione vri ulcera fordida \n qua- 
lunque parte 1 44 lo ho fofpetto ( dice il Sharp 
(<;) ) che la pretefa neceflità delle differenti 

dalli di candelette fia fondata fu quell’ antica 
„ opinione , e fu quel falfo principio, che lo 
{colamento prodotto dalle candelette fia tutto 
purulento , vera marcia ^ d onde , fe conti¬ 
nuamente s’ufano candelette fuppurative> 1’ ul¬ 
cera in perpetua fuppurazione non potrebbe 

.. mai 


»» 

H 


n 


11 


11 


{a) Recherches c riti qui s fui l'état prèfent de la Chimign 

pag- 227 . . 
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sì guarire '* ; ma come abbiamo dimoft ra¬ 
to nell* Artìcolo //. di quejlo Trattato ( Ò4. ) 9 
che rutta la materia della gonorrea virulenta non 
e pus, e che molti altri naturali liquori vi fono 
mefcolctti infieme, lo deflo polliamo dire del’o 
{colamento, il quale ftgue l’applicazione del ( e 
candelette ; infarti fe quelle s’ applicano a pei- 
f^ne lane, che pure non ebbero mai malattia 
venerea , per 1’ irritamento , che producono, fo- 
gliono anco efprimere 1’ umore 4 che tinge, ed 
inviichia la candeletta , come lidia il nato, e 
lagrimano gli occhi, le fono irritati da pol¬ 
vere acre, o da fefluca ; per la qual cola egli 
e evidente, che quella (uppolla continua luppu- 
razione altra aderitone non può richiedere, e 
toito 1’ impaccio all’ orina , tutto al più colle 
candelette ejjitcanti li potrà arredare , feppure 

da le fola non li a r reda, come luole foveme 
decadere . 

M 

161 Ma, per ridringere il tutto in poche 
parole, foftacolo nato nell’uretra , come ab¬ 
buino in altro luogo dimodrato ( dui num . 

aL 2jc). ) , potrà edere o un gonfiamento 
fcifrolo fungoio della piojlata , delle ve/cicole 
Jeminali , o una tuga , una cicatrice callcjd , 
uno drmgimento della membrana interna dell’ 
uretra, o finalmente un’elevazione della J'oflan- 
\a Jpungiofa atrraverfo la men refidente mem¬ 
brana del canale; qualunque candelaie s’ado¬ 
perino, tutti gli Autori fanno fede, che rodo, 
fe non per altro , almen per l’irritamento, eh’ 
ede producono, s’ eccita urto lcolaniento , per 
cui 1’ ollacolo comincia diminuire , e finalmen¬ 
te fi perde; chi dunque non vede, che tempre 
fi dov rà cominciare la cura con candelette am¬ 
mollitivi y che ad Ogni qualunque calo poflono 
meglio convenire? Alfonfo Ferro aveva me- 
dehmamente propode per tal fine wjelioni della 



Quando 
convengano 
le àdterfive , 
e catti etiche 
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medefima Torta (a) , e lo fteffo configlio fu 
dato dal WlSEMAN (£) . Con tali fole cande¬ 
lette ben lovente fi vuota 1’ ulcera , e s’ appia¬ 
na , fi fcarican le proflate del loro inzuppa¬ 
mento , fi fciolgono le du,t\ge, s’ appianano , 
e fi flendono le rughe , s’ ammollifeono le ci¬ 
catrici , ec. Varie fono le preferizioni, che ab- 
biam date qui l’opra ( , e Jeg. ) , di can¬ 

delette ammollitivi farà poi indifferente di qua¬ 
lunque facciate ufo . Io pero loglio adoperarne 
per tal uopo alcune compofte con quattro once 
di diaquilon , due once d ’cmpiajtro delle muci- 
laggim , un’ oncia d’ empiajlro dì altea t e Tei 

dramme di pece di Borgogna . 

*63. Ma alcuna volta accade, che la durez¬ 
za è sì torte, la (ordidczza tanto vifchiofa , e 
tenace , che le candelette fempLcemente ammol- 
litive non pollono badare . In tal cafo foglio- 

no giovare quelle del Sharp, compofte col 

mer- 



(a) Nel cap Vili., eh’è intitolato carunculam, five 
callum medicamentis prctmolliendum effe. Multis fané mo- 
dis ( dice egli ) caruncula , vel callus medicamentis 
preemolliendus , ac dtgerendus eft , ut detergi , & minui fa¬ 
cilini p.ffint. Quod :e(le/,yeme fu, fi per al,quot dies 
injedurto. Ut va ani, diluantur , decado Jc,hcet/ceni gite¬ 
ci , Jeminis lini , radicum aitiate fingulorum man,pula, ex 
aquj pluviali , all' fontana , quibus percollatis, & aliquo 
mellis, vel /afte injedo , vel deciti die calida lana 


**(b) Riccardo VViseman primo Cerufico del^ Re 
d’ Inghilterra , da noi già citato nel Trattato de Tu¬ 
mori num. 410., r nella nota (c), nella Tua Opera Ce- 
rufica, diviia in otto Trattati, lentia in nglele, e 
Rampata in foglio a Londra nel 1676., nel Trattato 
ottavo, che contiene fei capitoli, parla della lue ve¬ 
nerea , e nell’ultimo cap. delle caruncole deir uretra, 
adducendo Tedici offervazioni di malati da le curati 

tìi tai morfio. 
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mercurio ( 257. ), o quelle del Giannàto 
riformare dal signor FaBRE ( 258. ) , o le 
prime fondenti del signor DarAN ( 160. ). I 
cateretici , come la fabina , V tuforbio, il verde¬ 
rame , il vetriuolo , di rado fi poflono ufare ; 
che in alcuni iogliono produrre una tale irrita¬ 
zione , che ne fuccede una dolorofiifima dilfu- 
ria con tenfione , ed infiammazione al pene, 
ed al perineo ; meravigliolo egli è , che meno 
irritante ritfea il precipitato porfirizzato , coire 
lo raccomandi il Sharp ( 2^6. fi ma io vor¬ 
rei anco , che fi ufafie piuttofto il bianco, ir¬ 
rorandolo anco coll’ acqua bollente per dieci 
volte, ficcome raccomanda Duranre Scacco 
nel (uo SuJJìdio dì rftedicina pag . 276 (a) . 

264. Coll’ ufo di tali candelette fuole crefcere 
lo efpurgamento , e per eflfo diminuire 1’ ofta 
colo, a poco a poco la materia efee più fchiet- 
ta , e le orine ledano più liberamente con una 
maggior parabola; le candelette , che parevano 
da principio troppo forti , i malati le lo Afro no 
poi comodamente, anzi può fembrare di do¬ 
verne ancor crefcere V attività; non ve ne fi¬ 
date però, che alcuna volta oltre ogni afpet- 
tazione pofiono repentinamente inforgere gra¬ 
vitimi fintomi; ma anco perchè Tembri nojofo, 

• ed 


Effetto, che 
producono, 
•e cautele da 
averli nel 
loro ufo. 


l e- L : » _ —> — ■ - - 

(a) Duranre Scacco Medico , e Cerufico di Fa¬ 
briano Città nella Marca d’ Ancona pubblicò Subfi- 
dium Medicina , in quo, quant.m dotta, marni s p’aftet ad 
immanes morbos evellendos , elucefat. Urbin, 1596. 8. 

In queft’opera tratta affai bene delle malattie degli 
occhi, della vefcica, dell’urerra, delle luffazioni, e 
delle fratture ec. Per le caruncole dell * uretra racco¬ 
manda egli pure le candelette col precipitato bianco in 

quel modo dolcificato , col qual metodo dice di aver¬ 
ne guarito molte. 


Maniera di 

introdurre 

nell’ uretra 
le candelette • 
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ed incomodo Tufo delle candelette , non Tene 
tralasci la continuazione, come alcune volte ce 
re pregano i malati, i quali fi credono facil¬ 
mente guariti, perchè già pifeiano bene. Oh 
quante volte in pochi giorni fi rialza 1’ olla- 
colo, che fi credeva perfettamente tolto, e bi- 
fogna tornare da capo! Quanti ne conofico, che 
non fono mai guariti, perchè troppo predo 
hanno creduto di etìferlo ! Ma di ciò parleremo 
ancora qiiì appreflTo ( i 8 ò. ) . 

165. Prima d’ introdurre una candeletta di 
qualunque fpecie nell 5 uretra , bifogna ungerla 

d’ olio d 5 ulive , d’ unguento d * altea , o populeo , 

non folamente perchè polla più dolcemente Uri- 
fciar lungo il canale, ma Sii co perchè non fac¬ 
cia una troppo iubitmea, e t oppo torte ìm- 
preffione, ficchè il malato non la porta (offrire. 
So ivi malati, che fpafimano medefimamente 
per 1* introduzione d’ una femplice candeletta di 
cera ; tanta è la loro delicatezza, e fenfitività; 
non è però , che poi non vi fi accortumuio \ 
per introdurla conviene 5 che il malato fia ritto 
in piedi colle gambe allargate , ed il dorlo pò* 
poco incurvato, oppure, ciocché è meglio, fia 
collocato (opra una fedia bada, o fopra il letto, 
come pel catetenfrno ( Vedete il Trattato delle 
Operazioni ), fi prenda il pene fiotto la corona 
della ghianda, fi elevi, e fi ftenda dolcemente, 
ficchè la candeletta , difendendo per V uretra’, 
non venga arreftata da alcuna piega« ma porta 
direttamente incontrare 1’ oftacolo, thè e la 
vera cagion congiunta della prefente malattia. 

: 266. Sogliono alcuni giudicare la groflezza, 
che dee avere la candeletta , per la. grortezz» 
del filo dell 5 orma , che può ancora eficire dall’ 

uretra ; ma quella regola ( dice il ShaRP (^) ) 
. può 



(<*) Reckerches critiques pccg . *28. 
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può ertere fallace ; imperciocché fovente acca¬ 
de , che 1’ orina efca dall’ uretra , e fi diradi , 
come un pennacchio, mentrecchè attraverso 
l’oftruzione non fi può far partare una più mi¬ 
nuta candeletta , la qual cofa può accadere, per¬ 
chè 1 ’ orina venga Spinta con rapidità attraverfo 
l’oracolo , ma poi per una parte più libera fi 
rallenti, come appunto la velocità diminuire , 
quanto crefce 1 ’ onda. La fperienza piuttofto in¬ 
segnerà di qual volume fi debba fceghere la 
candeletta . 

167 Sovente nel principio fi trova molta 
difficoltà a far penetrare una tenue candeletta , 
e più facilmente fi riefee con una più grorta, 
come appunto alcuna volta accade de’ cateteri ; 
ciò principalmente fi pruova , quando dirim¬ 
petto all’ eferefeenza evvi una corrugazione , o 
ftringimento della membrana interna dell’ ure¬ 
tra . Un maggior conio fa una maggior dilata¬ 
zione , e più facilmente fi penetra ; perciò egli 
è neceflario, che la punta della candeletta non 
folamente fia lifeia, ma anco converta, perchè 
più facilmente fi porta infinuare, e non fi fig¬ 
ga, o punga. Si dee Sempre andar contro un 
ottacolo, e quando la candeletta è tenue, o 
debole , il Cerufico o non può farla penetrare, 
o perchè penetri, dee azzardare qualche lacera¬ 
zione , fe erta può ancor farla . 

168 Quando è tale, o mal condotta, ben 
fovente, in vece di penetrare avanti, erta fi 
piega in due, o tre luoghi per lo più a foggia 
di Spira, la qual cofa non può accadere, fe 
non perchè la candeletta dalla forza impellente 
della mano è comprerta, e come Schiacciata tò- 
pra fe fterta, non altrimenti potendo piegarli 
per un canale retto, e avanti che fi giunga 
all’oftacolo. Comunque fi pieghi la candeletta , 
1’eftrazione ne riefee poi dolorofa, per la qual 

cofa 


Perchè 

qualche 
volta fi pe¬ 
netri con 
una cande¬ 
letta grojja t 
e non con 
una piccola # 


Come il 
Cerufico 

debba rego¬ 
lari! , le la 
candeletta fi 
pieghi nell’ 
introdurla . 


Cautele , 
perchè la 

canditeti a 

non efea 
dall* uretra, 
nè penetri 
nella vefei- 
ca. 
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cofa non fi dovrà più fpingere, quando già fi 
fenta piegare; imperciocché niente più potrebbe 
avanzare , ma farebbe un angolo , o una fpira 
maggiore ; per evitare quefto inconveniente bi- 
fogna farne 1 ’ introduzione adagio adagio , e 
quando già fi l'ente qualche reiiftenza, convie¬ 
ne volgerla due , o tre volte tra le dira , e 
nello ideilo tempo fpingerla po’ poco in avanti, 
traendo contro la candelaia, il pene, e fe avan¬ 
za a quefto modo , fi continuerà di fare la 
fieffa cola, fino che fi fenta d’aver oltrepaffato 
l’oftacólo. 

169 Non deve abbandonarli la candeletta 
entro l’uretra, ma con un refe alla fua eftre-v 
mità, eh’è di fuori, fi attaccherà attorno la. 
ghianda. 

170. Alcuna volta 1 ’ uretra è tanto fenfibile, 
che la prima introduzione è dolorofiftima ; ma 
i malati, come abbiam detto qui fopra (165.), 
vi s’accoftumano . Altre volte però, non aven¬ 
do da principio recato dolore, quefto poi fovrag- 
giunge, ed affai grave , ficchè bifogna per al¬ 
cuni giorni tralafciar 1’ ufo della candeletta ; in 
alcuni cali, fe la fteffa candeletta , che ha già 
diffipata una jlrangurìa , ed altri fintomi della 
malattia, fi lafcia per molte fettimane nel collo 
della vefcica, effa allora operando fu parti più 
fané, e confeguentemente più fenfitive, potrà 
per iftimolo , o per • fe fteffa cagionare anco 
una flranguria , come l’aveva già tolta; bifo- 
gna anco allora tralafciarne per alcuni giorni 
P ufo, e quella nuova flranguria per fe fteffa 
cefferà . Alcuni Cerufici hanno raccomandata 
in quefto cafo una candeletta raddolcente , ma 
egli è certamente meglio di non ufarne al-j 
cuna. 
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171. Se il malato vuol fottometterfi a por¬ 
tare la candeletta nove, o dieci ore al giorno, 
fecondo tutte le apparenze farà più prefto gua 
rito , che fe la portafle (blamente quattro, o 
cinque ; qualche volta la malattia è tanto grave, 
la jlranguria sì collante, e V ifeuria così fre¬ 
quente, che fi dee collantemente lafciarla nell’ 
uretra, trarla , allorché deve ulcire l’orina, e 
tortamente rimetterla, e , fe in quello cafo li 
può ottenere un’ abbondante fuppura\ione , la 
malattia, che pareva quali difperata , con non 
molta difficoltà fi vince , e guarifee . 

17 1. Se pel comodo del malato interpolata- 
mente fi dee portare la candeletta , egli è me¬ 
glio portarla di giorno , che di notre ; imper¬ 
ciocché potendo alla notte pel calore del letto, 
e per la giacitura fuccedere 1’ erezione del pe¬ 
ne , allora molto più (offrono i malati, fento- 
no fotto, e lungo il pene come una corda, 
che fa una dolorofa contrazione, ed il contatto 
della candeletta é più dolorofd, anzi fovente , 
comprerta dai turgidi corpi cavernofi , a poco 
a poco ftrifeia in avanti, e cade ; egli è 
ottimo coftume portare la candeletta alcune ore 
il mattino, ed alcune la fera; perchè, avendo 
un tempo frammezzo libero, non folamente il 
malato può attendere ai Tuoi affari, ma anco 
1’ uretra meno foffre , e s’ affella . 

173. In alcuni 1 ’ oftacolo è tanto forte, che 
non è polfibile alle prime volte penetrare fino 
al collo della vefcica, dove fuol eflere la più 
forte oftruzione ; fi penetri quanto fi può, e 
quivi fi lafci la candeletta , che, muovendoli a 
poco a poco la /appuratone , fi potrà poi pe¬ 
netrare più avanti, fino che fi abbia oltrepaf- 
f*to 1* oftacolo. 


Quanto 

tempo fi 
debba por¬ 
tare. 


E* meglio 
portarla di 
giorno, che 
di notte. 
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274. Se quefto forte, come fi può conofce- 
re pei Cuoi legni ( 254. 238. ) , precifamente 
al grano ordacto , o alla projlata , infognerà pe¬ 
netrare fin entro la vefcica, che altrimenti la 
guarigione non potrà mai riefcire perfetta, e 
cortante ; fi conofcerà d’ avervi penetrato , fe , 
introducendo un dito nell’ ano , fi fente la can¬ 
deletta più in là , e fe eftraendola ella rimane 
incurvata come un catetere. Col lungo ufo non 
folamente l’introduzione della candeletta riefce 
più facile, ma anco il malato la può poi fof- 
frire più lungo tempo ; fonvi alcuni, che colla 
candeletta nell’ uretra poflono anco camminare 
per la Città , ed attendere ai loro affari . 

275. Quando P oftacolo è tanto forte, che 
le candelette medicate non poffono fuperarlo, 
alcuni hanno configliato di fare anco qualche 
violenza per vincerlo, ed abbiamo qui fopra 
veduti Autori ( 249. ) , che hanno anco pro- 
pofto di lacerarlo determinatamente, e rom¬ 
perlo , del qual fentimento è il celebre Sharp, 
come potete vedere alla pag. 238. dell ’ Opera 
citata. Se ciò alcuna volta pare inevitabile, 
quando fi dee in limili cafi trarre tortamente 
P orina col catetere per la prefente ifcuria , in 
ogni altro cafo però colle iniezioni ammolli enti , 
e colle candelette di piombo fi può a poco a 
poco vincere P oftacolo, ficchè finalmente fi 
porta introdurre la candeletta medicata . 

276. Se per l’ufo delle une, o delle altre,’ 
come alcuna volta accade, quantunque il Ce¬ 
rtifico non abbia commeflb alcun errore nella 
introduzione, gonfiano i tefticoli , o foprav- 
viene la febbre, bifogna tralafciare per qualche 
giorno, provvedere a quei mali cogli oppor¬ 
tuni rimedj, poi introdurle nuovamente, dap¬ 
poiché il malato non può altrimenti guarire. 
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1/7* Una perpetua incontinenza d’ orina può 
ertere un grande impedimento , non follmente 
perchè le candelette portano men muovere la 
necertaria fuppua^one\ impercocchè 1’ empia- 
Jlro , di cui fono comporta, fendo continua- 
mente umettato, non può le non debolillima- 
mente agire, mi anco perchè difficilirtimarnan¬ 
te li può confervare in (ito la candeletta. Con¬ 
viene in quello cafo introdurre nella velcica 
una fcirtnga fltjfibile coperta di tela medicata , 
come le candelette , la quale deviando 1’ orina, 
vi potrà collantemente reftare . 

478. S mo pochi anni (a) , che il Daran 
ha pubblicata la maniera di comporre tali fci 
ringhe fieffibilt di cui s’ applaude d’ eflere rtato 
l’inventore, e gliene fu concerta la gloria da¬ 
gli Accademici di Parigi ; io però crederei fa¬ 
cilmente , che n’ avertè imparata la compolì- 
zione in Italia; ove ha virtuto qualche tempo; 

d-ppoiché il Roncalli celebre Medico di 
Brd'cia l’aveva già pubblicata l’anno 1740., e 
per maggior fede ho penfato di trascrivere la 
defcnzione , che ne ha data a pag . 118. del 

fuo Trattato di cjlirpart le caruncole , t turare 
le fijiolc delC uretra ( b ) : “ Argentea fumenda 



. 1 

{a) Cioè nel 175^. nel fuo Tramato de 1 !a gonorrea 
virulenti . Vedete il num. 244. , e la rifpertiva nota. 

(£) Eccone il titolo . Exercitatio Medico-Chirurgica 
aftens novam methodum cxflirpan ii carunculas , & curandi 
fiflulas urethra . Brixìct 1720. 8., alla quale precede 
ob fervano hiflonea de carunculis in urethra , fiflula un* 
rut in perìncto , & febri gallica habituali felici ter curata . 

Francefco Roncalli compofe quefto fuo Opufcolo 
in età molto giovane, com’egli fteflo afferma nella 
lettera dedicatoria al Generale d* Armata Mirco An* 
ionio Sala , e nell* avvifo al Lettore: Candide £«• 


Quando 
convenga 
fervirfi del» 

la jaringa 
fleQibilc • 


Il Roncalli, 
e non il Da¬ 
ran n’è ftato 
r invento¬ 
re . 
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„ eft chorda pili fuis fylveftris latitudinem 
„ adasqutns, quae a pento aurifice mediis dua- 
„ bus rotis ad contadum nitentibus in tenuif- 
,, (imam oblongam laminam reducatur; quo fa- 
„ do 9 fupra cylindrum vel aeneum , vel fer- 
reum, majori plumae columbae turriculae cir- 
„ citer refpondentem , & fenfim fine fenfu in 
99 orbein circumadum, exilis lamina eadem 
,, lemper vi ardiflìme cogatur, ita ut & fibi 9 
,, & mafculo perfede adhseieat. In determi- 
„ nata longitudine obtruncata exili lamina, bre* 
,, viflìma argentea cannula femidigiti tranfver- 
v falis infanns recenter nati longirudinem non 
99 excedens , tum igne in fummo apice agglu- 
,, tinetur ejufdcm latitudinis , quam habet reli- 
„ qua cannula, ex multiplici gyro tenuiffimae 
,, argentea^ laminai efformata *, parte vero, qua 
„ calcem agit, cannula pari ritu conjunda in 
99 circularem alam aliquantulum exte ndatur, ut 
„ impediatur totalis introitus difficile alioquin 
,, removendus . His feliciter peradis, funiculus 
99 fericus ( vulgo bindello ), cera , aut pauca 
,, refina obdudus , per longitudine^ iplius fy- 
,, ringae ita confuatur, ut latera funculi per- 
,, fede conjungantur ; quin immo in utroque 
,, capite fupra cannulas triplicata circumvolu- 
,, tione ita obligetur, ut nulla quavis impetus 
,, occafione fyringa poffit denudari ; fi in fu- 
9% tura , aut mucrone afpera adeft inaequalitas , 


„ penni 



fior , ne capias fuperedium , fi vix juvenilem cetatem in• 
grefius in littcrarium theatrum & ipfe irrepe e videar, ul 
de Jyringa ver mi culari libc’him edam . Egli era vera¬ 
mente Brefciano, e ncn di Brixen nel Tiro o, come 
fcrivono il PoRTAL nella fua Hiftoire de t Anatomie , 
& de la Chirurgie , & l' Eloy nel fuo Dizionario della 
Medicina . 
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99 

» 

99 

99 

99 


pennicillo in ceram tinélo debet emendari ; 
fi tamen vel manu , vel tabula fupra tabu- 
Iam in orbem fricabitur, omnino laevigata 
exfurget. Vices funiculi ferici optime fup- 
plet vas animalis vel venofum , vel arterio- 
fum , in quod fenfim fyringa immittitur, fi- 
,, xis poftea cum ddigatione capitibus 

279. Il Roncalli (a) quella fua fonda , o 
fciringa la chiamò vermicolare ; imperciocché , 
tratto il cilindro , che vi è dentro , fi piega , 
e fi torce come un verme. Se ne debbono 
avere di diverfa groffezza , e lunghezza, come 
poffono meglio convenire per i divertì cafi ; fi 
può piegare la fonda , o il cilindro , che vi fi 
debbe metter dentro, fecondo la curvatura pro¬ 
pria de’ cateteri, acciocché anco tal figura acqui¬ 
ci la fciringa \ ma avendo poi penetrato nella 
vefcica , e tolto il cilindro , ella rimane como¬ 
damente , e ad ogni muovimento fi adatta (jà). 

180. Secondo le indicazioni il Roncalli 
avea lodato di fpalmarne la coperta co’conve¬ 
nevoli rimedj, cioè con quelli, che abbiamo 
proporti per la diverfa compofizione delle can¬ 
delette \ imperciocché la fciringa in quello cafo 
deve operare come candeletta medicata , e co¬ 
me catetere . 11 DaRAN nel fuo Trattato della 
gonorrea virulenta pag. 237 propone di fpal- 
marlo col fuo enipiaftro, che abbiamo qui Co¬ 
pra. defcritto per le candelette raddolcenti (160.), 
ficchè portiamo Tempre più credere, che le 
quivi rapportate forinole dall’ Astruc fieno ve¬ 
ramente le ftelle , che quelle del Daran. 

281. 


là) Pag. 120. 

(b) Vedete le Fig. IL, IV ., V., VI., e VII. della 
Tavola prima. 

Bertrandi TOM. VI. MAL. VEN. Y 
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i8t. In vece d’ una parte di cannula all’ 
eftremità, che fi deve introdurre nella velcica, 
vi fi può attaccare l’eftremità di un catetere 
colle aperture laterali, e colla punta rotonda , 
e chiufa ; prima d’introdurla fi debbe ungere 
per le fteffe ragioni, come la candeletta (165.). 

i8i. Sogliono anco alcuni far ufo di cande¬ 
lette cave , le quali fi poffono comporre in que¬ 
llo modo . S’ abbia una tenta conica di terrò , 
o di argento più, o men groffa, fecondo la 
groffèzza , della quale fi defidera la candeletta ; 
attorno quella tenta , che dee ftrvire come di 
anima , o di mafehio , fi avvolga un pezzo di 
tela fpalmato , e tagliato come per una cande¬ 
letta J'oda ; fi freghi , e fi renda lifeia fopra 
una tavola, poi binandola feccare fopra lo 
Hello cilindro , fe ne cavi fuori quello , ficchè 
la candeletta rimanga quali un tubo ; riefeono 
però effe di poco ufo , o perchè per la loro 
debolezza non li poffono far penetrare quanto 
poco fia relillente !’ oftacolo , o fi fchiacciano 
poi nell’ uretra, ficchè meno egualmente la 
riempiano . 

18$. Quando coll’ufo di quelle Iciringhe fiali 
riflabilita l’azione della vefcica, nè vi fia piu 
incontinenza d’orina ( 177. ), per terminare 
la cura della ftranguria , che vi può rimanere, 
fi dovranno poi ulare le candelette fode j im¬ 
perciocché col lungo continuo ufo della feirin- 
ga fleflìbile la vefcica fuole raggrinzarli a tal 
fegno, e rimaner contratta fopra le lleffa, che 
poi non è più capace di foffrire una maggior 
dilatazione fenza dolore, e fenza convellerli 
tortamente, onde i malati non poffono per 

molto tempo contenere l’orina. 

# 

184. 

^ / •»i » À 
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184. Se col lungo ufo delle candelette am - 
mollitivc , e detcrfivc , mercè la fuppurazione , 
che fi fa dell’oracolo ( 150. 151. ), la (Iran* 
guria a poco a poco fi toglie , ed è già libero 
il corfo dell’orina, non egualmente però le 
materie diventano Tempre migliori, «chietre, ed 
innocenti ; ma fi lente eflTervi ancor rimafto un 
fondo ulcerolo \ molto convengono in quefto 
calo le candelette coll’ eflratto di Sani no , le 
quali , operando , come abbiamo qui fopra ac^ 
cennato appretto il Goulard ( !)!.•)$ la 
vera indicazione, poffono riempire, e fe final¬ 
mente vi rimane uno Stillicidio tale quale nella 
gonorrea abituale femplice, come quella fi deb- 
Le trattare ( 115. ) , ed allora poflono me¬ 
glio convenire le candelette raddolcenti del D *- 
Ran ( zòo. ), o qualunque altre compatte 

con foflange Saturnine . 

785 Alcune volte , quantunque non fi lenta 
più alcun eminente oftacolo, non egual nente 
però è (lata tolta 1’ anguilla dell’ uretra dipen¬ 
dente dalla corrugazione della Tua membrana 
interna ; in quello cafo fi debbono ufare can- 
deli ite femplicijjìme , o quelle di piombo , che 
ancor meglio convengono, a poco a poco cre¬ 
scendone la grolTezza ; con quefte fole è alcu¬ 
na volta riefciro di vincere gli odaceli mag¬ 
giori , principalmente quello , che dipende dal 
(olo gonfiamento della foftanza fpugnofa dell’ 
uretra (135 ). 

286. Non vi è miglior regola per giudicare, 
quando il malato fia guarito , fc non il veder 
sellare tutti i fintomi della malattia, nulla con¬ 
tando lo (colamento , che può ancor durare , 
foftenqtQ dalla prefenza fola delle canltlettt , 
che ancor s’ulano ; p%ò allora il malato fame 
ufo ancora per 15., o zo. giorni, tralafciarle 

» poco a poco portandole per minor tempo 

alla 


Quando 

convenga¬ 
no le can¬ 
delette del 
Goulard. 


Quando 
convenga¬ 
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alla giornata ; poi folamenre due, o tre volte 
alla fettimana, e finalmente abbandonarle af¬ 
fatto ; ma, torno a dire, abbiate una fomma 
attenzione , perchè non fi rialzi 1’ oftacolo con¬ 
tro voftra afpettazione , e contro le promette, 
che avete forfè fatte al malato ; fe etto torna 
fentire il mìnimo impaccio all’ orina , tofto fi 
riprenda 1’ ufo delle candelette , e fi perfeveri 
col metodo fovraccennato. Ella è cofa mera- 
vigliofa, che un grave oftacolo qualche volta 
fi tolga in cinque, o lei fettimane, nè mai 
più ritorni, ed un minore non fi pofla togliere 
in altrettanti meli, e facilmente ritorni, fafti- 
diofo dunque, il diflimo, può qualche volta 
riefeire 1 ’ ufo delle candelette , che non meno 
fe ne infaftidifea il Cerufico, che il malato, 
eppure fidamente per difetto di coftanza alcune 
volte la malattia diventa fempre più pertinace, 
grave , e minacciante : per la continua firangu - 
ria s’indura la vefcica, fi fanno afceflì nel pe¬ 
rineo , nel pelvi, ai reni, e fi muore di fup- 
purazione , feppure anco la morte non fi pre¬ 
matura per una perfetta ifeuria , donde le parti 
poftano pattare in càngrena. 

287. Gioanni Girolamo Lapi Medico Roma¬ 
no l’anno 1754- pubblicò una dittertazione de 
curatione fi rangari ce contumacis frequentem , ma¬ 
leque traclatam gonorrhoeam virulentam confe- 
quentis ( a ), nella quale colle fetnplici inje[ioni 
emollienti oleofie atticura , che fi potta guarire 
qualunque più grave firanguria ; piacemi di 

rap 1 » 

1 ..... — ■ 1 4 

(a) Il Lapi pubblicò la prima volta quella fua Dif- 
fertazione a Roma l’anno 1751. in 4., la feconda 
edizione è pur di Roma 1754. anche in 4. con molai 
cangiamenti, e aggiunte. 
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rapportarne il Tuo ragionamento : “ Siccome 

t* tale franguria ( due egli pag. 11. ) in que- 
n fto cafo principalmente procede da ulcere 
„ fordide, le quali fono nell’uretra, nè quelle 
„ poflòno altrimenti guarire, fuorché fe ne 
,, vuoti la fordidezza, e fe ne confumi la cal- 
», lolita; ciò certamente lì potrà meglio otte- 
,, nere cogli emollienti , che co 'cattatici, ed 
,, efficcanti , o colle candelette di piombo , la 
„ qual cofa polliamo aflicurare per le felici 
,, Arerienze già fatte . Tali medicamenti , che 
„ lono d’ una folìanza inucofa, pingue, e ter- 
», rellre con un fluido acquofo, lentamente ope- 
», rando , lènza tormentare le parti lane , ficu- 
,, ramente, e meno incomodamente pollono 
», a poco a poco eftinguere il feminio, appun- 
,, to con ammollire le durezze , e feiorre la 
„ vifchiofa fordida materia ”, 

x88. Quando dunque non lì poffa dubitare , s UO m«odo 
che la Jtranguria dipenda da ulcere fordide, lie- curativo, 
no effe fu qualche parte della membrana dell ’ 
uretra , o fui verumontano , fulle proflate , anti- 
proflatCy o vefcicole feminali , certamente col 
propolìo metodo fe ne può attendere una per¬ 
fetta guarigione. Raccomandata dunque una 
dieta tenue , dolce , umettante , 1’ alienazione 
dal coito, ed il ripofo, con decozione fatta in 
acqua femplice di fiori , e foglie di malva , di 
viole , di parietaria , d’ altea , di mercuriale al 
mattino , ed alla fera , fi faccia injefione tie¬ 
pida nell’ uretra, e , riempiutone il canale , fi 
tenga elevalo il pene , e llretto alla ghianda, 
perchè il fluido vi fi trattenga qualche tempo , 
anzi colla palma della mano leggermente fi fre¬ 
ghi fui perineo , per muover meglio il callo , 
e le fordidezze, poi fi laici gocciolare ; dopo 
tre, o quattro giorni di tal injefionc , fe ne 
facciano altre con ottimo olio di ulive , o con 

Y j quello 

• \ 
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quello di mandorle dolci , tratto per efpreflio- 
re ; Si faccia anco quella inje[iont tiepidetra , 
e li trattenga nel canale come abbiam detto di 
quella della decozione , trattenendola anco qual¬ 
che tempo nell’uretra; meglio è farla alla fera, 
quando lì dee poi paflare la notte in letto. 
Egli è raro, che tali ujtrioni penetrino fin 
dentro la vefcica, quando però vi penetraflero, 
non vi è alcun danno da temere ; concicffiachè 
tornino poi ad elcire coll’ urina. 

289. Dopo alcuni giorni di tali injelioni , 
alcuni più pretto, ed altr più tardi, 1 malati 
cominciano fentire punture , e contrazioni all* 
ano , al perineo , nell’ uretra, li rifveglia la 
•dilìuria , ed allora li vedono nell orina varj fi¬ 
lamenti , che cadono in fondo del vale , e a 
poco a poco fcioglitndcfi le fordidezze , ed il 
callo delle ulcere , frequente è lo lìimolo a pi¬ 
sciare ; ma chi ’1 crederebbe ì Perchè sì poca 
^purgazione li muove , tutto il corpo del ma¬ 
lato è commoflo : egli sbadiglia Sovente, quali 
convuili gli li diftraggono 1 membri, vien Sor- 
prefo da freddo tremore, a cui lègue il calore, 
e la febbre, ed una lafliiudine universale; 
1’ orina , che prima era tenue , e bianca , di¬ 
venta poi gialla, refligna, con molto maggior 

Sedimento (<?) • 

290, 



(a) Anche il Benevoli, come egli ftefloracconta 

a pag. 1(0. della già citata ( num. aia. nella affet¬ 
tiva nota ) Diflerrazione, avea oflervan quelli gravi 
accidenti prodotti dall’olio fchizzettato nell’ uretra: 
„ Potendo io ( dee e è li ) fu quello propofito con 
„ tutta verità afferire, che in ùmili cafi ( di carun • 
„ coie nell' un tra ) dall’iftello olio di mandorle dolci 
\\ tratto di frelco ho veduto apporiare ftimoli, e 
bruciori grandiffimi; poiché, trattenendoli elio, 

mediante la lua viicidità, attaccato alle pareti» 
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290. Frattanto però non fi debbono trala- 
fciare affatto le :rjelioni , ma fi pofiono fare 
più di rado; imperciocché gli accennati finto 
mi ( 289. ) corrilpondono alla gravezza del 
morbo dell* uretra , nè per elfi , quanto fieno 
gravi, vi è da temere , principalmente fe colle 
orine crefcono gli accennati filamenti ; dopo 5., 
o 7. giorni d* injc\joni fuole F orina trar feco 
materia corrotta , roffeggiante , fofca , denfa , 
vii'cidetta, la quale tortamente cade al tondo 
dell’ orinale , ed appena cacciata fuori quella , 
molto più libera fi fente la via alle orine; non 
à però , che sì preftamente fi vinca il morbo* 
fogliono ritornare gli accennati tumulti , fep- 
pure fi continuano le injelioni , precedendo al¬ 
cune volte, altre volte venendo confeguente- 
mente all’ efcrezione deltf accennata putrida ma¬ 
teria , le orine efcono più abbondanti, e fegue 
una leggier diffuria ; u Cujus rei caurtam ( dice 

) ab oleo interiorem velicae mein- 
ncrveam appellatam * irritante non 
• •• effe 


», il Lavi 
yy branam, 


,, e trattenuto nelle fuddetre piccole cavità della 
„ piaga , ed acquiflando colla dimora in quel caldo, 
,, e nel tnefcolamento colle materie impure dell'aci- 
j, do, o dir vogliamo del rancido, arriva poi a fti- 
j, molare nella forma fuddetta A noi e occorfo 
di vedere tutti que’ gravi accidenti per la fola intro¬ 
duzione della candeletta di cera unta di olio di uli • 
ve nell’ uretra; e che l'olio, con cui fi era unta 
la candeletta , folte la prirtcipal cagione di tanti 
fcompiglj nella macchina, pei quali il malato fi cre¬ 
deva morto % ce ne aflicurammo, con aver poi in¬ 
trodotta la candeletta unta di butiro , e poi altre volte 
di olio. Quando era unta col butiro , neffun acci¬ 
dente produceva, ma Tempre graviflimi, quando era 
unta di olio. I! malato però fi trovò guarito dopo 
quaranta giorni di cura di una pertinacilfima gonor - 
rta abituale , fovente accompagnata da Jlranguria . 


Debbonfi 
con tutto 
ciò conti¬ 
nuare , e 
con quali 
avvertenze. 


1 
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„ effe repetendam praeclare demonftrat eOrum- 
„ dem tymptgmatum acceflìo, etiamfi liquores 
M tantum -ex mucidis, aqueifque velìcam attin- 
„ gant, vel aliquand*u injsttiones fuerint in* 
„ termiffae Con tali ìnj trioni continuando a 
faorfi il callo, e le fordidezze, lì vedono fi¬ 
nalmente efcire gocciole di vero pus concotto, 
o pellicole bianche, o tenui fquame, come 
forfora, le quali tempre cadono in fondo del 

vafe, e vi fi raccolgono . 

191. Si debbono continuare quelle inje^ioni 
© colla decozione emolliente , o coll’ olio , or 
coll’una, or coll’altro interpolatamente, tutti 
ì giorni , o un giorno sì, e 1’ altro nò, tem¬ 
pre alla lera, mettendoli in letto, fino che per 
un mele non fi veda più quel fedimento nell* 
orina, ed effa palli liberamente a pien canale 
fenza difluria , ed a filo continuo ; impercioc¬ 
ché , quando quelle putride materie già efeono, 
le per cinque , o fette giorni fi tralafcino le 
inje{ioni y di quelle anco ceffa lo fcolamento , 
nè la guarigione è perfetta ; fe però fi ripi¬ 
gliano le injeftani , ritornano anco , quantun¬ 
que in minor grado , gli accennati fintomi , e 
con elfi 1’ ^purgazione della materia, la quale 
non può dipendere , fe non dallo fciogliment» 

del callo , e delle fordidezze. 

291. Alcuna volta i malati hanno involon¬ 
tarie notturne polluzioni , che lafciano macchie 
rolleggianti, fofche con altre dente , putride , 
Quando le icorote ; quantunque il perineo diventatile tefo, 
debbono fa- ed infiammato, ci avvertifee il LaPI di noi* 

re vulnera- applicarvi empiajlti , tataplafmt , fomenti , o 

r«* unzioni emollienti rilafjtinti , le quali potreb- 

bono chiamare all’ efterno la fuppurafione , e 
quindi produrli Jeni , e fijlole. Se finalmente le 
fordidezze fono affatto ftate evacuate, e fciolto 

il callo, affine di 'corroborare le parti, per 
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quindici giorni una volta al giorno fi dovranno 

fare injefioni con vino , od acqua , in cui fi 
abbiano fatte bollire le piante di virga aurea , 
di millefoglio , d’ iperico , di tanaceto , o limili. 

293. “ Verum , qui brevi iànationem cre- 
„ diderit confequendam ( dice il LaP 1 delle 
fue injezioni , come abbiamo detto qui Jopra 
delle candelette ( 286. ) ) , is certo fallus eft ; 
„ ad menfes ennn multos nihil molefia laspe 
,, produci lolet curatio ; neque medicmae diu- 
„ turnitas aegrum follicitabit, praefertim fi, 
,, nullo adjuvante, injeétiones alternis, velcon- 
„ tinuis diebus peragantur. jEgrotantes ìgitur 
,, etiam atque etiam éxhortor, ut laeto animo 
,, viam ingrediantur, non tamen lubito, fed 
„ fiato tempore decurrendam ; nam, ut vetus 
„ fert proverbium : Nemo repente fit fanus ; 
„ fanitatem vero ferio, ac vehementer defide- 
,, rantibus ea brevior effe curatio , quae tutior 
,, eft , videtur ; ego autem, nifi animus me 
,, fallii meus, certiflìme confido, hujus mei con- 
,, filii, ingenti ftudio, & obfervationibus parti, 
„ nunquam fore, ut a:gros poeniteat, tum a 
„ Medicis arte peritis, qualecumque id fit, 
„ haud improbatum iri 

294. Io fteffo poffo rendere teftimonianza, 
che , quando la Jlranguria venerea dipende ve¬ 
ramente da ulcera fordida callofa, quello fia 
un efficace rimedio per guarirla. Honne già 
fatte fette fperienze , ed offervai, che le con¬ 
trazioni , lo fpafmo, e la febbre non in tutti 
allo fteffo tempo fi fvegliano, nè in tutti con 
egual veemenza . Fuvvi uno di que’ fette ma¬ 
lati, uomo ipocondriaco, il quale ebbe nove 
leggieri paroflifmi , i quali da un Medico, a 
cui non era flato detto, come fi ulaffero quelle 
injezioni , furono giudicati d’ una febb e inter~ 
mittente anomala ; imperciocché non avevano 


La cura £ 
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intervalli egualmente diftinti ; tre altri malati 
ebbero prima del fettimo giorno contrazioni , 
e febbre sì forti, che temettero della vita. 
JBifognò loro cavar Jangue , ufare altri rimedj 
antijiogifiici , ed anco anodini ; avendo però 
incominciate le infezioni , che fi erano trala- 
fciate , le contrazioni, e la febbre furono tanto 
leggieri, che fi è potuto coraggiofamente con¬ 
tinuare fino alla perfetta guarigione. Due altri 
ebbero fintomi affai miti, ma fi Accedettero , 
e durarono molto tempo ; uno di elfi ebbe 
più di venti accefii di febbre , e la cofa durò 
ben tre mefi. Il fettimo non potè foffrire V in¬ 
iezione d’ olio ; imperciocché tortamente gli fi 
eccitava una moleftilfima tentigine , guarì però 
anch’ erto perfettamente colle fole inje{ioni emol¬ 
lienti , a cui io aveva aggiunto qualche pugillo 
di linfeme. 

295 Che con quelle fole fi poteffe alcune 
volte guarire, 1 ’ aflìcurò lo fteffo Lapi : “Non 
,, hunc tamen curandi modum ( cioi di far 
fucctdere le infezioni oleofe alle emollienti ). 
,, eligere femper erit neceffe ( fcrijjt egli pag. 
,, 15. ); quia & laxantibus injeélionibus pnus, 
„ & oleo poftea quolibet uti poterimus , vel 
„ aqua tantum cum emollientibus herbis inco- 
„ fta, vel folo plures oleo curationes abfol- 
„ ventur. Pnor autem medendi fola aqua mo- 
„ dus ad leviorem , alter ad graviorem mor- 
,, bum tuto erit accommodandus Perche forfè 
non potrefle sì facilmente avere l’edizione di 
Roma della Difertazjone del Lapi , vi avver¬ 
tilo effer quella la 117. delle Mediche rac¬ 
colte dall’ Halllr pag. *25. del Tomo IV. 


SUP- 
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' SUPPLEMENTO SECONDO. 

Circa i catturi fltjjibili , c gli ojlacoli 

nell 9 uretra . 



Jl Bertràndi ( num . 178. ) fa inventore 
delle Jciring/te flejjìbili il RoncàlLI , non già 
il Dàran , come fi è creduto dai Francefi . 
Ma il celebre signor Michele Troja , Chi* 
rurgo di Camera di S. M. il Re delle due Si¬ 
cilie, a pag. 261. del primo Tomo delle fue 
Legioni into no ai mali della vefcica orinaria , 
€ delle fue appartenente ( ) , fa ofTeivare, che 
Avicenna fin dal nono lecoJo già le cono¬ 
sceva, avendo lalciato fcritto : Syringarum 
melior ejt illa , qua tjl ex Uvioubus corporibus , 
6* magis fufceptibilibus fiexionis , e infegnato , 
che, per averle tali, fi poflono coftruire di 
pelli di alcuni animali marini , o falvatici , ac¬ 
conciate in certa particolar maniera , e conglu¬ 
tinate col glutine di cacio \ approvava fimilmente 
quelle di piombo , o di /lagno con alcune particolari 
preparazioni; il Troja avvertile inoltre, che 
quel gran Maeftro di Chirurgia Fabrizio di 
Acquapendente avea immaginato, per aveie 

faringite più flefiibili di quelle di rame y di ori- 
calco , o di argento i di farle di corno , perchè 


que 



(4) Napoli 178^ in 8. in una Memoria fulla coflru - 
{ione dei cateteri fltjjibili e di ogni altra fona di tubi 
pieghevoli % onde la Chirurgia poteffe aver bijogno . 

( b) Canon, lib. 3. fen i$>. trafilar. 2. cap. 9. A VI¬ 
CINA viffe nel X., e non nel IX. iccolo • Vedafi 
la nota (i/J della pag. 7. 


Avicenna 
conolceva i 
c atei tri JkjJi* 
bili • 
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quella materia introdotta nell’ uretra diviene 
pel calore molle , e pieghevole {a) , le quali 
però non furono poi in pratica trovate conve¬ 
nienti . 

Furono bensì trovate convenientiffime , e lì 
continua a farne ufo, le candelette cave dal me* 
defimo deferitte nel cap. LXVII. intitolato de 

auferenda caruncula , quarti vulgo carnojitatem 
dicunt , e meatu urinario . 

Avicenna non diffe con precilìone in che 
modo preparale le pelli , di cui li ferviva per 
fare le fue feiringhe flejjìbili\vcvA 1 ’ Elmonzio, 
che le faceva pur di cuojo , lì fpiega chiarifli- 
mamente : “ Ut autem ( dice egli (£) ) in ve- 
„ lìcam quodlibet injiciatur abfque dolore, ca- 
„ theterem novum inveni, quia corniculutn 
,, argenteum , quo Chirurgi fummis cruciatibus 
„ urinam exigunt, atrox , atque cruentum eli, 
„ ideoque prorfus difplicuit. Inter plures au- 
M tem, quos tentavi, aptiflimus, atque inno- 
,, cuus occurrit, qui e tenui corio fieret. Ni- 
„ mirum ad hoc corium, live alutam intus de- 
,, pinxi colore albo ex cerufla , Se olèo lini ; 

,, quum- 



De chirurgici* operati cap. Vili. > che ha per 
titolo: De \ e ficee vitiis Chirurgia indigenùbus , & primo 
de unno, fupprejfione . Fabrizio d’ ACQUAPENDENTE è 

{lato così detto dalla fua patria Acquapendente Città 
dello Stato Ecclefiaflico. Il fuo trattato delle opera¬ 
zioni di Chirurgia, che fa la feconda parte delle fue 
Opere Chirurgiche , è flato pubblicato per la prima 
volta nel 1617. a Padova in foglio; ecco perchè 
l’invenzione dei cateteri di corno da alcuni è attri¬ 
buita a Gioanni Jessen, Nobile Ungarefe, Citta-, 
dino diBreslavv, Profeffore di Medicina prima a Wir- 
temberg, poi a Praga, dov’ è flato decapitato nel 
1619. Li loda nelle lue 1 n(li tulio ne s Chirurgicee flam- 
pate a VVirtemberg nel 1601. in 8. 

(J>) De lithiafi cap. Ili, mia. 34.. 
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» quumque fere jain exaruit, fiftulam exinde, 
,, fuendo, componi julfi, cui filum aeneum per 
>, longitudinem indu&um effet , eratque futura 
li ejus plana, ut nequidquam protubcraret. Uno 
,, autem hujus fiftulae extremo filtrila asnea fa¬ 
ll tis ampia aptetur, ut ipfi fypho fyringae in- 
» datar, quoties libuerit, amboque apte re- 
» fpondeant, ut hac via liquor in veficam in- 
„ jicr queat. Porro tota coriacea fiftula colla 
,, firmetur, ut, hac deinde exficcata, colore 
»i aliquo , atque oleo lini pingatur, idque vi¬ 
li delicet tam ob majorem fiftulae firmitudinem, 
i» quam etiam ne per liquorem injiciendum 
>i permadeat, & flaccefcat . Edudto igitur filo 
,, aeneo , alter ejus vicarius in locum fubintret 
,, ex gingiva balenae paratus. Ergo habes fic 
,, fiftulam tenuem flexibilem , quae nequidquam 
„ dolet immittendo, etfi quadragies unico die 
„ in veficam protrudatur. Primis quidem vici- 
„ bus circa fphimfterem infuetum dolet ; at 
,, nwx ceftat pavor illius contraétionis. Abftra- 
,, hitur autem lotium , quoties lubet, evacua- 
„ taque velica , injicitur per fyringam demum 
,, retro ad fiftulam adaptatam ufque in veficam 
„ quidquid lubet , modo intromittendus liquor 
„ fit indolens , nec ingratus . 

“ E’ElSTERO (a) ( dice il lodato signor 

Troia 



( a ) Jnftitut • Chirurgo Tom . IL pag. 833. Lorenzo 
Eistero nacque a Francfort del Meno ranno 1683., 
ed è morto a Elmftad nel 1758. I meriti di quefto 
dotto Medico fono notiflimi per le molte opere da 
lui pubblicare fulla Medicina, fulla Chirurgia, full* 
Anatomia , e filila Botanica, e maflìme pel fuo Com¬ 
pendio Anatomico , e per le file Injliturioni di Chirurgia - 

Sulle malattie veneree niente di lui abbiamo , che 

Upa Di (Tentazione de Chirurgorum errarli us in curandls 
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v Troja (<?) ), e quanti altri hanno fcritto 
,, di materie appartenenti ai cateteri , temendo 
99 e della mollezza della foftanza , e della ma* 
„ niera, onde fi lafcia agevolmente penetrare 
99 dagli umori , hanno condannata V ingegnosi 
,, invenzione dell* Elmonzio , ma fenza alcol* 
u tarlo a parer mio ; poiché egli infegna un 
9, particolare aoparecchiamento y col quale , 
„ avendolo io più volte provato, lòno riufcito 
99 a fare degli eccellenti cateteri , a cui fatta 
99 qualche piccola correzione, fono entrati in 
^ vefcica 9 dove fi fono per più giorni folle* 
,9 nuti 9 fenza molto guaftarfi Il sig. TROJA 
pertanto prende quella lottiliffima pelle di ca* 
ne 9 di cui fi fanno i guanti da donna ; la tin¬ 
ge , come infegna V Elmonzio , con cerujja 
triturata ben bene in un mort/jo di bronzo 
con olio di Imo cotto • Diffeccata la pelle 9 le 
ne tagliano delle fettucce larghe due lince arca, 
e tagliate a uno degli eftremi in due mezze lune 
conveffe affinchè, continuandoli la cucitu- 
ra fin fopra quello eftremo 9 la punta della fci- 
ringa rimanga rotonda , e chiufa . Detta cuci¬ 
tura fi fa con un fottiliffimo ago intorno ad un 
proporzionato filo di ottone nella (teda manie¬ 
ra , che fi vede nel catetere del RuNCall (c). 
Coll’ acuta , e lottil puma di un temperino fi 
fa poi un foro bislungo a uno dei lati della 

fi*- , 



morbis venereis , difefa fotto te fua prefidenza da Gio. 
Jacopo Schmid a Helmftad 1 ’ anno 172S. Da .pure 
una fuccinta idea di quelle malattie nel fuo Compen¬ 
diarti Medicina prafli a , ftampato in Amiterdam 17^3. 

in 8. 

(a) toc cit . pag. 263. 

b) Tav. I. Fìg. I. A. 

c) Tav. I. Frg. IL C.C.C. 
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fciringa vicino all’ eftremità chiufa, e un altro 
più baffo all’ altro lato . In vece della colla. , 
che non fi attacca bene alla pelle a motivo 
dell’ olio di lino , che l’ha penetrata, e in ve¬ 
ce del fecondo colore , onde fi ferviva 1 ’ El- 
MONZ.IO , egli adopera dell’ ottima vernice ad 
olio di coppal (a), cui, dopo efferfene afciu- 
gate quattro , o cinque mani date con un pen¬ 
nellino , lilcia con pietra pomice , e con tri- 
poli . 

Cornelio Van-Solingen Medico , e Ceru- 

fico Olandefe , che fiorì all’ Aja da circa la 
metà fin verfo la fine dell’ ultimo paffato fe- 
colo , nella fua Chirurgia pubblicata in Amfter- 
dam l’anno 1684. defcnlfe, e delineo prima 
del Roncalli un catetere fleflibile di fua in¬ 
venzione , fatto con una laminetta fpirale di 
argento, quale fi può vedere nella F g. III. 
della noftra prima Tavola (£) . Avvegnacchè 
quello fi trovi preffo quali tutti i Cerulici ( ri¬ 
flette Lo (ìejfo signor T^uJa (c) ) , è nondi¬ 
meno il più difadatto all’ ufo -, perchè, fe fi 
vuole adoperare nudo, gl’interftizj delle fpire 
venendoli ad aprire , oltre che ne rendono la 
fuperficie fcabrofa , ed afipra , tornandoli poi a 
chiudere, poffono dolorofamente pizzicare le 
parti molli . Se poi fi vuole coprire di pelle 
d' anguilla , d’ interini di pefei , o di altri ani¬ 
mali , come alcuni ufano di fare, quelle fo- 
ttanze venendofi a corrompere, fiamo nella 
neceflità di ritirar troppo pretto lo ftrumen- 

to ’ 



(a) L* urina feioglie facilmente quella vernice , e 
perciò tali cateteri poco durano. 

(/>) Vedafi pure la citata Chirurgia del SOUNGEW 
fané III. cap. VII. tav. VI. fig. 17. 

(c) Ibid. pag. 2 6$. - 
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to (0). Vuoili perciò preferire la feiringa ver¬ 
micolare dd Runcalli deferitta ai num. 178., 

e 179*, e da noi fatta delineare nella mento* 
vata Tavola prima . 

Pietro Paolo Lapi parente di Gioanni Ge¬ 
rolamo, di cui abbiamo parlato al num. 187., 
fi applicò, fecondo che racconta il sig TrojA 
(fi) , a perfezionare detta feiringa del Ron¬ 
ca Llì , con fervirfi , per far la fpira, di un 
filo tondo à !’ argento , di acciajo , o di ottone , 
come fono le corde da chirarr*, coprendo 
quindi elTa fpira di una fettuccia, oflia naftro 
incerato fenza cucitura , ballando farne caval¬ 
care i due lati l’un fopra l’altro, acciocché il 
tutto refti uniformemente combaciato mediante 
la cera . L’ eftremità del catetere non è neppu¬ 
re di argento , perchè balla , fecondo il Lapi , 
lafciar in quel luogo qualche interllizio tra le 
fpire della corda corrifpondenti a dei fori fatti 
alla fettuccia, la quale è congegnata in ma¬ 
niera , che terminali in una punta rotonda. 
“ Quelli cateteri ( fegue T ingegrtofio Scnttor 
Napolitano (fi) ) , fono facili a farli , ma han- 
,, no l’inconveniente, che la fettuccia rella 
,, (òbito , per cagione dell’urina, e del calore 
,, del luogo, feoperta dalla cera; e fe il Ron- 
„ calli avea per preferenza raccomandato la 
,, corda di argento in vece di quella di accia- 
„ jo, o di ottone, fi è, perchè quelle ultime 
„ contraggono troppo facilmente la ruggine (d) 


e 



(a) E’però facile l’impedirne la corruzione, fe li 
ungono collo fpiriro di trementina . 

0) Ibid. pag. 268. 

(cì Ibidem . » 

(d) Argenteam laudavi ( fcrive il RONCALLI a pag, 

tio. della fua Opera ); catcra cnim metalla facili 4 





secondo: 
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t racconta di aver conofciuto uno Speziale, il 
quale, perchè (offriva da quattro anni riten¬ 
zione d’urina , effendo nella neceflità di far ufo 
di catturi pieghevoli coftruiti con una corda di 
ottone da chitarra, ebbe un copiofo fluffo di 
fangue dall’ uretra, e fopportò acerbiflimi do¬ 
lori , per efferfi rotta più d’ una volta quella 
corda , che perforò colle fue punte l’invoglio 
incerato, e lacerò quel canale nel tirar fuori 
lo (frumento. 

Alcuni fanno ufo delle candelette cave fatte 
di femplice tela incerata , o fpalmata di qual¬ 
che convenevole empiaflro : per far quelle can¬ 
delette fi avvolge una (Irifcia di quella tela in¬ 
torno ad un cilindro di ferro , o di ottone, fe 
ne tondeggia la punta, e vi fi fanno dei fori 
laterali. Ma sì fatte candelette fono troppo de¬ 
boli , e di poca durata, reftano ben tolto fchiac- 
ciate, e prive di lume ( num. 2 Sc.pag. 338.). 

Si poffono anche fabbricare degli ottimi ca 
teteri fiejflbili con molti fili di argento fiffatta- 
mente tra loro intrecciati, che compongano 
lunghi cannellini pieghevoli , faldandovi però 
ai due eftremi le eftremità di un cantere ordi¬ 
nario : di que’ fili di argento così intrecciati a 
maglia i Turchi fe ne fervono per le briglie 
de’ cavalli (a) . 

V’ ha chi non efita, quando è neceffario nel¬ 
le ritenzioni d’ urina di ripetere fovente il ca- 
teterifmo , lafciare il catetere ordinario di ; 

gento 


Coftruzio' 
ne delle 
candelette 
cave „ 


Altra ma¬ 
niera di far 
catturi flcjji - 
bili d* ar¬ 
gento . 


r- 


fc 


rubigine laduntur > propter falinas lotii particulas . A ma - 
gnatibus tamen auro poterìt confici, quod caUrorum efi 
propriiffimum . 

(a) Vedafene la Figura Tav. 1 . Fig. Vili. 


BeRTRANDI TOM. VI, MAL. VEJ6. 
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gerito nella vefeica, manrenendovelo per mez s 
zo di due naftri attaccati ai Tuoi anelli, e rac¬ 
comandati a una cintura . Ma liccome quel ca¬ 
tetere non ha la figura dell’ uretra, incomoda 
moltiffimo il malato, il quale è coftretto, men¬ 
tre quello linimento Ila nella vefcica , di re- 
ftare quali immobile nel letto, o affilò lopra una 
fedia Tempre nella medefima Umazione, oìtrecchè 
li è più volte offiervato, che dalla continua 
preffione di quel corpo fedo , e duro full* ure¬ 
tra , o fulla vefcica nacquero infiammazioni, 
acciaccamene , efeoriazioni, emorragie , e per¬ 
fino la cancrena di quelle parti (a') . 

Per andare all’ incontro a così gravi difordi- 
ni il Petit inventò un catetere , che ha la for¬ 
ma di una S Romana, il quale, meglio acco¬ 
modandoli alla figura dell’ uretra, ne rende 
molto meno incomodo quell’ ufo permanente 
(^) . Imperciocché , oltre il vantaggio della fi¬ 
gura , la Tua eftremità, che rimane fuori dell’ 
uretra, effendo rivolta, e pendente in giù verfo 
lo fcroto , pel proprio pefo ne fa innalzare l’al¬ 
tra eftremità contro 1’ arco del pube, onde lo 
{frumento anche fenza 1’ajuto de’naftri rimane 
in fito , e 1’ uomo può levarli di letto , vol¬ 
tarli, federe, camminare, e fare tutte le fue 
faccende con poco , o neffuno incomodo, e 
{enza che fcappi dati’ uretra. Non deefi pero 
diffimulare , che anche quello catetere non può 
effe re fopportato da tutt* i foggetti, perchè non 
in tutti l’uretra ha precifamente la medefima 


cur- 



(<j) Petit Traiti des malad. Ch'ir urg. Tom. 111. pag. 
74., & fwv. _ 

( b) Vedanfene due delineati nelle Figs IX. 3 e X • 
delia Tav. L 



SECONDO! HI 

curvatura ; nè il Petit è (lato il primo ad im¬ 
maginarlo . Il Camper (a) fa offervare , che 
Rufo già lo defcrive (^), e il signor Troja 
(c) dice , efferfene trovari alcuni con tal figu- 
ra nello fcavo dell 5 antichiflima Città di Pom- 
pea , già da tanti fecoli fiata Sotterrata dal Ve- 
fuvio , i quali fi confervano nel Mufeo Reale, 
Da pochi anni in quà fi coftruifcono in Fran¬ 
cia, in Inghilterra, in Alemagna, e in Italia 
degli ottimi cateteri pieghevoli colla gomma eia • 
jhea . Quella foftanza è un fuco latteo , che 
cola per mezzo d 5 incifioni lungitudinali, e ob- 
blique fatte alla fcorza del tronco di un altifli- 
mo albero , che crefce abbondante nell 5 Ameri¬ 
ca meridionale, e maffime lungo il fiume delle 
Amazoni, e nell 5 Ifola Cajenna , chiamato da¬ 
gli Americani heve , jcvl , kaoutchouc , cahuchu , 
dai Portoglieli pao de feringa , e dai Francefi 
bois de feringue , perchè que 5 popoli ne fanno 
delle feiringhe , per imporre clifleri , o fare al¬ 
tre injelioni . I primi a far conofcere quella 
gomma in Europa fono flati il Padre ChaR- 
LEVOIX, e il celeberrimo de la Condamine, 
ma Soprattutto quelT ultimo, il quale nel 1736. 
ne mandò una certa quantità alla Reale Acca- 

' * demia * • 



(tf) Demonjlrat . Anatomico-patholog . Uh. li VII. 
\b) Llb. 3. de appellai . pari . corpor. hum. Qui RUFO, 
dovendo deferivere la clavicola, dice , che quett’ olio 
ha la figura d’ un catetere da uomo . 

(c) Pag . 171. dell' Opera citala . E bifogna infatti , 
che anticamente di taf foggia foffero tutt’i cateteri 3 
dacché Celso ( de Medie, lib. PII. cav . XXVll. 
num. 1. ) facendone la detenzione, così li efprime : 
Incurvai vero effe eas ( fiflulas , cioè i cateteri ) paul* 
lum , fed magìs viriles oportet ; quel paullum incur¬ 
vai non può convenire ai noftri cateteri da uomo, 
che lo fono moltiffimo. 

Z z 
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dehiia delle Scienze di Parigi, per cui com- 
melfione egli allora viaggiava nell’ America; ne 
parlò poi nella relazione del fuo viaggio , ch« 
è ftata inferita tra le Memorie di detta Accade» 
mia per 1 ’ anno 1751. (/) . Il Fresneait 
.diede quindi nelle fteffe Memorie per 1 ’ anno 
1752. ( b ) la defcrizione, e la figura dell’ al¬ 
bero, che la produce, quale l’aveva oflervato 
nelle felve della Cajenna: infine il signor F.U» 
SÉE AuBLET nella fua H^ìoire des plantes 
de la Gujane Frangoijc rangées fuivant la me- 
thode fexuelle , flampata a Parigi in 4. nel 
1774., ne ha dato la defcrizione, e la figura 
più efatta , e 1 ’ ha chiamato Hevea Gvjanen[ìs y 
mentre il Linneo lo nomina Jatropha elaftica. 

Il fuco, che cola da quell’ albero , li con- 
denfa facilmente al calore del fole , del fuoco, 
e al fumo, diviene alquanto nero, e prende 
1 ’ apparenza d’ un cuojo . “ E’ quello un corpo 
lorprendente ( dice il signor TkoJa (è) ) , 
delie cui qualità è flato da molti molto par¬ 
lato : una delle fue proprietà Angolari è quella 
di edere dotato d’una forza elaftica maravi- 
gliofa in modo , che, tirato per forza , ed 
in fenfo contrario colle mani , Ila capace di 
acquiftare fenza romperli una lunghezza di 
fette, otto , nove volte, ed anche al di là 
più di quella , che aveva prima di elfere fti- 
rato : allentata poi la tendone, fi rimette 
immantinente alla fua primiera, e precifa 
lunghezza, nè perde mai quella forza di 

con- 


00 P*g- 3 ' 9 - 

(£) Pag . 319. 

(c) Loc. cir. pag. 272. Queft’ Autore nel fupple- 
mento alP Enciclopedia alla parola rèfine ilaflique ne 
parla anche diffulamente. 
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^ contrazione , per quante , e quanta fiate fi 
,, veglia fare il faggio di {tirarlo Infino a 
tanto eh’ egli è fluido , fe ne poflbno tare di- 
verfi utenfili ; e oltre alle feiringhe , che ab¬ 
bialo già detto eflere dagl’ Indiani con eflò 
bricate , ne fanno anche delle bottiglie , degli 
ilivali, degli anelli, delle fmaniglìe, e dell© 
torchie, che ftanno accefe lunghiflimo tempo , 
fenza troppo colare , efalanti un odore piutto- 
fto grato. Quefta gomma viene in Europa fol- 
tanto infpeffata , e per lo più fotto la forma di 
alcuni di quegli utenfili. 

Per lungo tempo hanno faticato invano i 
Chimici, per trovare un mcjlruo capace di fcior- 
la ; conciofliachè in ciò ella differifee dalle al¬ 
tre gomme , e refine , che è ugualmente in- 
didolubile nell’ acqua , che nello fpit'no di vino 
rettificato. E* vero, che al lodato FresneaU 
venne fatto di fciorla nell’ olio di noce , ma 
fciolta in quello mefiruo più non potè riacqui- 
ftare, feccata che fu , la fua elafticità, nè Ser¬ 
vire agli ufi, cui fi voleva deftinare. Il Mac- 
QUER (<?) trovò poi, che fi feioglie facilmen¬ 
te nell’ etere vitriolico , purché fia puriffimo , e 
che, dopo edere (lata così fciolta , fe fi lafcia 
rafeiugare , riacquifta di bel nuovo le fue pri¬ 
mitive qualità, e tra le altre la fua forza ela¬ 
mica . Altre foftanze la feompongono del pari , 

come 



Mèmoires de VAead. des Sciences de Paris 1768, 
fur un moyen de diffoudre le caout chouc . Le fperienz® 

del Macquer non riufeirono al signor Berniard, 
che le ha ripetute. Vedafi il Journal de Phyfique de 
Mr % l'Abbi Rozier. Forfè ciò dipende, come con- 
ghiettura il signor Fourcroy, dalla diyerfità della 
gomma claflica prodotta da alberi di fpezie, o alme-? 
ao di varietà diverfa. 

Z i 
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come gli olj ejjen^lali , ina , fciogliendola, o 
le fanno perdere le fue proprietà, o la rendono 
difficili dima ad afciugarlì. 11 prezzo troppo ca« 
ro dell’ etere vitriolico era cagione, che con effo 
non fi poteva fciogliere tutta quella quantità di 
gomma elajlica , che farebbe necefiTaria pei varj 
ufi , ai quali può convenire , quindi è , che il 
signor Troia fi mife a fare molte ripetute 
fperienze, per ifeoprire qualche altro diffolvente 
men coflofo , e lo trovò nell’ acqua di ragia 
difiillata , volgarmente detta acqua di rafo , 
la quale colla pochiffimo. Quando non è ne- 
ceflario di averla molto fciolta, ballano per 
ogni oncia di gomma fedici once d’ acqua di 
ragia , colandola poi, fciolta che è, con forte 
efprelfione : la dofe dell’una, e dell’ altra può 
duplicarli, o triplicarli a tenore del bifogno (a). 
Chi defideralTe di avere maggiori notizie fulla 
lloria naturale della gomma elaflica , e Culle di- 
verfe fperienze fatte fopra di ella dai Chimici, 
legga il Tomo li. della Biblioteca Fijìco- Medi¬ 
ca del Nord y ove troverà 1’ellratto delle Dif- 
fertazioni pubblicate fu quello argomento da 
Arnaldo Juliaans (£), dal ThoReY Speziale 

di Ambourg, e da altri. 

Il MacqueR, trovato che ebbe nell’ etere vi- 
triolico il vero dilTolvente della gomma elajlica , 
fenza che quella in niente perda le fue qualità, 
ne fabbricò dei tubi flelììbili fopra un modello 
di cera, che poi faceva liquefare nell’ acqua 
bollente; indi I’Herissant comunicò quello 
Hello anno 1768. all’ Accademia Reale delle 


Scienze 



(a) Troja loc. cit. pag. ~Sy., e 188. 

„ (*) D.Jj } ertatìo chemica inauguralis de refina 
Caytnntrji . J rajcfti ad Rhenum in 4. 


daJlicA 
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Scienze di Parigi (a) le fue idee di coftruirne 
dei cateteri. Le fteffe fperanze concepito aven¬ 
do apprels" appoco nello fteffo tempo il signor 
TroJA , che allora trovavafi in Parigi, comu¬ 
nicò il iuo difegno al signor Bernard, indu- 
ftriofo artefice di frumenti di Chirurgia in oro, 
e in argento, perchè fapeva, che già fabbricava 
alcuni cauteri fUJfibili di fua invenzione . Fe¬ 
cero infieme varie pruove colla gomma elajìica > 
le quali riufeirono per allora infruttuofe . Ef- 
fendo poi il signor Troja ritornato in Italia, 
il Bernard continuò ad applicarli da fe folo 
alla coftruzione di que’ cateteri , ed è giunto a 
forza di fperimenti a formare ficuramenre i mi* 
gliori, che mai fi potettero immaginare, i quali 
ora fi vendono affai caro per tutta la Fran¬ 
cia, e in gran parte dell’Italia. Nella loro com- 
pofizione v* entra fenza dubbio la gomma da - 
fica , ma deffa non è la fola materia; ella è 
mifchiata con qualche refina , o altra cofa, che 
dà la fodezza ai cateteri. La gomma così me- 
fcolata fi lpalma fopra un cannellino comporto 
di io. refi vicendevolmente infieme intrecciati 
a foggia di tubo. La fuperficie di tali cateteri 
è lifeia , e pulitiflìma, fono erti pieghevoliflimi, 
ficchè fi poflono avvolgere in due , o tre cer- 
chj, fenza che detta loro fuperficie ne fia alte¬ 
rata : ne 9 loro diametri trafverfali fono fodiflì- 
mi ; onde difficilmente fi poffono fchiacciare, e 
perdere il loro lume. Con un cilindro di ot¬ 
tone , o di argento incurvato , come i cateteri 
ordinarj , fi poffono facilmente introdurre nella 
vefcica , e rimanervi fenza incomodo per 
molti, e molti giorni, effendo la loro foftanza 

non 



(a) Acadi Roy . dei Sciences de Paris anncc 17680 
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non così prefto folubile dall’ orina , e refiftendo 
un tempo ragguardevole fenza fcomporli in al¬ 
cun modo . Quando fonofi adoperati , eftratti 
che lorioli dalla velcica, bifogna aver la precau¬ 
zione di lìropicciarli con una carta oliata, e un 
poco di carbone polverizzato, perchè 1 ’ olio, di 
cui fi untano per introdurli più facilmente , ne 
altera alquanto la loro lifcezza. Le loro punte 
fono rotonde , e lifce , e lateralmente ad effe 
fonvi due fori ovali l’uno più insù dell’altro, 
non già a dirimpetto . All’ altra eftremità , che 
ila fuori dell’uretra, v’è un bocchino d’argen-, 
to coi fuoi anelli, il quale fi avvita nell’aper¬ 
tura del catetere. Vedanfi tre di quelli bocchini 
nelle Fig. XI., XII., e XIII. della Tavola pri¬ 
ma , gli uni più grofli degli altri, per adattar¬ 
gli alla diverfa groffezza de’ cateteri , 

AVrì del Gioanni Criftiano Antonio Theden, efper- 
Tbeden. tilfimo Cerufico di Berlino, il quale efercitò 

per molti anni con univerfale applaufo la fua 
arie nelle Armate del Re di Prulfia, inventò 
anch’ effo dei cateteri fUJJìbili fatti colla gomma 
elajtica : confillono elfi in un filo d’ oro , o di 
argento torto intorno intorno fpiralmente fopra 
una tenta, vellito pofeia di feta flofeia, e molle, 
indi bagnato nella gomma elajiica fciolta nell’ 
etere , fino a tanto che diventi un canale limile 
a un catetere. Il celebre RlCHTER , Profeflore 
a Gottinga, a cui il THEDEN fece dono di al¬ 
cuni di quelli fuoi cateteri , vi notò quelli di¬ 
fetti ; 1. che quando fono fiati per poco adoperati, 
divengono molli, ficchè non li poffono nuova¬ 
mente adoperare , fe prima non fi lafciano afeiu- 
gare, e indurare: 1. che, dopo effere fiati così 
leccati, acquiftano una certa rigidezza , per cui 
non fi poffono facilmente piegare , fenzacchè 
la loro intonacatura trafverfalmente fi fcrepoli : 
infine che, volendoli ritirare dalla vefcica, ac^ 
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cade fovente, che dovendoli ufare una certa for¬ 
za, perchè fono ritenuti dallo sfintere, gli anelli 
fpirali fi allunghino, e troppo lì allontanino l’uno 
dall’altro (a). Il Theden, in una lettera fcritta 
in Tedefco , e diretta al Richter , ftampata 
in Berlino l’anno 1777. in 8., correffe quell’ 
ultimo difetto, mettendo lungitudinalmente a 

lato del catture molti fili, che foltengano que¬ 
gli anelli infieme concatenati. Nel li. Tomo 
poi delle fue cjjtrv anioni , ed ef'ptrien^t per ar¬ 
ricchire la Chirurgia , pubblicato l’anno 1781. 
v’ è una Dilfertazione fulla gomma elajlica , e 
fui cateteri , che con ella fi fanno t ma niente 
aggiunfe di ellenziale alla loro collruzione , e 
finora quelli del Bernard hanno generalmente 
la preferenza. 

Il signor Troja fa oflervare (/>), che, quan¬ 
tunque i tubi , che debbono elìere intonacati 
colla gomma elajlica fciolta, fi pollano fabbri¬ 
care col filo femplice di lino, o di canapa, 
tuttavia la feta è da preferirli, perchè occupa 
minore fpazio , e i cateteri riefeono più flellì- 
bili. Si ferve della feta di prima mano , o fia 
della feta grezza, quale vien tirata la prima vol¬ 
ta dai bozzoli : proccura, che fia uguale, fenza 
nodi , e fcabrolìtà ; ne fa torcere infieme due 
fili, ciafcuno de’ quali è compollo da otto boz¬ 
zoli ; la fa quindi cuocere fecondo le regole 
dei lavoratori da feta , e così la rende foffice , 
e pieghevoliflima , e finalmente la fa intrecciare 
a foggia di tubo , mediante una macchina ap- 
prefs’ appoco limile a quella, onde fi fervono 

le 


del signor 
Troja. 


00 Vedete la Biblioteca Certifica del Richter fa¬ 
scicolo IV. decade I. pag. 194., e 530. anno 1777.4 
che fi ftampa a Gottinga in Tedefco. 

(*) Memoria fui cateteri fiejfibili pag . xjfiì 
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donne , che lavorano merletti, e di cui dà la 
figura, e la fpiegazione nella fua Tavola fe¬ 
conda . Confefla però di non aver finora po¬ 
tuto riufcire a far colla gomma elafiica cateteri 

così perfetti, come quelli del Bernard ; che p- 
però in vece di effa gomma fi ferve della lac¬ 
ca , cioè fa fciogliere nello fpirito di vino ben 
rettificato la gomma lacca , per averne una ver¬ 
nice molto carica; la quale cola poi per pan¬ 
nolino. V’immerge quindi il tubo di feta, e, 
lafciatolo in buona parte feccare , v’ introduce 
una tenta di ottone , per poterlo battere con 
un martellino, togliere ogni difuguaglianza, e 
e fchiacciare maggiormente la feta : cavane al¬ 
lora la tenta , e colla palma della mano rotola 
il cannello inverniciato fu di un piano lilcio , 
ed uguale ; poi lo mette un’ altra volta a fec¬ 
care. Seccato che è, vi fa fucceflìvamente 
delle altre immerfioni nella foluzione di gomma 
lacca , facendo feccare una dopo l’altra quelle 
intonacature , infino a tanto che l’intonaco fia 
/ufficiente , avendo ogni volta 1’ attenzione di 
/turare il forame inferiore del tubo , che refta 
otturato nell’ immergerlo in quella foluzione, 
come pure di mantenere aperti i due forami 
laterali. Per rendere poi la fuperficie del cate¬ 
tere ben lifcia , fi ferve della polvere di pietra 
pomice pallata per finilfimo {laccio , e meffia 
nell’ acqua, in cui ei bagna un pezzettino di 
panno, col quale fa flroppicciare il catetere ar¬ 
mato in dentro di una tenta di ottone ; e per 
maggiormente renderlo lifcio , lo llrofina dopo 
con un pezzo di faja bagnato in olio di ulive , 
in cui vi farà del tripoli in polvere finiffirna, 
terminando di pulirlo colla mano, o con altri 
/empiici pannilini. Un pezzo di ofio di balena , 
quale fi è veduto effere già raccomandato dall' 
ElmonZIQ ( pag. 349. ) , può fervirgli di 

anima. 
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anima. Quelli cateteri di gomma lacca fono 
certamente fleflibili , e comodi poco meno che 
quei di gomma elajlica ; ma fono molto piu 
pretto intaccati dall’ orina, e dagli altri umi¬ 
dori di quelle parti; per la qual cofa reftano 
pretto fpoglian della vernice , oltrecchè il folo 
calore la fa indurire, e (crollare, come lo 
fletto signor Troja confetta (j) . 

E quefto batti per dare una l'ufficiente idea 
dei principali frumenti itlventati , per cavare 
l 9 orina in cafo di Jlranguria , o d ’ifcuria , col 
poterli lalciare fenza grave incomodo per qual¬ 
che tempo nell’uretra, e nella vefcica. Ci re¬ 
tta ancora a dir qualche cola fugli oftacoli dell’ 
uretra, che impedifcono la libera efcrezicne 
deil’ urina, e fui mezzi proporti per rimediarvi. 
L’ HuNTER nella 111 . parte della fua Opera a 
pag. 114., e feg. tratta diffufamente di detti 
oftacoli, che riduce a cinque fpezie, le tre 
prime delle quali conrtflono nella diminuzione 
del diametro del canale , la quarta in efcre- 
fcenze nate dentro del medelimo , e la quinta 
nella fua compreflione cagionata dal gonfia¬ 
mento della proftata, o da altro tumore for¬ 
matoli in quelle vicinanze. 

Il rifìringimtnto dell ’ uretra ora è permanente , 
ora no ; il primo dipende, e nafce dall’ alte 
razione della ftruttura delle tuniche di quel ca 
naie : il non permanente da una femplice loro 
contrazione fpafmodica ; qualche volta vi fono 
inlieme e il vizio organico , e lo fpalino, 

Il rijlringimcnto permanente quali fempre è 
prodotto dall’ infpeflamento , e induramento di 
quelle tuniche in una data parte del canale , il 

quale 



(<0 jbid. pag. ag», 
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quale ora è ferrato circolarmente come da da 
naftro, ora è riftretto folamente ad uno dei 
fuoi lati (<a) ; ora il riftringunento è folo, ora 
fonvene due, tre, e più, che li fuccedono gli 
uni agli altri. Lo Hello Autore dice di averne 
trovato uno , che lì ftendeva per la lunghezza 
di più d’un pollice ( b). 

Quelli rifiringunenti lì fanno per lo più nella 
parte membranolà dell’ uretra, più di rado al 
di qua del bulbo , nè mai nella porzione dell* 
uretra , che palla a traverfo la proftata ; cre- 
fcono a poco, e vi vogliono anni intieri, pri¬ 
ma che, dopo aver cominciato, divengano 
molto incomodi ; fogliono efferlo più nell’ in¬ 
verno , che nella Hate . Egli è di fentimento, 
contro la comune opinione, che rariflìmamen- 
te dipendano dalle precedute gonorree virulente , 
o dalle injelioni ajì ringenei , o acri , colle quali 
fono Hate curate ; perchè ha olfervato ( la 
qual cofa anche da noi è fiata confermata ) , 
che limili rijtringimenti accadono 10. 30., ® 
più anni dopo la guarigione di quelle gonorree , 
e talvolta in perfone, che mai non ne hanno 
avuto alcuna, e accadono in quella parte dell* 
uretra, che è la fede meno frequente dalla go-, 

norrea , 

1 rijlringimcnti non permanenti , cioè i prodotti 
dalla contrazione fpafmodica dell’uretra, li cono- 
fcono da che in certi cali s’introduce faciliflima- 
mente il catetere , o la candeletta , e in altri cali 
non li può in verun modo penetrare . Quando 
fe ne fa 1’ efplorazione , pruova il malato un 

vi- 



(4) Vedafi la Fig. 1 . della Tav. II. Utt. C, 
(6) Loc. cit. pag. 118. 
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Vivìffimo dolore, e V inftrumento è refpinto 
con violenza indietro • 

Gli flringimenti permanenti voglionfì curare 
per mezzo delle candelette , le quali li fupera- 
no , o dilatandoli meccanicamente, come fa¬ 
rebbe un conio, o ulcerandogli , e facendoli 
fuppurare , oppure confumando per mezzo de¬ 
gli efcaroùci , onde fono compofte , le incraf- 
fate, e indurite tonache • Se lo Jìringimento è 
molto grande , ficchè 1’ urina non efea, che a 
filo, bifogna ufare una candeletta piccola. Av¬ 
vertali però , che, ficcome una tal candeletta 
ha poca forza per agire qual conio, fuol quali 
Tempre ripiegarli fopra fe fteffa, maflime le la 
Grettezza dell 9 uretra trovali ad uno dei fuoi 
lati ; conciofliachè in tal cafo il paflaggio li¬ 
bero del canale non è retto , ma trovali al la¬ 
to oppofto ; e fe il Cerulico non è attento, 
. crederà di avanzare oltre 1* oftacolo , mentre la 
candeletta altro non farà , che ripiegarli fopra 
fe fteffa. Bifogna adunque, che di tanto in tan¬ 
to la ritragga a fe, e, fe nel ritrarla fente, 
mentre li allunga fuori dell’ uretra , una cer¬ 
ta refiitenza ad cifrarla intieramente , potrà 
elTere fegno, che colla Tua punta fiali ve- 
ramenre infinuata dentro , o medelimamente al 
di la dell’ oftacolo , ma che fia fiata impedita 
di palfar più oltre per la fovraggiunta contra¬ 
zione fpafmodica, che 1’ abbia ferrata a traver- 
fo 1’oftacolo medefimo ; e allora, eftraendola 
affatto, fe il rijlringìmento è circolare , vedelì 
una depreflione circolare attorno la candeletta 
nel luogo, eh’ è fiata ftretta ; che fe lo firìn - 
gimento è ad uno dei lati, quell’ impreflionc 
o He r va fi anche ad un fol lato della candeletta • 
Può anche accadere , che la candeletta penetri 
colla fua punta in alcuna delle grandi cripte , 
che abbiatn fatto offeryare nelle pareti interra 

dea; 
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dell’ uretra dalla fofTa navicolare fin vicino agli 
orifi 7 j eferetorj delle ghiandole Cowperiane 
( num . 59 pag* 149. v ) , tanto più che le boc¬ 
che di dette cripte guardano obbliquamente dal 
di dietro in avanti, e che retti il Cerufico ingan¬ 
nato, credendo di aver penetrato oltre 1’otta- 
colo ; ma ne può eflere avvertito dal grave 
dolore fotterto dal malato , molto maggiore di 
quello, che foffre, quando veramente colla 
candeletta fi oltrepatta 1 ’ oftacolo . Sia però che 
fi adoperi una candeletta grotta , o una picco¬ 
la , in nettùn luogo s’incontra maggior diffi¬ 
coltà a vincere V oftacolo, che nella regione 
della proftata, e del grano ordaceo : qui la 
punta della candeletta , o del catetere può faci- 
littìmamente entrare nel feno , che è fcolpito 
alla baie del grano ordaceo , ed eflere impe¬ 
dita di penetrar fin nella vefcica dalla fpezie 

di valvula tefa fopra quefto feno ( p a g» M** 
nota ) . Quando fiafi oltrepattaro 1 oftacolo 
con una candeletta piccola , bifognera crescer¬ 
ne gradatamente il volume, e continuarne 1 ufo 
per lungo tempo ; altrimenti 1’ uretra nuova¬ 
mente fi reftringe , e pretto ritorna P antico in¬ 


comodo . 

Se non è poflìbile di pattare in alcun modo 
colla candeletta , fia grotta, fia piccola, al di 

là dell’ oftacolo , fuppofto, che non fiavi perfetta 
ifcuria , e che il malato continui , benché con 
difficoltà, a vuotar dell’urina la vefcica, bilo- 
gnerà eccitarne la figurazione , e la ulcera- 
gione , con far reftare etta candeletta cottante¬ 
mente applicata contro P oftacolo j che cosi per 
la fola irritazione , che vi produce , fi elulcera 
il luogo riftretto, e, fuppurando, fi dilaia , la¬ 
nciando poi pattar più liberamente Purina, e 
la candeletta . Non mai però fi ufi violenza , 
■perchè egli è facile di aprire falfe ftrade^, e 
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penetrare colla candeletta nel corpo fpugnofo 
dell’uretra, o al di là di quello al perineo, e 
perfino nell’ interino retto. L’ HunteR dà la 
feguente forinola per la compofizione delle can¬ 
delette : 

1^, 01 . ollv. Ih . xii : 
cer. flav. Ib. i : 
lithargyr. aur. Ib. i fs . : 
bulliant lento igne per horas fex . 

II litargìrìo ferve a renderle lifce , e più ag¬ 
glutinanti , che fé fodero compofte di folo olio, 
e cera. Samuele Graham, nella diflertazione 
de gonorrhcea virulenta da noi già citata a pag . 
151. nota (c) , anch’ elfo vuole, che le can - 
delettt fi compongano di un empiaflro duro, 
il quale porta vincere V oflacolo , ma nel tem¬ 
po Aedo così foffice , che non eccitino dolore 
nell’introdurle, e così tenaci, che non fi rom¬ 
pano ; tali fono le feguenti : 

' A . ( ,.1 '> 

Refin . alb . tinc . j : 

cer. alb. , emplaflr .. commuti, a unc • 

.A OO : 

liquefane lento igne ; deinde adde 
pulver. radic. anchufce drachm. fs. 

Si cola il tutto, poi fe ne fa empiajlro , che 
fi ftende fu pannilini, per farne candelette . 

Le candelette , che s’introducono nell’uretra, 
fempre fi deono legare attorno la ghianda pet 
la loro eftremità , che rimane fuori ( 169. ), 
altrimenti poffono facilmente penetrarvi intier 


ramente, 

3 



LO Per empiajlro comune s’intende il drap alma. 
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ramente, e medefimamente perderli nella ve- 
fcica. Se fono reftate nell’ uretra, bifogna ten¬ 
tare di acchiapparle per la loro eftremità con 
una di quelle tanagliette, con cui fi eftrae il 
calcolo arredato nell’ uretra , oppure , fe ciò 
non è poflìbile, fi proccurerà di ripiegare fo- 
pra fe fteflfo il pene verfo il pube ; che così 
forfè fi farà ufcire la candeletta , avvertendo 
però , che non fi ripieghi fopra (e fteffa. Se 
neppure in quello modo fe ne può fare l’effra¬ 
zione , fi farà un taglio all’ uretra vicino al 
luogo , dove fi fente l’ eftremità anteriore della 
candeletta , che poi fi eftrarrà O colle dita , o 
colle tanagliette . Ma fe la candeletta fofle pe¬ 
netrata nella vefcica, non fi può eftrarre , che 
coll’ operazione, che fi fa per la litotomia . 

Quando il palfaggio dell’ urina è interamente 
intercetto, perchè l’oftacolo ottura affatto in 
alcun luogo 1’ uretra, conviene allora confu¬ 
marlo cogli efcarotici , fra i quali deefi preferire 
la pietra infernale . Abbiam già fatto olfervare 
( num. 149. colle rifpettive note ), che gli An¬ 
tichi avevano inventate cannelle, e altri ftru- 
menti, per portare quegli efcarotici fui luogo 
precifo dell’ oftacolo , fenza offendere il rima¬ 
nente del canale. Guglielmo Loyseau, nell’ 
Opera latina de internorum , externorumque mor - 

I , • I 1 V * 

borum fere omnium curatione già da noi citata 
pag. 112. nota (f), racconta nel cap. XXXVI. 
pag. 108., che è intitolato de caruncula , fivt 
hyperfarcoji urina exeretionem prohibente , di 
aver guarito di un tal male l’anno 1598. ^ N " 
RICO IV. Re di Francia fuo Signore , che ne 
era tormentato già da fette in otto anni indie¬ 
tro , portando polvere di fabina , incorporata 
col butiro frefeo , e prima lavata diverfe volte 
nell’ acqua di rofe , immediatamente full’ ofta¬ 
colo per mezzo di una cannella d’ argento ( di 
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cui dà la figura ) introdotta nell’ uretra , entro 
la qual cannella eravi uno diletto, e alla punta 
di quello il medicamento . L’ HuNTER fi fervi 
poi della della cannella , ma in vece dello di¬ 
letto portò la pietra infernale full’ oltacolo per 
mezzo dell’ aduccio da pietra ordinario porta¬ 
tile (a) , e già fi è fatto notare ( pag. 309. ), 
che prima di lui della della indudria fi era fer- 
Vito in limili occorrenze il Conte Francefco 
Roncalli . 

I rijlringimenti non permanenti dell’ uretra, 
prodotti dalla fua contrazione fpafmodica , fi 
deono curare coi calmanti, e cogli antifpafmo- 
dici interni . L’ HuNTER accerta di avere fpe- 
rimentato un maravigliofo effetto, per vincere 
tali contrazioni, dall’ applicazione di un vefci - 
tante al perineo , e da clifieri , in cui aveva 
difciolto una maggior, o minor quantità d’ opio. 
Guardinfi i malati dal trattener forzatamente 
1’ urina nella vefcica, anzi al menomo dimoio, 
che ne fentono, mettanfi a pifciare. 
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(a) Vedanfene le Fig. Tav. 11 . Fig. IV. V. t VI. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 

DELLA TAVOLA PRIMA. 



jL«A Figura I. moftra una fettuccia di pelle, 
preparata fecondo il metodo dell’ Elmonzio , 
larga intorno alle due linee, e ritagliata a uno 
degli eftremi A in due mezze lune convelle , 
affinchè, continuandoli la cucituralin fopra que¬ 
llo ellremo, la punta della Jciringa rimanga 
rotonda, e chiù fa . 

La Figura 11 . rapprefenta la feiringa vermico¬ 
lare del Roncalli coperta, folo per metà, 
dal naftro di feta: 

A. è 1 ’ ago col filo di feta, con cui fi cu¬ 
ciono infieme i lati del naftro, licchè quello 
venga dappertutto a combaciare colla lamina di 
argento : 

B. B. è il rimanente del naftro non ancora 
cucito : 

C. C. C. è la parte della feiringa già coper¬ 
ta dal naftro cucitovi l'opra : 

D. D. D. è la parte nuda della medefima 

feiringa : 

E. n’ è la fua eftremità, che fporge fuori 
dell’ uretra, e che ha intorno intorno un’ ala 
prominente , per impedire, che la feiringa non 
penetri tutta nell’ uretra . 

ila Figura HI. fa vedere il catetere fltjjlbile 
del SOLINGEN , lìmiliffimo ai cateteri ordinar /, 
dai quali n’ è foltanto differente, per effere 
fatto da una fottil lamina di argento avvolta 
fphalmente, qual è il catetere del Roncalli . 
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Rileggali ciò, cl*e fi è fatto odervare a propo¬ 
sito di quello catetere del SOL 1 NGEN a pag. 351. 

La Figura IV. rapprefenra anche la fciringa 
del Roncalli , ma tutta veftita del fuo invo¬ 
glio , e già refa così lifcia, che neppur fi può 
più vedere la cucitura . 

La Figura V. fa vedere la fteda fciringa tut¬ 
ta nuda, fatta folo dalla circonvoluzione fpira- 
le del filo d’argento, e così elaftica, che, ab¬ 
bandonata a fe fielfa, fi contrae , e fi racco¬ 
glie come un verme : 

A. rapprefenta un piccolo cannellino d’ ar¬ 
gento faldato col fuoco alla fommità della fci¬ 
ringa , o fia alla fua eftremità, che s’introduce 
nell’ uretra , fu cui fi lega (Lettamente 1 ’ eftre¬ 
mità del naftro con una triplicata circonvolu¬ 
zione di filo di feta, acciocché nell’ introdurla 
la fciringa non fi fvefta : 

B. è il cannellino, che refta all’ altra eftre¬ 
mità fuori dell’ uretra coll’ ala circolare promi¬ 
nente , attorno cui parimente fi lega il naftro . 

La Figura VI. è la fteda fciringa del Ron¬ 
calli veftita interamente del naftro, deftinata 
foltanto a oltrepadare gli oftacoli, che fono 
nell’ uretra , fenza che debba penetrare fin nella 
velcica. Dentro di eda fi è introdotto uno 
diletto di argento , o di ottone , oppure una 
candeletta di cera, la cui punta 

A. efce fuori dall’ eftremità della fciringa 
introdotta nell’ uretra, per edere fpinta al di 
là dell’oftacolo , o degli oftacoli, che reftrin- 
gono il canale dell’urina; e l’altra fua eftre¬ 
mità 

B. fta prominente fuori dell’ uretra, e della 
fciringa medefima , per poterlo eftrarre, quan¬ 
do la fciringa , dopo aver fuperati gli oftacoli, 
è arrivata fin, dove bifogna. 

La 
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La Figura VII, rapprefenta la medefiraa fei - 
ùnga tanto lunga, che poffa arrivare fin nella 
veicica, alla cui eftremità, che entra nell’ ure¬ 
tra , è perciò faldato il becco di un catetere or¬ 
dinario colle fue fenditure laterali C. 

La Figura Vili, tnoftra un catetere flefiibìle 
fatto di diverfi fili di argento intrecciati infie- 
me a foggia di tubo, come i Turchi in fimil 
modo acconciano certi lacci per le briglie dei 
cavalli. 

La Figura IX. indica il catetere a S del Pe- 
tit , che è privo di occhielli ai lati delia fua 
eftremità, che perviene fin nella vefcica , la 
quale però è pertugiata , per lafciare fporgere 
all’ occorrenza di qualche linea la punta dello 
Alletto, che è armata di un bottone. A. è il 
detto bottone olivare : B. è la parte anulare 
dello diletto, che fta fuori del catetere . 

La Figura X. moftra lo fteffo catetere , che 
ha, come i cateteri ordinar], le fenditure ai 
lati del becco A. 

Le Figure XI. XII. e XIII- rapprefentano 
tre bocchini di argento di diverfa groflezza, 
che fi avvitano alla eftremità anteriore delle fei- 
ringhe di gomma elajlica . 

La Figura XIV. moftra una feiringa adat¬ 
tata per fare injefioni nell’ uretra virile ; 

La XV. la cannella fchiacciata, e corta a 
tal uopo deftinata. Ved. la nota ( c ) della 
pag. ni. Delle feiringhe , per fare in] e fio ni 
nella vagina, fi parlerà, e fi darà la figura nel 
Trattato dell" (irte oflttùcia * 


* 


SPIE- 


DELLE FIGURE. 



SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 

DELLA TAVOLA SECONDA . 

% \ 




La Figura 1 . di quella Tavola, che, come 
le feguenti , è copiata dal libro dell’ Hunter, 
rapprefenta 1’ uretra fpaccata, con un rijlfingi¬ 
mento circolare alla diflanza di circa due pol¬ 
lici dalla ghianda : 

A. A. è il corpo fpugnofo dell’ uretra ta¬ 
gliato : 

B. B. le pareti interne dello ftelTo canale, 
dove fi poffono offervare alcune delle fue la¬ 
cune : 

C. è il riftringimento medefimo. 

La Figura II. moftra anche 1 ’uretra fpaccata, 
per far vedete come le fue lacune poflanc 
qualche volta opporli al palfaggio delle cande¬ 
lette : 

A. A. è il corpo fpugnofo dell’ uretra ta¬ 
gliato : 

B. B. le fue pareti interne, dove offer- 
vanfi gli orifizj di due lacune. 

C. è una fetola di porco introdotta in una 
lacuna. 

D. 1 ’ ellremità di una candeletta introdotta 
nel rimanente dell’ uretra . 

La Figura 111 . moftra I’ uretra aperta in due 
diverfi luoghi, cioè dinanzi, e dietro all’ olla- 
colo , e da un’ apertura all’ altra vedefi palTata 
una candeletta : 

A. A. La radice de’ corpi cavernofi , e A bul¬ 
bo deW uretra infieme confidi per 1’ infiamma¬ 
zione , il gonfiamento, e la. fuppurazione delle 
parti : 

B. B. la profiata anche in illato mor bofo 

C. C. porzione della yefcica tagliata: 


Riftringi- 

mento cir- 
colare dell r 
uretra . 



Orifizj del¬ 
le lacune 
della raede- 
fima 


Altro ri- 
ftringimen- 
to maggio¬ 
re deli’ ure¬ 
tra , 
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Cannella 
col porta- 
pietra dell* 
Hunter. 


Altra fimi- 
le, maflef- 

fibile. 


Stiletto da 
introdurli 
in dette can¬ 
nelle • 


d. r uretra molto dilatata al di là dell’ 
oftacolo, e molto irregolare nella fua fuperfi- 
cie attefo 1* ulceragione , che vi era : 

E. E. I corpi cavernoji aperti : 

F. F. Il corpo fpugnofo dell’ uretra pure 
aperto : 

G. G. La candeletta , che paffa dalla parte 
fana dell’ uretra all* oppofta : 

H. altra piccola candeletta nello fteffo paf- 
faggio. 

Nelle Figure IV. V. e VI. fono rapprefentati 
le cannelle y lo jliletto , e il porta-pietra inven¬ 
tati dallo fteffo Hunter , per portare, fenza 

offendere 1’ uretra , il caujlico fui luogo precifo 
dell’ oftacolo. 

La Figura IV. fa vedere la cannella d’ ar¬ 
gento con entrovi lo JlilettOy la cui eftremita 
fatta a bottone offervafi al di là 'dell’ eftremita 
della cannella introdotta nell’ uretra A. L’ altra 
eftremità di effo jliletto , che è fuori dell ure¬ 
tra B. B. , rapprefenta il porta-pietra armato 

del cauftico C. . 

La Figura V. moftra la fteffa cannella , ma 
fleftibile, eccetto nelle fue due eftremita y e 
quella dee fervire, quando l’oftacolo fi trova 
nella parte incurvata dell’ uretra , dove difficil¬ 
mente fi potrebbe arrivare coll’ altra . Al di la 
del fuo becco vedefi il porta-pietra armato del 
caujluo C. 

Nella Figura VI. è rapprefentato lo Jliletto * 
che deefi introdurre nella cannella , terminan- 
tefi in un bottone allungato a foggia di turac- 

ciuolo. 


Fine del Forno fejlo. 


TORINO. 



dalla stamperia soffietti . 



ERRORI 

*A CORREGGERSI IN QUESTO SESTO TOMO 



ERRATA CORRIGE 


Pag. 69. ]in. ult. 1503. 

Pag. 123. li*, ulr. compier 

Pag. 124. lin. 20. ne f$ut on 

Pag. 125. lin. 7. comptent 

Pag. 130. lin. 1. Clarcke 

Pag. 141. lin. ult. Et ìpfe 

Pag. 200. lin. ult. abdendo 

Pag. 297. lin. 8. dall'efler.Jiont 
Pag. 304. lin. aQ, accerati 
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V. SE NE PERMETTE LA STAMPA 
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